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PREFAZIONE. 


VENDO noi [emmamente a cuore P andar profeguenào giufia 
le forte noflre la pubbli azione della celebre Raccolta delle 
Vrtfe Fiorentine dal dottiamo Carlo Dati incominciata , 
per metto de' noflre torchi con fucceffo per avventura non 
del tutto infelice continuata , e iefiderando infume A' ap- 
portare quel maggior utile , e vantaggio , che per noi 
puote agli amorevoli Leggitori, che dello fludio delle buo- 
ne lettere, efpetì.i/mcnte della noflra leggiaJriJJìma Tofcana favella fi dilet- 
tano , abbiamo di prefente pcflo mano alla Quarta Parte della f addetta 
Raccolta comprendente quella forra di componimento , che Lettere t’ addo • 
manda , fendo perfuafi d' effe r per incontrar pienamente anche in q ne fi a quel 
medefimo gradimento , che nell altre , loro merci , ci hanno benignamente 
dimoflrato. Non è per quefto , che tutte le Lettere, che alla bella primati 
fono venute alle mani , abbiamo reputate degne d' effere in effa inferite, ma 
quelle foto, che portando in fronte il bel nome di qualche per fona celebre, 
ed erudita, e fendo diflefe in iftUe puro infume , ed elegante, quale alle Lettere 
fi conviene , e contenendo notizie, ed off trv azioni turìofe , ed il/uflranti la 
Storia Letteraria , giovamento , t diletto infume peffono a' leggitori arreca- 
re . E benché non fin qui era noflro pen fiero il mettere in bella veduta , e 
con ampia , e regolata forma di ragionamento t eccellenza , e l' utilità lo- 
ro a p iene dimoftrare , tuttavia per non deviare dall inf ittito noflro ci giova 
toccar brevemente alcuna cof a intorno ad effe , pregando con tutto l'animo gli 
amorevoli leggitori di un benigno ccmpntimento 9 jt pienamente , e quanto per 
avventura ftmbrerebbe , che rithiedifie la hfegna , di ciò non favelleremo , 
muffirne effondo ad ognuno maniftflo, thè non mancano dorrijfìmi , ecelebra- 
tiffimi Scrittori , ì quali I' utilità , ed il prefitto , che dalle Lettere erudite 
fi ritrae, ampiamente , ed eiegantemenre hanno dimoflrato. 

Che la neftra Tofcana favella pir la nobiltà , per la ricchezza , e perla 
fublimirà fua poffa egualmente gareggiare con la Greca , e con la Latina , è ora- 
mai una veri rà s) ccmunemente ricevuta , e da noe altre volte difi, f amento eoa 
argomenti coi) forti , ed incontrovertìbili provata , che filmiamo oggi mai opera 
fuperflua td inutile l'addurne in quefto luogo .de' nuovi per maggiormente 
confermarla . Quefto fole però non vegliamo tralafciar di offervart , che tra 
gli altri pregf , de' quali ella ì maraviglio/amente cerrtdaia, ed adorna , 
Parte IV. Fot, /. *3 quello 
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quello certamente idee reputzrfi grandiffimo , che e (fa fendo al pan di qualunque 
altra ricca, e dtvixJUfa di veci , e di varie efprejfiont , e maniere di favellare, 
a tutte le forte dt componimenti , ne' quali venga impiegata , maravtgioj amen- 
te s'adatta , e perfine a fp legar e con chiarella mfiome , e con proprietà le pik 
rfeure , ed intrigare Fi lofi fiche quiftioni . TeJbmonune.fr ne fanno i molti Trat- 
tati di Filoffia in nojira Lingua elegantemente compofii da Francefi» rieri detto 
id Ver no fecondo \ tejì imonio parimente ne pr/fino effere Bernardo Segni , Bene- 
detto l’ar ehi, Galileo Galilei , Francefco Redi , e molti altri chìariffimi , rfcien- 
OPatìJftmi Filefofanti, /' epe: e de’ quali Tofeanamente ferine fanno chiaro cono- 
feere qual fiala ricchi zza , la feria , la leggiadria , e la proprietà della nojira 
favella anche nelle feienze più nobili , e piùj ublimi adoperata . E quantunque 
ne’ pu nobili , e fctrnzJati cemponimenti il nojtro iaioma meravìglie far» ente ri- 
Jplenda , nulla dimeno anche nelle più ftmplici fritture , ficcomefcno le Lettera 
familiari , ccn eguale eleganza riluce i imperciocché la Tofana favilla è accon- 
cia oltre mede , qualora s' abbiane fra n. ano grandi , o nobili argomenti, aftl- 
levare lo file \e ad abboffarlo , qualora fi vogliano trattare materie più umili , e 
{oggetti più famigliar! , ccnciejfiaehe ella abbonda di tante maniere di d.re elegan- 
ti , e pure, e di tante effreffoni proprie , e fignifi canti , editanti molti leggia- 
dri , e giocondi , che a qualunque cofafi voglia per mezzo di effa efprimert fi tro- 
veranno da quelli-, che a fondo la p'fieggeno , e che la forza, o la leggiadria no 
comprendono , termini , e maniere ottimammte efprimenti , ed adattate. Per 
quello, che riguarda l' Orali ni, le Declamazioni , le Lezioni , ed altre ma- 
niere dì componimenti , già nelle antecedenti Parridi quojla Ractolta abbiamo, 
fe non pienamente , almeno , per quanto a noi pare , a baftanza quefiaverirà 
dimoftrata , Refi a «de fio , che in congiuntura della pubblicarsene di quefia Quar- 
ta Parte alquante delle Lutere favelliamo , ed in quefia fotta di componimento 
ancorai tcccllenza , o la dignità di quefia nojira Tefcana favella ravvi fi amo . 

Chiunque foltamente la natura delle umane cofe fi porrà a confidcr are , 
non avrà difficoltà veruna a comprendere , che la civile focata , ed il vi- 
cendevole eommtrao degli uomini arreca comodo , e giovamento grand [fimo 
al viver ntftro i imperciocché quindi principalmente derivano , ed hanno cri 
gène gli firetti legami delle pan nule , e delle amicizie, le quali fparfe , e 
diffeminate fcamb evclmentt fra gli uomini producono pofei* una doviziofa , e 
ricca mtfft di que’ configli , ed afidi , che utihjfim! feno per ben regolare il 
ccrfo della vita ncftra , e delle nefire azioni , e per if canfore , quanto fi poff* 
il più, i peritoli-, e i danni, a quali par troppo la infelice condizione di nojira 
natura i fettopofi a . Ma pttcttcìhì talora addiviene , chela diverfità degl in- 
tere ffì , degl’impieghi, e delle occupazioni , lo leggi della patria , i romandi de 
Sovrani, i demefi iti affari , en.c/te altre eofe di fomighante natura tolgono, o 
almeno diminuifceuo il etmedo di quefia civil focietà , furono perciò antichif- 
fimammre inventate le Lettere, per mezzo delle quali in parte fi rimedia a 
total dif ordina ecnciojfiaehe per opra loro fi manrttn viva quell' affezione , 
che la lontananza potrebbe , fe non del tutto fpeg nere , al mino intiepidire • 
fi pale fono reo iprocAmente ifent imititi, ed ipenfierì , de’ quali fi giudica ntcef 
faria una fcambievole cognizione ; e fi rendono in una certa maniera prrfrnti 
coloro , che lontani, e da nei j eparati dimorano. ( i ) lipiftolarum uius eli 
( dice Sant' jìmbregio ) ut disjunfti Iocorum nuervallisaflfrófcui adhxrcamus. 
£ cicerone fenvendo al fuo amuo Canone difit ( i ) : Epiflolaruni genera mul- 
ta elle 


( i ) S. Atnbrog. nella epift. a Sabino . ( i ) Cicer. lib. i. cp. 9- 
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ta effe non ignoras , fed unum illud certiflìmum , cujus caufa inventa res i- 
pfa eft , ut certiores facereraus abfentes, fi quid effet, quod eos fcire 
aut noftra, aut ipforum intereffet. £ San Girolamo in una itili fut Epiftole 
( 3 ) rifarifce un ver/a di Turpìlìa antico Patta Cernito , il guai dica , che la Lattar» 
Sola res eft, quse homincs abfentes praefentes facic. 

• Quindi ncn è da maraviliarfi , feeffandefi per manìfefta pruova cani/eiuta , 
guai utili, e guai giovamento arracaffe alla civtl fodera I’ ufo delta Lettere , 
moiri doni, e feienziati uomini non fetali commendarono , ma ancora la manìa, 
ra, e il metodo di fcrìverle con ottimi faccetti , con ben fondata regola , e 
con rettorie i mf< guarnenti alla gioventù prefcrijfero . Nftro intendi manto non 
i, ed anche a guefto luogo non è par avventura gran fatto confacavole il 
riferirà cotali regole , e precetti , t't perché noi parliamo ai eruditi , ed in. 
telli genti Leggitori , cui citali irift guarnenti non albìf ognuno , Ti ancora forchi 
guani’ anche taluno vi foffe , che dafiieraffe di ridar ftgli alla memori» , più uti- 
li opera farebbe per noftro avvìfo a ricorrerà alle forgentì, onde più ampia- 
mente porrebbe re/lare il fuo difio appagato . Tali fono a cagien di ef empio 
Demetrio Talare o ( i )San Gngorioilaz.ianx.eno ( 3 ) Angelo Poliziano ( 4 Ledo- 
dorico Viver ( j ) Marcamento Maioragio ( 6 ) Giu fio Lipfio ( 7 ) Qerardo Vojfio 
(8 ), e infiniti altri con antichi, come moderni dot tifimi Scrii teri , i quali 
molti utilifflmi ìnfegn amenti , e precetti fepra guefta materia ci hanno laf ciato . 
Tra!»/ ciati adunque quefti precetti come a net non appartenenti, una cofa 
fe/aalprepofito noftro molto acconcia ni par convenevole tn guefto luogo offervara, 
cioè , che oltre il comodo grandijfimo , che le Lettera arrecano al conforzio civili 
dagli ucmini , le medefimt ancora etnfervata , e pc/eia ne' fec oh foglienti rac- 
colta , ed a pubblico benefieiodivalgati , infiniti vantaggi , e grandiftime uti- 
lità hanno apportato. Lo tka per due cagioni principalmente , pir noftro 
avvìfo , e proceduto , che a dira dallo ftile , in cui elle furono dettata , a 
dalla materia, 0 fi» dalla cofa in effe contenute . E per farci dall» prima, 
offendo lo ftile, in cui le Lettere dettata fono, regolarmente naturale , afem- 
pticiffìmo , ed acconcio ad efprimere le cofa domrfticbe , e familiari , ed ancora 
le particolari inclinazioni , e gli affetti umani, e gua/fiveglia minimo acci- 
dente , che alla giornata accaggia , ognun vede , che ntn folamente egli ì 
f ornigli antiffìmo alla loquela naturale ( onde i , che Demetrio F alereo riportan- 
do le parole di Anemone raccoglitore , e divulgatore de IP Ep ift de di Arro- 
tile afferma , che la Lettere debbono avere il medefimo ftile de’ Dialoghi : (9) 
ori Sci t’t tu avrà Siaxóyoi r» ypdfcet , iVcjoXof 1 Zitta yàp rii t xj?0Xm 
iiot ri i'rtpot ntpo; th Siet\iyu ) ma ancora adattato a fignìfican tutte la 
cofe , che cadono fetta i noftrt f enfi , e quelle parimente , che fo/o alla noftra 
immaginativa fi rapprefentano. Nel vaftiffimo giro di tutte quefte cofe può 
convenevolmente trovar luogo non foto un» quantità immenfa di voci , di 

* 4 frafi, a 


(1 ) S. Girol. epift. 4** 

( » ) Demetr. Faler.della locuzione a c. 9 «.del Volgariz, di Pier. Segni , 
(3) S. Greg. Nazianz. epift. *09. a Nicoboio, 

( 4 ) Ang. Poliz. lib. i. epift. 1. '■ 

(y) Lodov.Vivesdeconfcrib.epift. 

( 6 ) M. Ant. Maiorag. inepiftolic. lib,a. cap. 11. 

( 7 ) Giuft. Lifp. in epift. inftitnt. 

( 8 ) Voff. in orat. inftitut. libr. 6 . 5. 

(5> ) Dtmetr. Faler, della locuzione, 
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frafi , e di maniere dì favellare , ma antera un numero infinito dì penfietì 
reconditi, di graziopffimt tfprefficni , di fefleggevoli motti , di piacevolezza 
amichevoli , di gravi ftntenze , di dotte cffervazioni , di f areti racconti , di 
aranti prove- hi, e finalmente di ferie , e giudiziefe refi filoni , alle quali co- 
fc tutte per entro le lettere fpa-fe , e diffeminatc fe fi agginga quella di- 
ferdinara ti , ma gravo/ a varietà , che (noie erdin anammte accompagnar- 
le e che da S. Gregeio Nrzianze-io viene lodevolmente in nuar a ali ami- 
co Sic ebete con q tee fio par le: ( i ) T irò xa'r sti( ,’ar,<r«\a 7 f iaai\iqa 7tyn- 
t'ìoì ri x'xxftÙTnsoi , £ ori iyyumra ri xarcì fwr,» , non fi può a tuo a 
equità negare , che le Lettere nen peno una gran conferva de refori dello 
favelle, in tu dettate fono, e eht la lettura di effe non arrechi benefizio , 
e giovamento immenfo a chiunque d'fidra d' avanzar fi nella uri i i/fi m * ap- 
plica zi un e di ben favellare, ed intendere aulunnue Idioma . Per qurfio il 
dot t fimo Gufi* L-pfìo ( volendo infegnare aha gioventù la maniera di 
perfezionar/! nel poffefio del Latino lioma ptrfttade loro a frequentar Ulet- 
tura del h e pi fi ole di C terrene , e di quelli elevati /piriti , thè con lui man- 
tennero l'amicizia, td il carteggio, afferma ancora dover r-.ufctr loro uri - 
l, finn a la lettura delie epifiole di Plnioi e p.fiando pofeia a di/eprrere fi e’ 
moderni , approva te clegantifpmc Lettere del Manuzio , del Saetti, to , del 
Semi) , de! Longolio , e di tanti altri chiari/fimi ingegni, che la Tulliana 
eloquenza preffo che morta , e dimenticata nel pnm:er> (plendore va/orofa- 
mente ritornare o ; e tra qtiefii moderni giudica dover fi collocare avanti a 
tutti , ed anche uguagliare agli antichi il famofìffimo Angelo Poliziano , di- 
cendo (3). Cui (a Plinto) comi’emnovum do, fedmajorem noyis , Etru- 
feum illurn Angtluoi , qui.... cuoi illis ipfìs prilcis pari pafiu dccurre- 
re poflr videarur epiftolarum iv.inc campum . Sella guifa fitffa appunto 
gli fluite fi della ncflta Tefcana favella pofiono trarresti frutto grand filmo 
"dalla lettura di quelle di Giovanni Bcccarrie , di Monfigner Giovanni dell ’a 
Cafa 3 de! Cardinal Bembo , di Anntbal Caro , de' due Martelli Niccolò , e 
Vinr-nzio, di Benedetto Varchi, di Pier Vettori , di Marrio Franzefi , del 
Lafca , e di tanti altri nofiri charifitmo concittadini , te Lettere de' quali 
principalmente per arrecar Uro femig/ianre vantaggio abbiamo in quefiano- 
fira Raccolta inferite, e per otta! verfe la forza , e la proprietà del nefiro 
linguaggio , le fra fi , l’ e/preffioni , le maniere di dire, i proverbi , i metri „ 
lo quali refe tutte in varie elrgantiffìme guife nelle fuddette Lettere abbon- 
dano , render fi chiare, e familiari : 

Per quello pei , che riguarda le eofe , che fanno il figger ro , 0 fiala mate- 
ria delle Lettere , e parricelarmmte di quelle degli uomini feienze iri , ed rl- 
ìujiri , è coti grande T utilità , ehi quindi deriva , che tmpoffibtle cofa e il poter- 
la con breve ttreuire di parole drmefirare . Noi andremo cosi alla sfuggita al- 
cun poco folamente accennandola , piurtefio per frgutrar l'ordine del!' incominciata 
rartenaminro , che penhì noi /periamo di pitorne venire pienamente a capo t 
muffirne pere occhi nei crediamo , che i nfiri Leggitori non abbiano verim 
lifogno di ptrfuaderfi di qne/la verità. Primieramente le Lenire fieno un» 
ferta di cempcniminte acconcio a trattar qua/fivog/ta genere de argomento , 

che 


( x ) S. Grcg Naran7. Ep. 109. ad Ntcoboluai , 
(a) Lipf.ii) inftit.epift.cap. 1. 

( 3 ) Lipf. in Indie, Epift. cap, i, 
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tht perdi dal Vejfio (1) fono dì flint e In unti dtvtrfe /pitie , le quali p.k gt- 
nera!m,nte da Giuflo L'pfio fino r. dotto a tre , cioè ferie , erudite , e fami- 
liari , Le ferie riguardano talora U cefi pubbliche , e falera le cofe private. 
Alle effe pubblichi appartengono le Lettere oncernenti ragionamenti di pa- 
ci, di guerra, di governi, e è altre materie politiche , quelle parimente fcrìt- 
te a Principi, Pre ari , o altri granii perfonaggi , lo (lì le delle ali talvol- 

ta convenevolmente fi fel/eva , e ricerca maggior ordine, >d crnamomo , chi 
negli altri geneii d‘ Epiftclt non fi dee offeriate . Alle cofe private appar- 
tengono quelle Lettere, ni He quali o ritraiamo, o lediamo, o r ae ternana- 
diamo , o con filiamo, o ammonifihiamo , o preghiamo, o ci dtf colpiamo , a al- 
tri fernig /tanti ufic) conoflri congiunti, ed a nici eferctt'amo . Lettere erudita 
fi ptfjono chiamare quelle , nelle quali fi trattano quflioni , o materie ap- 
partenenti alla Fil fofia , alla Teologia , alt umane lettere , all intelligenza, 
ed illuftrniione degli Scrittori, ed 1 n flemma ad ogni genere d fetenza , e 
dì erudiziene , i quali gravijfimi /oggetti fi poffono acconciamente in quefta 
fona di componimento trattare, e con per minuto , come da cbitcheffia nè 
familiari ragionamenti , e nelle private difpute fi farebbe. Lettere familiari 
diciamo quelle , nelle quali de’ particolari avvenimenti del viver noflro , de' 
nefln privati affari, geni, intimazioni , affitti, e coftumi fi r a fior a , la 
notìzia delle quoti cofe arreca non minor diletto , che utile , allora quando con- 
cerne non le volgari , ed ofeure perfine , ma quelle , che rendute celebri o per 
dottrina, o per rmcmmza delle cefi da krogloriofamtnte adoperare , oìtrt la co 
munale fchiera in maravigl cfaguifa fi folle varoro . il mentovato Angelo Poli- 
ziano uomo ccrt ammte p-r \a (uavafla erudizione , e profonda dottrina quant ’ 
altri mai eccellente, e (ingoiare, nel dedì are le Littore [ut , e di var] Lette- 
rati (noi amici a Pure dtp Medici , volendo far (ut fi ufi, pache avefle avuto in 
animo di torte dalle tenebre, in cuigiaceano , e raccolte in un volume pubbli ■ 
carte , va dottamente enumerando le varie fi< te di effe , (i) ed i-fiemt rifpon- 
d,ndo a divi r fi dubb) , eh egli intorno a quelle muove a fi fteffo , per far vedere 
non filo quale tfler debba di tutte loflile, ma ancora quanto utile , e fiuti uefa 
rirfc ' la loro varietà \ perla qual cof a ad ejfo rimettiamo i fav j non meno, che 
curie fi Leggitori . Seno adunque le Lettere per la varietà , e per lavafiità delle 
cofe, eh.- c m prendono , un ben grande , e copiofi finte, donde attigner puott 
ogni fl lidio fi ampia , e dotta materia per pafeere , e faziar pienamente le brame 
dei fio intelletto > laonde luftro , e gloria accrefcono alla Storia letteraria, che 
fi-, ente o difettofa farebbe , o andrebbe in dimenticanza , fi le Lettere non la 
ravvnajfero , e per pubblico bini fi zio le notizie ad effa appart minti non cenfor- 
v afferò . Se la varietà fila delle materie, che nelle Lettere fi contengono, * 
quella, che arreca utilità a' leggitori , ma un frutto vie maggiore produce loro 
l’ importanza , e la gravità, per con d re , delle recondite , ed effe nziali noti- 
zie, delle quali elle fono per lo più corri date. Impercioi chi non d'altronde, 
thè dalle Lettere , fi ritraggono al vìvo i coflumi , glìftud ) , gl’ ingegni , lo be- 
nemerenze , gli oneri , gli od), iranccri , le p affieni , P amicizie , le dtf avven- 
ture , ed egri atro finalmente tanto dell' animo , quanto del corpo de’ trapaf- 
fati-, coneioffiacoUr hi coloro , che le feriffero , immaginando/ di parlare in co • 
tal gmfa a' loro più cari , e fvifieratl amici , ed ufar con effo toro una finterà 
td affettilo! a reciproca confidenza , pongono per crdinrio f velatamente in effe 

tutto 



furto tic , eh* di fegreto Hit tuor torà racthludcne t dui eh* ne fegut , thè 
di lineando in t{jt una viva immagine di fio fi e fi , fi pud quindi formate urna 
vira liufiijfima idea deli' animo , * del tc fi urne dello- fi crittert . la qua! ccfa 
per vero dire non fi può cenfeguire , ni ottenere dagli E log) y ni dalle O- 
r azioni panegiriche , o funebri i imperocché quefti componimenti per lo pila 
avendo per fondamento P adulazione , ni effondo etn altro fine dettati , che 
di far comparir grande , e fcevra da ogni diporto la per fon a , che fa il /ogget- 
to , * f argomenti toro , o fi pud con ragione temere , che nulla dì vero per 
entro vi fi ravvifi , e fi pur quali he cmlra di verità v appai tf ce fi effer- 
verk in guifa tale da' rettor e! abbellimenti ingrandita , e alterata , 'che tute', 
altra appare , e diverfa da quello , che [e a fronte f coperta fi palrjaffty dovei 
rebbi comparire . Dalle Lettere di Angelo- Poliziano , di Defi detto Zrafmo , di 
Pier Vettori , di Giovanni della Caf a , i' Vgcme Grozio , a’ fiacco Cafaubcno , 
e d'infiniti altri dcttifilmi, e fami fifimi uomini tutti i principali fatti , eia- 
finite circonfi ante , che la loro vita riguardano , unicamente fi ricavano, a 
coloro , che di alcuno di quefii grand’ uomini prefero aferiver la vita , principal- 
mente non d' altronde , che dalle loro Lettere mtdofime la raccelfero , fendo ben 
per fuafi , che non potevano addurre veruno più certo rifeontro della verità della- 
cefo , che intendevano di narrare , e ho il finctrifiimo tefiimonio delle loro Lettere 
mede fimi . Dallo Lettere del dot t jfimo Niccolò Emfio appari fieno le fatiche im- 
menfe da e fio foftenute por emendate molti de' pia celebri Poeti Latini , colla- 
zumando a tale effetto una quantità indicibile di Tofli a penna delle pik 
celebri Librerie d* Europa , le tnnumerahtlt dottifiìme il/ufirazioni . t folte ffime 
congetture fopra C emendazioni de' ptieceleln antichi Scrittori da offa piepofie * 
una fchiera di / colti , ed egualmente feienziati amici, to' quali per ogni dova 
teneva letterario carteggio , i tanti fmoiutihfiìmi viaggi » la parzialità , ed il 
favore , di cui per qualche tempo onorolle la celebre Regina di Svezia CrifiìnO- 
Augu fi a, le calunnie , che con animo veramente coflante , ed intrepido ad on- 
ta della fua ptrvtrfa fortuna J opporrò , e fuperì , l’ odio acerbamente fuci- 
lategli contro dall ahiiriffimo Claudio Salma fio f ho petenti, ed ìmpìacabil ne- 
mico , e mille altre particolarità degniffime di pervenire alla notizia di tutti gli 
eruditi , le quali unicamente dalle Lettere fue , e da quelle y che ì f noi amici gli 
fcriffero , fi raccolgono. La gravifiìma contefa , oh» tnf orfe tra Lodovico Cefi ci- 
vetta , ed il Commendatore Annibai Caro , altronde meglio non fi comprende 
thè dal carteggia tenuto dal Caro con Benedetto Varchi , il quale anche da ai 
prefe ecco fune dì comporre il fuo celebre utiliffimo Trattato fopra le lingue inti- 
tolato l’ Ercolino. Così parimente dallo Lottere dì Baccio B andine Ih , o da quel- 
le di Benvmuto Celimi oltre ad infinite notizie attinenti alla nobihffìma pro- 
feffìone della Scultura , od alle famofe eperoda off Inficiato , che faranno fempr* 
mai eterna fede nel mondo della loro eccellenza, fi viene in cognizione del- 
la grande emulazione , e gara, che per cagione de' loro lavori inforfie fra di 
loro e particolarmente de Hafir avaganza , e bizzarria del curie/* filmo natu- 
rale del Ce/lint . Che- dir fi dee delle-Tofcauo Lettere del famojì filmo Galileo Gaù 
Ulti , di Franeefco Redi , di Lorenza Bellini , del Conte Lorenzo Magalotti , * 
di tanti altri dot ti fiimi F ilofofi , noli* quali fi Jcutp reno profendifime fpecula-t 
zicnì , import antifone naturali offervazioni v utili/fimi precetti allatUofofia * 
alla Medicina , alla Geometria , ed alle più nobili dif cipline appartenenti f Ch* 
di quelle del maravigliofo Antonio Maghabechi , la di cui gran mento uni 
ufi ero , ed una conferva amptfiima dì erudizione , * di letterarie notizie mt-ì 
tit amente fee riputata i Gli tlcg; , chtjli effe fanno Gtovangiorgio Grevi* , Gi&i 
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évanfedertgo Grontvìo , Niccolò Stufi » , o tanti altri nettimi et le brattami , / 
quali con lai ttnntra Ut larario commercio , ne fanno ampia foie ; ed oltre* 
ciò è troppo pii grande per unto guanto il mondo la fama del nome fuo di 
quel , che fia ora nectfiarìo addurne in quo fio luogo maggiori trfiimonianze . 
ut' Sopraddetti preg j delle Lettore altri fe ne aggiungono per nofiro axrjifo 
non minori , ni meno importatiti , o fono laver elleno col vincolo d'amicizia 
ecngiuntt le genti per lungh'Jfimo tratto di pae/e rimote , l'avere introdotto, 
o mantener tuttora vivo il commercio letterario colle navoni fir anitre , il 
pale/ arci , t darci contezza dello maniere, de' coftumì , de portamenti hro , 
e de' particolari futccjfi , che ne' lontani paefi accadono , il corfervart una 
quantità immen/a di circofi ante , di farti , * dì avvenimenti ifioriei riguar- 
danti le pubbliche , e le private faccende , le quali co/e o non pervengono al- 
la notizia di chi ferivo le Storie , o /e talora pur vi pervengono , malagevol- 
mente fi poffono in effe inferire /enzu dare o in ima tnfojfribtl prolt/fità , o in 
nojo/e , o mal confacenti digrtjfionì . La notizia di cor alt co/t può Servire ad 
ognuno dì inftgnamento per bene , t vktuoj amenti adoperare , e le nofiro 
azioni, o la no/ira vha / aggi amen re governare , t f animo arricchire di Sa- 
lutevoli amma fir amenti • Quante recondite notizie e del governo dell a Ro- 
mana Repubblica , e doli' autorità , t de’ portamenti de’ Pro fidenti , t Gover- 
natori delle Provinti* , » delle Leggio e de’ Magifirati Romani ci / ’omminifira - 
no le Lettere di Cicerone , t particolarmente quelle , che fcrifie al fuo Fra- 
tello Prefidente nell' Afia , t ad Anito fuo grandifiimo amico ! Quante ] e ne 
ritraggono dalle Lettere di Piini» , di Sidonio Appel/inart , e di tanti altri an- 
tichi , e moderni Scrittori ? Quanta luce , e chiarezza aggiungono alla Storia 
dì Italia lo Lontre del Segretari» Fiorentino, di Francc/co Vettori , di Fran- 
te/co Guicciardini , di Donato Giannotti , dij scopo Nardi , e di tanti altri fa- 
me fi uomini , che negli affari politici de’ tempi Uro con fomma avvedute zza fi 
frammifehtarono? Una parte pii f amo/* dell* noftr * Fiorentina Stori* non 
vien ella maravigliof amente tìlufirat* , e /chiarita dalle Lettere di Giovamba- 
tifi* Bufiti f Ni fi dica, che tfjendo fiate da lui /crine a Benedetto Varchi 
per compimento delle norizte , che gli erano nt cefi arie per tefftre la fu* celebratiffì- 
m» Storia, da che quefta è u fetta alt* pubblica lue» , elle fieno oggimat re/tate 
come Superflue , ed inutili ; perciocchl coloro , che e quelle , e quefta avran 
letto , di buona voglia conffieranno , che 7 Varchi per molti giuftì riguardi 
non credi di dovere inferire nella fu* Stot la tutto U recondito notizie , e partico- 
larità Scrìttegli dal Bufino , ondo per quefio n*n refi a punto diminuito il pregio , 
* f importanza loro . Lo Tofcane Lettere di Filippo Safiettì a v*r)noftri con- 
cittadini ferine dì Qoa , t di Conchin , dove egli gli ultimi anni della [uà tra- 
vaglio/* vita r rapa fio , non ei danno elleno notizie dftinte , e fincenjfimc 
iella vira, de' te fiumi , del clima, delle piante , itile malattie , del e fuptrfti- 
zioni, *■ d'alt re notizie degl'indiani, * /pi talmente degli abitatori di quella 
cefi* nell' Afia fituata , che col nome di Maialar comunemente t‘ appella; 
della maniera tenuta da' Portoghefi mlle loro prime navigazioni a quella 
volta i delle mercanzie , o del ccmmereio in quelle parti da e/fi , e da altre 
nazioni t/erciraro; e dt infinite altre euriofijfime particolarità , che ftrje da 
riuno altro avanti di lui furinosi copiofaminre , e con tanta tf altezza, e 
verità pfiirvate , e raccolte I Ri/petto poi a ciò, che riguarda P ammatfirart, 
e Saviamente reggere il cor/o di quefta neftravita mentale , f Eptftoh di Seneca 
a Lucilio non ci conducono a penetrare nel più profende della Stoica Filc/ofia ? Noie 
{Spronano l animo di chiunque con ai finzione le legge al con/tguimtnto della virrùf 
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Ken lo folle vano alto da terra /opra ft fttjjo per s) fatta maniera r hi 

/prezzate eroicamente tutte le refe frali, e caduche , fi renda cofiante, ri. 
lido, imperturbabile , ed ìnflejfibile ad ogni atto fervile , e vizio fo ? C hep.it? 
I fondamenti della no ira Religione, ed i fanttjfimi precetti del vivere vir- 
iuofamer.ee , e Grifi iar. amente , e fecondo i veri dettami delta Dottrina E- 

v anici tea , n n fi traggono in gran parte dalle Pijlole di Sai Paolo , d: San 
Pietre , di S. Giovanni , e di S. Giacerne ? Cesi parimente nelle Lettere di Sa re 
Eaftlìo , di S. Cipriano, de' due G rigor) il ìdazianzeno , ed il Grande, di S, 
Girolamo , di Sant’ dgoftino , ed’ mnamerabili Padri Greci , e Latini non foto 
impcrtantifimi infegnamentì per la vira Grifi iana s‘ incontrano , ma ancor et 

vi fi raccoglie una ccpia Jmminfa di notizie appartenenti alla Storia Eccle « 
fa fica , alta Teologia Dogmatica , alle loro gleriofe azioni , ed alle batta • 
glie da e (fi glorio/ amente foftenute contea tanti nemici della nofiraOrtodof- 
fa Religione. E pecchi anche alla ncftra Tofcana favella non mancano Let- 
tere di quefto imporrante argomento , noi potremmo annoverare quelle dell * 
antico Fra Guitlone , bene hi , colpa del barbaro fecoto , in cui viffe , in rezzo , 
ci incolto fi ile dettate i quelle più eleganti di Don Giovanni dalle Celle t del 
Maeftro Luigi Mar fili , di Santa Caterina da Siena, e di molti altri pii t 
e relìgiofi Scrittori , i quali la fantità de' co fi ami , e de' precetti colla leggia- 
dria della favella , e dello file ottimamente cengiunftro . Ma troppo fi di- 
lungherebbe il nofro ragionamento , [e rutti i pregf , e tutte le utilità , che 
dalla varietà, c dalla dottrina delle Fpif ole degli uomini i/lu/ln derivano, 
volefpmo qui parrit amente , e con accuratezza divifare . Quefte piche ragio- 
ni , e qurfii pochi efempj fra tanti , che addurre fi potrebbono , fono a no- 
Jlro giudizio fuffic enti a perfuadtrt a’ Letteci quefta verità, ed a far cene- 
fore , che la nefira Tofcana favella anco in qucfto genere dì componimento ì 
fornita di eccellenti, ed importanti /fritture , la raccolta delle quali non può 
riufeirt fe non di femmo avvantaggio , ed utilità a tutti gli fiu.iiefi , cà ama- 
tori della moie f ma . guefioì il fine , che fi propofe Carlo Dati nell' incomincia- 
mento dì quefta Raccolta di Prtfe Fiorentine , e noi la fua retta , e favìa inten- 
zione , per quanto ci ì pcffilUe , feccndande , ci prctofhamo di avere lo ftcfjoin- 
rendimenro nella continuazione del! a mede finca j onde e , che dopo di avi r datomi 
faggio dell’ eloquenza Tofcana nelle Orazioni , nelle Lezioni, e nelle cefe gio- 
cofe , ne ì parato bene il dar principio a qnefla Quarta Parto da noi affina- 
ta alte Lettere, e giudicata non meno r.ecejfaria , o dilettevole delle antece- 
denti. Qiiejfìapure invar ; volumi , giu fa il cefi urne confuete , andremo f com- 
pare ende J e con quella maggior brevità , thè fia poffibtle , a' noftri Lettori da- 
remo quelle notiz e , thè per intelligenza delle Lettere in ciafchedun Volume 
contenute da noi fi giudicheranno più necef sarie , 

Quefto Primo Volume adunque contiene CXl. Lettere , non facendo forza , thè 
la numerazione fia fotamente di CX. imperocché è fiato ili f avvedutamente repli- 
cato il numero L/l. la qual co(a /ebbene non altera in conto alcuno la fojianza , 
ne Perdine delle Lettere , nondimeno fi èqui voluta avvertire per più of atta 
informazione de' Lettori , c per poter più agevolmente quefto quantunque pic- 
colo fi: baglio emindare , allorché converrà rimetter /otto il torchio il prejente 
Volume , conforme di un* parte degli antecedenti di quefta Raccolta et t con » 
venuto di fare per foddisfare il de fiderio delle perfono ftudicfe , ed amarrici di 
noftra Lìngua , che con femmo gradimento l‘ hanno accolta, e te nofire non 
piccioli fatiche in ef sa impiegate , loro mercé , benignamente fi fono compiacen- 
ti di ccmmendare , Le prime quattordici Lettere di quefto Volume fono di Piero 
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rettori noflro concittadino , uomo di quella gran fama , e dottrina- che al 
mondo tutto è palefe , la puma delle quali Ifcritta a Monfignor Niccoli, Ardin- 
ghellt allora Pefcovo di Foffombrone , ma pofcia dal Pontefice Paolo 111. della Por- 
pora Cardinalizia onorato . La maggior parte delle rimanenti fono dirette a Mef- 
fer Benedetto Parchi per lo più in tempo , che era Lettore neU Uaiverfità di 
Padova . Tutte ora per la prima volta fi danno alla luce , toltane la IX. la quale 
concio [fi acofachì vi fi ragioni di un Codice del grande Efpofitor cT Òm-ro Eu- 
Jiazio, avuto in mano dal Pettori per opera di Min fi gnor della Cafa non 
fola fu offervata dal Padre Ale [[andrò Puliti delle Scuole Pie al prefent'e Let- 
tore di Lingua Greca nell" Uaiverfità di Pifa ,ma ancora in Latino tradotta ed 
opportunamente inferita nella Prefazione al Tomo II. d Eufiazio da e ffo no- 
vellamente con immortai fama del nome fuo in Latino trafportato e eoa 
magnifica tmprefftone pubblicato. Noi te abbiamo tratte qutfi tutte daeli 
originali fleffi del Pettori, che fi con fervano nel Codice 481 . in foglio dilla 
Libreria Strozztana , avendoci eortefemente dato il comodo di traferiver 
**fi* me con molte altre delle feguenti la fom ni gentilezza , e prop-afione 
alle buone Lettere del Signor Carlo Tommafo Strozzi , po/feffire di quella in- 
Jigne Raccolta di Manofcritti , al quale perciò noi unitamente con tutti gli 
amatori delle buone Lettere proferiamo infinita obbligazione . Quelle fegnate co' 
numeri XII. e XII/. e dirette una al Duca Cofimo ,e t altra a Meffer Iacopo 
Guidi [do Segretario , dobbiamo alla generofità del Signor Cavaliere Giovan- 
ni de Conti Guidi , che trovatele traile Lettere del fuo prenominato afeenden- 
*1' "* T v , c °rtefemente fommtniflrate . Le fette feguenti , cioì dilla 

■XP. fino alla XXII. fono di Cofimo Bue ellat gentiluomo ver fa ti (fimo neeli (ludi 
delle buone Lettere , parimente a Meffer Benedetto Parchi indirizzate , e tutte 
dagli originali , che nel mentovato Codice della Libreria Strozziana fi con- 
V™" » • a bbiam* fedelmente traforate , adora primieramente date alla luce . 
Dopo le Lettere del Rucellat ne abbiamo inferite /ei di Matth Franze fi, uo- 
mo di bizzarro, e Jubhme ingegno e celebre verfeggiatore , come dalle molte 
Juepotfie giocofe inferite ne tre Polumi della Raccolta delle Rime del Borni , 
f * j- ? Utort - man, f e ft an * ente appari/ce . Óuefie pure erano nel nomino- 
[ 0 ù C AU Ce B tr0ZZ, T ì * a L pa ‘, * ma vmia da noi fi pubblicano per mez- 
!Ll!T P 'ì fpCrando ' cht b nfiuraleziza, e leggiadria dello/, fide re- 
therà diletto a lettori non meno , che il Sonetto, che infine deir ultima contea f- 
fegnata col numero XXPll. fileggi ' qual Sonetto parimente non fi trova traile 
Rime flampatt di Marno Franze fi. ma per la vaghezza fua ben marita avervi 
luogo , Jemat fi rmmvaffe quella edizione. Parimente dal [opra ideilo libro a 
penna ^“‘J/ryziana, ,» cui pure originali fi con fervano , abbiami tratte le 
XXPIll. XXIX. e XXX. fcrtttt dal celebre Giovambatifia Celli a Bene- 
detto Parchi per follecttarlo al fuo ritorno in Firenze , dove dalla liberalità del 
Duca Cofimo veniva richiamato a onorevole impiego . e pur quefie non erano 
giammai andate fuori in ifiampa .'Alle Lettere del Celli fuc cedono fei dot ri /fi » • , 
d ‘ , P ' etro Aigelto celebre Lettore nello Studio Pii ano , 
dagli originali nel fpraddetto Teflo a penna offervati . E qui vuoili 
*** 3 Ct f re7 - ,0n: dl ** W? Latino, della quale fi favella nella 
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to parimente nel fecondo libro delle [addette potfie Latine. Dtqu-.fi e Leu -re 
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dell Augello cinque fono inedite -, un a fila r thè è quella fognata eoi' nu- 
mero XXXIV. fu da Antonio Magliabechi Bibliotecario del Granduca di Ta- 
fana mandata a Napoli ad Antonio Bui i/o» , che la pubblicò nella fua Roc* 
colta di Lettere memorabili , e fi trova nel pruno de quattro Volumi della medefi- 
ma a carte Ho* de IT edizione del 1698. benché con qualche confiderabile (corre- 
zione, leggendovi fi forfè per colpa del copiatore , 0 delhmprefirt Lelio Ronfi 
in vece di Lelio Bonfi ; Corona in vece di corna ,• fono finiti in vere di 
honnc finiti, - talchi non fard fiata forfè opera del tutto in utile t averla di nuo- 
vo dair'originale dell’ autore traforata ,. e njiampat a . Le tre feguenti Lettere 
del faceti Dima , ed ingegnofifimo Ani offrane e fio Graziai detto il Lafca , da voi 
fono fiate trovate originali nel mede fimo Codice, donde abbiam tratte le pre- 
cedenti . Tra quefie Ij XXXVtl. e la XXXIX. fino ferine al Varchi , e fino 
ad ■ ora , per quanto fi a a nofira notiz 'a , inedite } ficcarne anche inediti fono i due 
Sonetti , che fi. leggono in fine della prima di effe, di che non ì da prender 
maraviglia . pecchi quantunque fi trovino molti fimi poetici componimenti del 
Lafca, podi fimi nondimeno fino a quefto tempo fono quelli pubblicati ter 
mezzo delle (lampe, con tutto che per la vaghezza, e bizzarrìa loro 
grandemente il merita fiero . Quella fegnata col numero XXXVIII. I firitta 
a Luca Martini , in cui fi narra la contreverfia inforta tra Meffer Paolo 
deli' Ottona jo, Canonico di San Lorenzo, ed il Lafca per cagione cf avere 
quefii fatti j lampare /correttamente nella fua Raccolta de'Canti Carnafiiale- 
fchi nuelH di Giovambatifia dell'Ottonaio Araldo della Signoria di Firenze , e 
fratello di detto Meffer Paolo e quella fieffd , di cui fi fa menzione nelle Noti- 
zie Storiche degli uomini illujìri del f Accademia Fiorentina (1) . // famofif- 
fimo Segretario di quella Accademia Antonio-Maghabechi , avendone una co- 
pia , la mandò a Napoli ad Antonio Bulifon , e quefii la diede alla luce nel primo 
Volume delle Lettere memorabili da e fa raccolte (-2 ) .. Vedranno però i Lettori non 
inutilmente da noi in quefio volume e fere fiata rifiampata, perciocché ci è 
venuto fatto di rendere il fenfo ad alcuni luoghi malamente errati dal Buli- 
fon ; come a cagion chef empio tolà , dove il Lafca dice : ha metto a romore 
tutto Firenze, in maniera che dagli Stranieri particolarmente è fiato confi- 
gliato a fupplicarne il Duca : dove in luogo di Stranieri fi dee leggere Ara- 
mei , fopranitome dato burtefi amente ad una fazione di Accademici contra- 
ria ai Lafca , de' quali era capo il Giambullari , f origine del qualfopran- 
nome fi può comprendere dalla lettura del Gello Dialogo campo fu dal Giam- 
bullari fip r a P origine della Lingua Tofana-, e in un altro luogo di quefia 
Lettera muta in Aldo la parola Araldo, colla quale fi accenna il fopraddetto 
Giovambatifia delf Ottona jo , che fu Araldo della Signoria , e autore de’ predet- 
ti Canti . Dal fuddttto C'dtce della Libreria Strozzi abbiamo trafi effe , t 
in queflo volume inferite [et Lettere di Donati dannarti , celebre competitore 
del Gran Segretario Fiorentino , parimente mandate al Varchi da Venezia } do- 
ve il GÌ annotti , dopo che termine ebbe il governo della Repubblica Fiorentina , 
fi ritirò. Non fi dee però tralafciar cf avvertire il Lettore , che cinque di 
quefie Lettere del Gianmtti fono , per quanto è a nofira notizia , inedite , ma 
una fidamente , cicc quella , cui é abpofio il numero XLIV. nella maniera , che 
di fipra fi é delta , venne in mano del Bulifon ,eda effe fu impreffa nella men- 
tovata fua raccolta, in cui fi legge alla pagina 83. del primo volume . Quando 
il Senator Filippo de' Nerli volle firivere i fuoi Cementar j delle cefi ci- 
vili oc- 


(i)N otiz.Stor.Acc.Fior.car. 170. (z) Ant.Bulif.Lett.memor.vol.i.pag.112. 
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vtl> tunfe nt Firenzi, dal Duca Cofano ottenne fieri:* di vedere alcune 
f umiche Scritture, le inali perciocché erano fiate conjcgnate a M. l'enedet- 
to Varchi, che * ordine di qkclPwmpe pan mente cono- lava la Storia Ftoreu- 
tma, furono al Varchi con modo alquanto Jeyero, ed improprie ridomandate . 

2* f la & n ì «J Vncht con varj Mirifici de ! Duca , ed in ijpecie con 
Mefier Jacopo Guidi Segretario del mede/imo in una lettera, che é quella 
“ n “'a re XLyl ; cra P er . la Py™ 0 rolla impreOa,l 'originale delta 
f?. fiato cortefemente dato da! mentovato ( azafier Giovanni de* 

Conti Guidi, di Duca Ctfimo infirmato di qurfia difficoltà ordini al Secre- 
tano Juo ciò, che dove fi e rtfpondere al Varchi-, di che il Cui dt prete ut ri- 
cordo , Jcuvendolo d, fui mano a piò delta lettera medefima del Varchi nel- 
la mamera appunto, die da noi è fiato quivi pcfiodF altresì * vero , cL 
quando appunto avevamo terminata t impresene di quefio Vilume, efarni- 
nando alcun, Mincfcritti , de 1 quali con ine/plicabile gencrcfità , e corte/, a 
filmo fiati favoriti dal Si g. Manhefe Carlo Rinuccmi , Confi ghet dr Stato 
e Segretario dt Guerra del Sereni fame Granduca nefiro Signore, ed oltre a 
auefio pofie fiore non meno dt una mfigne Jceltiffima libreria, che difingc- 

mu, Ìladì 1 ^, 1 ’ ' Ì0,, '° P"*g**** fornito, traile quali non è la minore 
quella dt proteggere , e favorire altamente le buone lettere, e d'accogliere 

ù U ÒZ,Ja “ d ' «+ LtJ» Torello ./ rmii 

te H Jopraddetto afiere , fa quale perciocché mofìra qua! efito avellerò le 

thf aì CuiÉ è T” -T m Um P° a P° ,lrla P orre ^po quella del Var- 
co] locata' ^ Pm c P* rt * l ‘’”‘*“ crebbe dovuto per avventura effifi 

A Mefier Benedetto Varchi. 

Ho parlato ^con^ er BaSo ’ k pcrftme ’ e ,oro '^ccenterie. 

data la vofìra e Li 1 rk' 9 dl ‘’ a PP unt ? era 9»» quando mi fu 

con un Ma di Jnt l h ‘ fu 1 uel Not ? 10 >, lì <J uale è un buon uomo 
j: i • P^ .. Ia > lenza «Tal uno però, laonde 'pcco accade curarvi 
di lui, nè di fue parole. Se Filippo de' herh avelie feriti?» 4 co? « 

&HS « itór» “• jjs- 

ché Ja cola è qui, e voi avete mandato e libri e fì'ze li. -V • 

*»*• Che D,o vUntl,™™™™, ,Ua ° d ° voi 

©rftmize aUi 14. di Gennaro 1549. 

Lelio vofiro, 

*T' 1 1 •• «-JV O. • r. 
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La Lettera XI PI 1. che è dì Silvefiro Aldnkrtndini perfida affai celebre nella 
Suria Fiorentina , pur diretta al Varchi , i cavata dalf originale, che nei 
fcpr addetto Volume di Ulcere Mam/critte della Striava fi conferva quan- 
tunque dal Magliabechi ne f fi e già fiata trafmefia una coma anche al Bu- 
lifon , che la inferi nel primo volume della [uà Raccolta nfiampata in Poz- 
zuoli nel 1698. (1) benché in alcuni luoghi alquantofcorretta , come col con- 
fronto di effa con quefia nofira nflampa fi pofino 1 Lettori agevolmente chia- 
ytre Me/Jer Giovambatifia Cim [emendo la vita del Granduca Ccjimo /. qual 
toi 'fu data alle fiampe, riehiefe di alcune notizie a ciò appartenenti Mejfer 
Jacopo Guidi po/cia Vffcovo di Cività di Penna , ef Atnper 
Lettera, che f quella fegnata in quefio Volume col numero XLVIU. per fa- 
vore dei mentovato Cavalier Giovanni della fleffa famiglia da noi ottenuta. 

Le feguenti due Lettere notate co numeri X LI X* L.fno di Bartolommeo Caval- 
canti nofiro Cittadino nel fedicefimo fecolo affai famofo per le molte opere 
infoiate , « pel fuo raro talento x ed ora per la puma volta efctmo tn luce 
da noftri torchi. La prima è fritta a Meffer Benedetto Varchi, ed ò trat- 
ta dal tante volte mentovato Codice del la. Strozzi an a, fegnata col 
La feconda a Bernardo Segni, quale abbiamo trafintta dal Codice rinàtila 
me de fimo Libreria, nel quale f avevamo afferrata a carte 37 ’f ^ tenera 
LI. col Sonetto dietro aggiuntole di Fabrizio Strozzi al Varchi , e la LU. dt 
Francefco di Ciovambauffa deir Ottonala PieroStrozz, J 
tratte dal mentovato Codice Strozzano 4 «<- M quale firn, Intente abb amo 
cavata la lunga lettera feguente fegnata aneh effa col numero 
Varchi da Gin anni torchiati Cammeo di San Lorenzo, e intendenti (fimo del U 
nofira Tofana favella, fui quale argomento ella tutta fi raggira .La LII1. 
d! Ugolino Martelli al Varchi , la LIV. d, Urenv Len^ a PierVettori fia 
LV. di Carlo Lenoni, la IVI. di Lorenzo Scala , e la LV11. di Ruberto Stron- 
zi , tutte e tre al Varchi dal tante volte nominato Codice 481. della Strozua- 
na fono fiate da noi efiratte, ed ora per la prima volta date Mafia"** 
Sello fi effe Codice era P originale della-Lettera LVllI. de Francefco da Di ac e ' ^ 
febbene col mezzo di fopra riferito ella tra anche fiata veduta da 
Bui, fon, e nella fua mentovata Raccolta collocata (2). Par ' mente f!" ch 
fritte fono , * del medefimo Manofnt locavate le due Lettere fegum ti fegnata 
co numeri LIX. e LX.di Chirico ,0 ,come da pià vien nominato, C riacc ' Stroz- 
zi , gentiluomo letterati (fimo de? tempi fot, e Lattare prima 
Ai Bologna, e poi in quella di Pifa , « tutti gii eruditi non {fimo. Egual- 
mente noti (rimo é fiato al mondo tutta, e celebrattffimo il [errano ingegno , 
e la valìità del Papere di Antonio Magliabechi , Bibliotecario del Sereniamo 
Gran Duca di Tofana Cofimo 11L laonde abbiamo creduto cP incontrare il gemo 

te appunto ne comprendono 1 numeri , che cadono tra tl LXl. e tlXCVU. le quali 
tu, t! Sono fritte dal Magliabechi a Lorenzo Pana at, eh, Canon, co F, oren- 
t no e Gentiluomo fuo am, c, fimo, dorato talento ed, non finirne co. 
eruzioni adomato, ed al Sereni ffimo Principe* Cardinal 
padrone cariffimo. Dalla Libreria del Signor Siccoiò pam,at (h 'l“° 

' r ui originali fi confervano , abbiamo avuto la forte 
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torlo tràfctìver* per opera principalmente del Dottor Antommaria Biscioni , che 
c e le ha corrtA mente additate . Dietro alle Lettere del Magliabtchi tre ne aitila* 
mo pofie del Dottor Lorenzo Bellini a! Stnator Landolfo Pandolfini , le quili com • 
pìfcono il nu nero XCVlll. Non potendo fi con adeguati encomi celebrare a Li finn - 
za l alto f opere , e i fovrani meriti d l Dottor Bellini , giudichiamo meglio il ra- 
teine , e fot amen te per f intelligenza di quefie tre Lettere avvertiremo i Ultori , 
ehi tra le lodevoli cofteemanzc praticato dalla rinomar ijfima Accad-mia dilla 
Grafia ne' [noi letterari eferciz) , una è , che t complimenti , thè fi fingono 
pe fi: da' loro Autori nella Tramoggia ; fidatine a un Accademico a confutare , 
ed a un altro a difendere , acciò prfiavo gli Accademia , udite le ragini d' am 
btdue , giudi! are , fe degni fieno d' tfiet regifi rat nel Farina , o nello Staccato , 
libri in detta Accademtacos ) appellati , e proporzionati alle qualità de’ (inaurali 
componimenti . Ejfendo adunque fiato efi ratto dalla Tramoggia un Sonetto delt 
Innominato Dottor Lorenzo Bellini, ne fu ajjegnata la cenfura alt Afpro, e la 
difefa ali' Innominato Scnator Pandtlfo Pandolfini . ^teefii , avendo informato il 
Bellini delle critiche fatte al fui Sonetto , perchè di maggior forza , ed efficacia 
ne riufiffe la difefa, non foto volle adoperare le proprie armi dal fuo dotto, t 
fabiane ingegno fcmm.niftratcgH , ma bramò , che anche l' autore medefimo lo 
fiancheggtafie folle fue , giudicandole piu valevoli a rabbattere gli attacchi 
del fiero C e fere . Obbedì il Bellini , [tri vendigli quefh tr 1 vagh'Jfime Lettere , 
e coll' aggiunta dt'ptnfierida tffo fuggeriti r ufee nobiliffima , e dall' Accade- 
mia tutta reftò pienamente approvata la difefa del Sena: or Pandolfini. Ma 
perciocché quefie Lettere [appongano la cognizione , o l lettura del etnfurato 
Sonetto: abbiamo giudicato bene inferirlo in quefio luogo, aeciochè i Leggi- 
tori meglio rimangano per fuafi della validità delle ragioni, .he perla dife- 
fa di ejjo fono dal Belimi in quefie Lettere cosi ingegnof amente , ad eloquen- 
temente addotto . Effe è il feguento . 

I 

O Tu, che giunger col pender poterti 
Fin dove iuo reame ave la forte , 

Ed il baglior dell’incantata corte, 

E la fua ruota, e’1 fuo girar vederti, 

E quale il vii gioir di lei n' appretti 

Lagrime, e rtrazio, ed ignominia, e morte; 

E d’altro ben, che ad altro ben ne porte. 

In te per te fabbricator ti teliti 
Segui tuo corfo, c di vilcate in onta 

Per l’erto giogo, onde alla gloria valli. 

Al goder vero del valor formonta. 

E poi che poierà tua brama i palli 

Nel dì, che nollro viver ne tramonta, 

L’eternità di te tromba fararti. 

Gli Originali di quefie tre Lettere come coft all' Accademia della Gru fca ap- 
partenenti furono dal predetto Senator Panaolfo Pandolfini , thè in ejfa l, veci 
di Segretario ptr f tm nentiffimo Cardinale Alamanno Salviate foli m ne , tra 
le [fritture di detta Accaiemai ripo/le . Qpirvi t ut-ora (i co- fer v ’no , a fuin- 
gi noi per comodo degli fiudiofi , e per arrichirne quella no/tra Raccolta le 
abbiamo tratte , e dare alla luco. Ch udono quefio Volume dodici Lette e del 
Dottore Antom maria S alvini , ornamento t o fp endore fingolarijfimo di quefia 
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nofira Pàtri* t cui, ntn ha molto, la morte con .Unno ìmmenfi delle buon* 
litter» ci h* rapito . Quefie ferii te fono ad Antonio Montanti , vivente rinomate 
Scultore de* noftri tempi . t fuo grande amico , il quale ad una J ingoiar perizia 
nella fu» nobile profejfione congiungendo /' accompagnamento di molte virtù, * 
fptzìaiminte d' una gentilezza , e d’ una moderazione /ingoiare , e’ ì compia- 
dure farei copia degli originali delle medefime da tfjo premurcfijftm ameni e conferà 
vate , froteftandofì d’ efjere a ciò condefcefo non per vaghezza , che fi pale fi ciò , 
che in fu» commendazione ò fiato ferino dal Salvini , ma perche ha meritamene* 
giudicato t che il dare alla pubi ica luce anche quefie familiari fue elegantifim* 
Lettere, debba riportare applaufo , e gradimento da tutta la Repubbliea lette- 
raria, ed al nome di un uomo così famefi , e della patria nofira cerante 
benemerito accrefcer venerazione , e fama immortale. 

Quefie fono tutte ìe Lettere , che comprende quefio PrìmtVolume di quefie* 
Quarta Parte , al quale immediatamente faremo {accedere it fecondo , e tanto 
più volentieri il faremo , quanto più vedremo , che l* intendenti , ed amorevoli 
perfine benignamente accolgano il primo , ed a noi f appiano buongrado dell» 
fatica grandifiìma , che per poterlo dare alta luce ci ì convenuto fifitnert . 
imperciocché ognuno fio agevolmente rimaner perfuafi , eh* per poter pubbli- 
cato fimiglianti opre conviene frequentemente importunar*, odore graviffim* 
incomodo, e difi urèo a perfinaggi grandi , e per lo più in affari di maggiore 
importanza cecupatifiìmi , li quali nelle loro private librerie fimighaarif frit- 
ture confervano, e che è neceffario prima con fimma diligenza, e in molto 
Spazio di tempo ritrovarle , e rrafctg/ierle , pofeiada diligente copiatore fari* 
rrajenvere , e quindi con fimma accuratezza le cepie cogli originali colla- 
zionare , e finalmente col migliore ordine , ohe fin pcjfiòile , di/porle . Nelle 
quali inchiefie (e così appunto , come neceffario fimbravM , non abbiamo ado- 
perato ,e fi rìf petto all intelligenza di qualche luogo alquanto efeuro di 
quefio Lettere, o alla giufia loro difpofizione fecondo P ordine de’ tempi , no' 
quali elle finofcntie , fi a ino mccrjì in qualche dif avvedutezza , * mancanti*, 
preghiamo i Lettori ai averci benignamente per ifiufati , ed a riflettere , che 
molte volte addiviene , che gli originali fono o per cagione del lungo tratto del 
tempo, o per poca cura di ehi gli ha poffeduti , affai mal con fervati , e laceri", 
lo ohe, per ragion d' tf empio, ò addivenuto nelle Lettere del Magliaia hi , 
molte del le quali abbiamo trovare mezze lacere , e confumate , enfi non volendo 
a capriccio fuppl re i luoghi reflati perciò ofiuri , e mancanti , non fi è potuto fa- 
re a meno dì non lafctarvi di tanto in tanto quatthe laguna . Talvolta an- 
cora negli originali s' incontrano caratteri di ptffima formazione , i quali fino 
ma/agevohffimi , e preffo che impojfibili a legger fi ; dal chi ne figue , thè i 
mercenari copi suore non volendo perder tempo , nò durar fatica ad ef aminar- 
li , t j indiarvi fipra, trafiriveno all' impazzata quel, che bene /or viene, 
frotte andò , alterando, e in mille guije guaflanfi ciò, che ntn intendono > 
onde awentndofi in quefle mai avventar alt copie , * niun cofirurto cavati— 
deferte , egli ò forza por fi con infinito restio, e pazienza alla fervite ine hit- 
fi* del traferrver/e di nuovo. Di tal fatta ci fon* ria fitte traile altre ìe Let~- 
tere di Pier Vettori, ìe quali fendo daini fcritte alla fua foggia con carattere 
fottiliffimo, minutiamo, t tutto falla finifira Pendente , e qua fi fin za alcun 
divano di formazione delle lettere fra dì lero, ciò convenuto [pendere moltìffim a 
tempo prima di potere arrivare a leggerle , t non minore in correggtrs , e 
talora da capo rìferivert le trafiurarijfime , o fcorrtrtijfime copie già fatte- 
ne i laonde non dovrà rotar maraviglia , ft ton tutta la grandifiima sii - 
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ììgtntM ufata qualche lueg) ntn fede fiuto da ntl troppo bene lntefi , ,i 
•/curo perni , tei alterare ne fife rimafe il /entimemi» . Hi vogliamo per 
anello, che taluno non troppo iene arvfar» fi creda , e he noi intendiamo con 
tiì ài hia/mare , e. dare alcuna tacita ad un uomo coi i in fogne , * dello lettere co. 
tanto ienemerito , qual fu il Vettori l per cucchi benfappUmo , che tltrcch'e que- 
lle Lettere, furono da luifcritte per lo più nell'età fua più provetta , elei quando 
la mano per gl' incomodi propri a quell' età non ben ferma feeo/e per ordinario 
meno regolatamente guidarei tratti della penna, è difetto per ordinario comu- 
ne a molte perfine letterate Io fcriver con cattive carattere, della quatta - 
fa fi potrebbe agognare ptravvenlura una convoaevol cagione , fi non fuga 
per eger gludieara co fa fuor di propofito il farne in quefio luogo la ricerca. 
Il fame fi Grufo Ufìpfìo (per tacere di molti altri eruditi ) non fi vergogna di con- 
fegare da per fi fi fio in più luoghi de He fue Lettere quefio fuo mancamento-, 
e coloro , che le medefimt han pubblicato, non hanno mancato d’efiger ar- 
ia y ed il ftguente Jchtrzcfo Epigramma fatto /opra i odizjent tlantiniana 
dolio fuo Opere ne fa ampia fide •• 

Nil irelius Jufto, nil pejus fcribic eodem, 

Dtflìdet ingenio ckxters , mens calamo. 

Audnc bine lirèm Plantinus , & arbiter a:quus 
Tarn grave dilfidium fuftulit arte eypi. 

Ter quello poi , eh» riguarda la ifpcfizione fecondo l' tr dine de tempi , ella 
è prefjo che impogibi/e ad cfftrvarft fimpre con piena c fate cima i imperc toc- 
chi talvolta o e ' incontrano Lettere Jenza la data, la quale nè pur dallo 
tofi tv* entro contenute fi può per congettura rinvenire , o dopo thè alcune fino 
difpofte . » preparate, e pofte fitto il torchio , inajpett at ameni c , e finta che fi 
foga antiveder o , fine trevano altre del tnedtfimo Autcrt , che avanti allo 
già imprego dentano por avventura tfier collocato j coi: firme ci è accaduto nelle 
lettere d' Annibal Caro , le quali nel fecondo Velame di quefta Quarta Parto 
abbiamo già inferito. Taluno per avventura vi farà, che di quefta noftra 
fatica ci darà biafimo , e mala voce , giudicando , che non fi i fato troppo !o- 
devol ccnfiglio il pubblicar» per mezzo nelle ftampe quefte Lettere , percioechi 
Intontrandofi in offe molte notizie, t memorie delle figrtte operazioni , c degli 
occulti fentimenti di varie famofi perfine , delle quali cèfi coloro , che lo 
/ergerò, vollero f riamente far copia a' loro cenfidenti amici, ni mai fu to- 
ro intenzione , che al pubblico fi manifcfia/Jiro , fimbra per c. tal via, che 
forti ripe» di rimanere in qualche parte efiurata , e mtn celebre divenire le» 
gloria, o la fuma del nomo loro. Maqueflt tali debbono con fide rere , che la 
vita , ed ecoftumi degli uomini fi debbono traf mettere alla notizia della pofteri- 
tà , non come dovrebbero egere finti, ma lenti cerne realmente furono , non 
fi dovendo n bu na equità , per accrefctr fovtrchìa lede ad alcuno, o per 
if remargli alcun biafimo , alterar la bella faccia delta verità , nè mp< fiutare 
il pubblico, in fecondo luogo e quefio loro fegrete operazioni , od occulti fentimenti 
furono buoni , ed all ’ cntfia , e virteeofa vira tendenti , td in tal enfi utilijfima 
è a ibicthejfialoeegniKtone diege , ri ptrthi prende Uro quel giugo guiderdone , 
che valore/ amenti adoperando fi meritarono, si ancora perché t accendono , e 
s' .infiammano gli animi -coltrai a ecrer falle I to \rfitgit ri glertefi arringo 
della virtù ; o elle furono alquanto vizio /» , td indhatriti di qualche Uro 
mal regolata pagane , ed in quefio tafo la notizia di ego può dare un 
grand Jfimo inftgn amento altrui a re fi tu ere falla debolezza dell umana 
natura, cht anche negli /piriti filo /ubimi-, ed eccellenti non vae/tnteda 
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qualche difetta, $ quindi d*r ruttivi di fikifnre piu, che fin fughile , fult 
t/empit degli altri, i vizi , t gli errori , (he da quell* precedono . Oltre 
di chele Lettere , che in quefia nofira Raccolta abbiamo impreffe , fono tutte di 
Scrittori , i quali hanno gii Terminatoli cerjodi q affla prefente vira , onde il 
p a' e fare erg linai I Ieri fegreti mtereffi , e penjieri , qualunque e' fi fieno , non 
può recar loro vernn' ombra di pregiudizio , odanno, ni farci reo di non avere 
tifato verfo di loro qualunque più necejjano riguardo per aver fatto ufo delle 
feritrice da e fi Infante a comune utilità, e vantaggio. A taluno anche 
potrebbe ftmbrare , che alcune Lettere fi trovino in quefia nofira Raccolta , 
nelle quali di cefo troppo familiari, e frivole , e per co nOguenza poco di me- 
moria degne, t poco allettanti la curìofità degli eruditi Leggitori fi ragioni , 
ma noi umilmente preghiamo quefti tati a rifovvtnì rfi , che quefle fono ap- 
punto Lettire familiari, e familiarmente fcrttte ad amici ai confidenza , e 
che coloro , che le f enfierò , non gonfiarono giammai, ch'elle dove fiero and au- 
re in ifiampa , ni di doverne perciò divenire nominati , o fam fi i ma per- 
che elle fono tutte di uomini , o per letteratura infigni , o per chiare gefia ri- 
nomati , perciò ne e parato c.nvenevole il pubblicarle, efiendoch't anche la 
meneme coft di coi ì fatte perfine fi [ogliono tenere in pregio ; al che fi arro- 
go , che talora anche femplictmenre le rende commendabili la n at ur altzza , 
e la leggiadria dello fiile , in cui fono ferine , ovvero il contenere qualche 
particolarità , o circ.fi anza , che a/lavita , a’coflumi, al genio, o al carat- 
tere di quelle colali perfine appartiene, o ne femmini firn qualche più dipin- 
ta, e non divo/gara notizia . E fi vorremo più fitri/mtnte quefia bijogna invi- 
fi gare , vedrnno , che ani he le Lettere de' p ù eccellenti, ed accreditati tanto 
antichi , quanto moderni Scrittori non faranno da quefia taccia del tutto efenti : 
perciocché noi pur fappiamo , che Cicerone nelle fine famofifiim: Epifiolo narra , a 
ragion dì ef empie , d' aver comprata una cafa ( i ) e altrove parla di una diar- 
rea fcpr avvenutagli per aver mangiato un faporito mante eretto d 3 erbe , idi 
funghi alla cena di Lenitelo ( i ) e in un altro luogo foUecita la rife efiionc di certo 
danaro ( j) . Coti Rimò) tra le fue per altro vag biffine , ed eruditijfime Epi fiile 
ne ferivo una alla fua fuocera , pregandola a ventre a trovarlo nella fua villa 
(4 )i altrove fcrivmio a Come ho Tacito , I' e forra ful/uo ef empio a prender fi 
il divertimento della caccia ( 5 ) ; in un luogo fi Ugna della grandine ca- 
duta ne'. futi poderi, e dello fcarfo prezzo, a che vendeva le fue grafie (6) 
ed in altro fa menzione d' un regalo di sfoggiai ifiimi tordi da lui ricevuto 
(7). E per non tacere anche intorno agli Scrittori di nofira Lingua, fe 
ef amineremo le Lettere del gran Cardinal Bembo , e quelle del purgatiffi- 
mo Monfignor della Cafa, tra' gravi/fimi negozj , ed altri nobili , ederudi- 
diti argomenti, de' quali in effe fi favella , ti troveremo talora anche delle 
minuzie ncn diffimih a quelle già accennare. E per darne alcuno efempie , 
il Bembo ferivendo a Papa Leone gli dà parte in un luogo d'aver maritata un a 
fua Nipote (8); in un' altra lettera fi duole , perche un fattore dì una fua 
Commenda in Sdegna gli aveva rubato 600. fiorini ( 9 ) ; altrove prega un 
Juo amico ad invigilare, che fin tenuto tonto del fuo orto nell' inverno , e in 
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(fatele di una. fati Iter* dì cedri ( i ) »• in un altro l mg» fcrhie , che pren- 
deva gran difetto del elenio d’ un nfignolo , che fi teneva in camera ( » ) . 
Similmente nelle Lettere del Cafa egri un fa, che in mette agl'importanti 
affari, de' quali elle trattano., ci fi favella del Smetto dellf .pettegole , e 
della fi anta dell noeti di cera armato ( 3 ) , d* alcuni aratri , che vote a ce m - 
pr are Girolamo Ritirino (4) e d'iena foderetta donatagli da una gentildonna 
(5), e che in un altra Lettera avverte il fino nèpott a non mangiar le 
fave a fiala , e le ciriege a cefie ( 6 ) i e molte altre lofi fcnvl di si fatta 
natura , le quali quantunque fembrino di poca , 0 ninna importanta , non 
per qua fio han finora, fermato , nè fremeranno giammai il pregio , in fui 
quelle eccellenti Scritture faranno fimpremai tenute da' doni , e fc Un tinti 
uomini , e del valore , e delta dottrina doli' Autor loro ottimi eonefeirori . 
Ed oltre a tutto ciò fi dee riflettere ,• che per qualche cofa leggiera , 0 di 
poca imfortanta non conveniva, nè fi poteva fente ntfito carico, e hi a fi- 
mo troncare, 0 rigettare del tutto quelle Lettere, che per altre contenevano 
molte erudire , unii , ed imporranti no line , nella fiejfa guifa , che niuno 
e' è giammai avvifiato di troncare , 0 di rralaficiar di raccogliere , 0 a im- 
primere quelle Lettere de’ mentovati Scrittori, nelle quali alcuna delle fo- 
pradette , 0 a quelle famigliatiti mmutio fi trovavano inferite , Dì ù fatta 
natura fono anche le più celebri Raccolte di Lettere d' uomini iiluftn , che 
fi fono fino ad ora vedute ufeire aita pubblica luce per mezzo delle /lampe, 
ed in ifpecìe quella nobilifiìma modernamente fatta da Pietre Burmanno 
ee/ebre ProfeJJort di Lettere umane nell' Univerfìtù di Leida , divi fa m cin- 
que graffi volumi In quarto , cui meglio fi converrebbe il nomo di ampliffi. 
mo Ttforo di dottrina , e A' erudizione , perciocché contieni molte migliaia di 
ernditifiìme Lettere Latine non più impreffe.di Giu fio Lipfio , Giufeppt Scali- 
gero , Bernardo R iteti! ai , Vgo Grezio , Daniele Emfio , Claudio Sa Ima fio , 
Oiovanf è derigo Gronovio , Chberto Caperò , Niccolò Einfio , Giovangiorgie 
Grevi o, Giacomo Pcritonio , Ottavio Falconieri, e di mille altri dot uff mi , 
e famofi filmi uomini , che ne’ due fecoìi rrapaffatì fecero altamente rifonare 
pel mondo la fama della loro fovranìffma dottrina. Per la qual cofa fe 
in quefia nofira Raccolta ancor noi futi' tf empio altrui in qutfta guifa ci 
fiamo contenuti, fperiamo dalla dif creta , e favta confederazione de' noftrì 
Leggitori , t dolio perfino intelligenti , ed affezionare alla nofira Tofcana 
favella non foto non dover tfftre tacciati , 1 con furati , ma piuttefio amo- 
revolmente feufati , 0 forfè anche, fi di troppo non prefumiamo , commen- 
dati, od animati a prof ignite la pubblicazione delle bcllìffme Scritture di 
un j't gran numero di nofiri valorofi concittadini , che a quefia nofira Pa- 
tria , ed alla Tofcana eloquenza arrecarono, td arrecano tuttora lufiro , 
ed ornamento grandìffmo , 


( » ) Voi. i. Iib. 7* pag. 103. 
( 2 ) Voi. i. lib. 8. pag. 107. 
( 3 Cafa Lete. pag. 63. 

( 4 ) pag. f 9. ( 5 ) pag. 86, 
(6) Calalett.pag.74. 
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!I . t: 

r PROSE 

FIORENTINE 

PARTE A RT A 

\ CONTENENTE LET TERE. 

i. 

A MONSIG. NICCOLO’ ARDINGHELLI. 

ONSIGNORE mio. Venendo codi un fèrvitor voflro , non 
mi è parlo di mancar di fcrivervi una lettera così in fret- 
ta, che ho trovato Neri in fui Mercato di San Calciano, 
che mi ha detto, che codili viene . Ebbi della fettimana 
pallata una lettera del Varchi nodro, il quale dice avere 
più volte con voi ragionato de’ cafi miei , e di quella mia 
fanta/ia di venire codi , e che voi eri della medefima o- 
pinione , che già , eh’ io mi doverti trasferire in/in corti , e vedere , c in- 
tender da predo. Io non v'ho fcritto di quella faccenda più meli fa, per- 
chè pen fa va molto bene, che nafeeffe calo , eh' io non furti colirectoa pigliar 
quel partito r ed anche era certo, che quando fi luffe feoperto partito, che 
avede giudicato il bifogno mio , men’arede da per voi data notizia , deche la 
cofa è pallata cosi t ora io fonodella medelima opinione, e defideroma- 
xavigliofamente poter udirmi di qui, ed aver dove mi pofare, fenzaave- 
re a edere molerto , e grave agli amici , che altrimenti noi voglio fare . 
Non fono io però tanto forzato a pigliar querto partito, c non vogliocer- 
care i comodi miei con danno , e fartidio di periona . Mi par ben mill’ 
anni di viver codi con voi in quella miglior via, che fi può, e cogli altri 
amici , e , potendo , andar penfando al bene edere della caia mia , alla 
quale qui non porto dare aiuto alcuno. E vero, che qued’anno fi afpet- 
ta ( come mi par vedere ) travagliato in ogni banda, e Dio’I sa, fe po- 
trete dar ancor voi corti ficuri da’ pericoli martìme Orientali,' pureinogni 
luogo credo , che fi a da prometterli più ficurti , e contentezza , che 
qui. Non parlerò più di quefto . Quanto abbia nell’ animo circa a que- 
lla colà, vi ferirti già più a pieno, td il Varchi, col quale fpertò ne par- 
lavo, v’arà informato intieramente. Andai di qui oggi fa otto dia Firenze 
per vedere il Giannotto , e lo trovai partito ai poche ore , c molto mi 
Tatù IV. Vct. /. A dolfe 
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dolfe non te lo trovare . Intendo per la fua Lettera , come i( Varchi il 
partiva con Meffèr Ruberto per Venezia, e però non gli ferivo. Pur, fevi 
fofle, mi raccomandate a lui caldamente , al quale, fé Tempre fono flato 
amico, ed ingegnatomi, quant’ ho potuto , fargli piacere , non mi par aver 
fatto nulla rifpetto a quello, che merita la grandezza, eia /incerili dell’ 
animo fuo. Defidero iommamente far cofa , che gli piaccia , e vivermi , 
come io foleva, feco domeflicamentei ma Dio’l si come quello può ef- 
fe re . Il noflro Giaiworzo de’ Nerli fi trova al Bagno a San Filippo per 
docciarli per vedere , fe fi potefle liberare d’ una certa grolTezza d' udito 
da un orecchio, che ha anche per la tnedefima cagione prefo il legno, e 
fatto a mio giudicio più rimedi , che non fi convenivano ‘iiuxpèi . Pur in 
quello non ha voluti configli di perfona . Io mi ftarò qui il più , che 
poffò , ma temo di difturbi. La fcuola del Verino è difperfa , dal calo 
in quà fono fviatila metà degli fcolari, e migliori. Delle cofe pubbliche 
vi ragguaglierà Neri voftro, che è più frefeo della Città di me . Avre. 
te intefo per mille vie , [come fono ite le cofe , onde c* è tanto sbigotti- 
mento, e dolore, che non fi potrebbe dir più ; il timore, che hanno avu- 
to alcuni pochi , di non cadere dove non avrebbon voluto , gli condurti a 
far cofa, di che ora anch’erti fi pentono , e noi infieme con loro ci trovia- 
mo a difcrizionei Dio provvegga a'noftri mali, lo fono a'comandi voftri. 
Da San Cafciano aiti n. di Giugno 1537. fiero t'irrori. 


A MESSER BENEDETTO VARCHI. 

M Effer Benedetto mio caro . Io non arei mancato per conto alcuno 
di non riferivere alle voftre due ultime, s’io non averti vifloperu- 
na voftra a Metter Ugolino, ch'eri per andare a Venezia, onde appetta- 
va di fcrivervi là; ma ho poi incelò, che non vi partite di colli, e però 
mi fon pollo giù a fcrivervi quella .• e prima vi rifpondo a quella parte , 
che tanto mi confortate a venir colli , del che mi muojo di voglia -, ma 
voleva un poco Ilare a vedere quella Hate , come le cofe vanno , /opra- 
ftando maflìme a tutta Italia gran travagli, e pericoli; e noi, eh’ erava- 
mo più minacciati , faremo un bel tratto oggimai a ftar più ficuri , e 
quieti, che gli altrii onde non veggo quel, ch'io mi guadagni a ufetrmi 
di qua per venir corti , donde farle per timor della guerra fi partirà la 
Cortei ma fon ben rifoluro , quando le cofe ftieno falde , di venirmene 
all’ Ottobre , che ancora la ftagione lo comporterà meglio 1 oggimai fon 
troppo gran caldi, e anche Mefler Niccolò mi Configli cosi , che oltre 
a quello molto eortefemente m’offcra la cafa fua, del che gli ho grand* 
obbligo , ed in verità è quella cofa , che mi ha fatto ir lento a pigliar 
quello partito , che non vorrei effer molerto a perfona* pure è tanto il 
deliderio , che ho di viver coftf , e tanto fono flimolato dalle cagioni , 
che più volte conferii con voi, che porrò da canto tutti 1 rifpetti ; dò- 
min che con un poco di tempo non trovi dove vivere , il che mi balla . 
Mi pare effer qui, fenza voi, e Baccio, folo , ed abbandonato , nè sò 
che mi fare , 0 a quel che attendere ; dagli fludj mi fon mezzo fmarri- 
to; e chi potrebbe mai in quelli tempi badar alle Lettere? Mi flòqui in 
Villa per manco male, e alcuna volta fono vffitato dagli amici colle per- 
fonc , ma molto più fptrto colle lettere, eh* è quanto fpaflo ho. Mi duo- 
le 
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le la (lana* di quello Cuoio, perchè Ce fuffi in Firenze, non mancherei d' 
aiutare al voftro Meffer Ugolino circa gli ftudj in quello , che poterti , 
che in verità è giovanetto , che merita ogni bene per la gentilezza , e 
buono ingegno , ed ottimamente fua s che ancorché , quando ci eravate , 
mi trovarti molto più Ceco, che non lo ora, ho meglio conofciuto poi la 
fua bontà, c le buone doti dell' animo; e febbene Tempre me lo Lodafte 
fommamente, ed io predi maravigliofa fede alle parole voftre, pure fi cre- 
de più a quello, che fi vede, che al ceftimonio di qualfivoglia ; tanr’è, 
che io gli Cono aftezionatiflìmo , e fpero di lui ogni buon fucceffo , e vo- 
lefì'e Dio, che de* fuo’ pari ne Cullerò nella Città noftra aliai, che Ce ne po- 
trebbe Cperare ogni bene . Dell’ infermità voftre, che n’avete più volte 
fcritto a Meffer Ugolino , mi duole affai ; facefte error grande a laCciar 
pigliar piede al male, c ir corroborando; Capete, che colui dice : mitri 
dum si elfo * ed Ippocrate ancora •• X a, fk <>&! • Pure Ce vi riColvete a 
gittarvi nelle braccia di quel Medico, che aitecffer configliato. Ce c cosa' 
valente , come fi giudica , vi libererete ancor facilmente ; ma ho paura , 
che non vogliate guarire, e pur vi trovate in mal grado. Gli Amici vo- 
ftri, che Cono pure affai, fi dolgono, che andiate si lento a procurarla 
Calure voftra . Io mi ftaròqui un pezzo; Ccrivetemi quando vi vien bene, 
e fate laCciar le lettere al Maeftro della polla di San CaCciano , che ne 
farà buon fervigio , condannandole in qualcoCa , acciò fi ricordi binar- 
le . Sapete, che io non Con vago di nuove , e n n le ricercando, nonne 
poffo dare ad altri.- pure intendo, cheti Conte fi parte prefto, madia- 
/eia la Duchcffa. Li Spagnuoli vengono verfo Piftota, non sò la cagione. 
I Lanzi per la Valdelfa andarono alla volta di Genova; qui mi par, che 
le perfonc fieno raflicurate. Intendo , che fi ragiona in quello Ogniffauti 
di far nuovo Cquittino , che mi par Cegno di pace, e di quiece grande , 
che a Dio piaccia , ma 1 ’ altre cole Con favole . V importanza è quello 
Turco. Io ho una gran paura di quello impalare, comediffe quella buona 
donna . Abbiatevi cura pur codi ; a noi di quello pare edere al ficuro , 
che fiam mediterranei, ed in quefti monti alpeftri, e ftcrili. I Franzefi fi 
fono molto raffreddi or che fiam di fiate, e quello verno in Fiandra paefi 
gelatilfimi eran sì caldi. xJp#c iroxtìf in Vtno , & in fomno ifterum gran bra- 
veria , c ferma. Vi darò una nuova, che vi difpiacerò , e con miogran 
dolore ve la narrerò. La mia bambina, chemi battezzali , ieri fi mori, 
la quale in quelli pochi meli, che è viffuta, ha patito ogni ftento , ed 
ora il maggior male, che poceffe foftenere ; ci è molto doluta, chi vi fi 
vedeva un certo che di fpirito; pure pazienza. Il Borghino , ed il Mar- 
cellino danno bene . Non farò più lungo; quando avete, che mandarmi 
qualcoCa di bello, emaffime Poefie Toicane, di grazia fatelo. Salutategli 
amici; Addio. Da San CaCciano alli 30. di Giugno 1337. 

Da buon Fratello 
fin» Vetrtri, 

III. 

AL MEDESIMO, 

A /T Effer Benedetto mio caro. Voi vi maravigliate .che io non vi fcri- 
1V1 va , fenza ragione alcuna . Come volete voi , ch’io vi feriva , e non 
lapcr dovei Da un pezzo in qua non v‘ apporterebbe non Co io chi . Voi 
{late ora a Ferrara , eh' e’ fi fa r e che è , voi comparite a Roma . Ap- 
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pena ho fapnto , che voi fiere quivi, e io veggo voftre lettere, che di- 
cono , che voi fiere prefio per andare a Venezia ; eccoloa Padova, eccolo» 
Bologna, fenza contar mill’alire voftre gite , e fpedizioni. Che colpa ho 
dunque in quella cofa io? Bifognertbbe aver unPegafo, che portaflc le let- 
tere. Facciamo un poco a dire il vero. Quella, che io mi fon pollo giù ora 
a fcrivere in rifpofta d’una vollra fcricta la vigilia di San Giovanni, ch’io 
ebbi ieri , manderò a Metter Ugolino, cne lalcerò aver il penfiero a lui, 
fe a vette miglior occhio di me in quella parte. Ve ne fcrifli un’ altra del- 
la fettimana pattata, che detti qui al Procaccio, quando pattava. Dio ’1 
là, fe v’ ara trovato in Roma. Non ho potuto fare, eh: io non miiifèn- 
ta alquanto , perchè parendomi aver ragione , non mi voglio la/ciar con- 
dannare fenza dir prima le ragioni mie. Ma lafciamoir le burle; iohoa- 
vute tre voftre , per le quali mi conligliate a venir a Roma, che fapevi , 
n’ho più, e più mefi fono avuto gran voglia ; ma per varj cali r.on ho an- 
cor metto a effetto quello mio defiderio , e none alcuno, i conforti, e con- 
figli del quale potettino avere più forza appretto di me, chesò, che fiete 
motto da fommo amore, e mi configliate di quello, che ftimate fia 1’ o- 
nore , e il ben mio. Al giudizio vollro ancona prefto affai fede , che vi 
conobbi Tempre mai per prudente ; mi duol folo , che non polliamo un po- 
co parlare a bocca di quella cofa , c fcriverne più liberamente. Metter Be- 
nedetto mio, voi lapete lo flato , eie facoltà mie, che non fopporcaoo , eh* - 
io polla di quelle vivere fuor di quà , e lafciar tanto alla mia brigata , 
che fi poffa nutrirci ora s’ io uon sò come, e dove mi abbia a palcere , 
iwn poffo pigliar cotefto partito. Confido in Metter Niccolò , quando mi 
bifognafl'e i c già egli molto cortefemente m’ha offerta la cafa lua, ed io 
piglierei quella ficurtà in lui per qualche tempo - , ma s’ion-m veggo qual- 
che fine in quella faccenda, mi fon per Ilare; che per infaftidire, e flrac- 
car gli Amici fenza propofito non veggo a quello fi giovi , che non mi 
pare ferva a nulla. Non sò pitiche mi dire in quella cofa; quefloil’a- 
nimo mio. Oltre di che dubitandoli qua di travagli, c guerra, non pof- 
fo fe nza carico grande abbandonare la mia brigata , c farei più prefto per 
pigliar tal partito , ferme , e flabilite le cofe di quà , che ora s che in ve- 
rità fon collretto , come più volte vi ragionai , per ben etter della mia 
Cafa tentar la fortuna , e vedere, s’io avelli fuora miglior fortuna, che 
qui; oltreché houna voglia fpafimata di vivere a Roma, potendo inmo- 
do alcuno, e di trovarmi con voi, con l’ArdinghelIo noflro, econglial- 
tri Amici » c quando m’affìcuri di quello, non metterò tempo in mezzo. 
Ma fe efamineretc bene l’ etter mio, e quello, che poffofare, chtnefiete 
bene informato, purché ve Io rechiate un poco a memoria, vedrete, che 
altrimenti non pollo pigliar quello partito ; e lappiate, che mai non mi 
parve tanta fatica a non avere il modo da me, quant’ora, per conofcere, 
che quello è cagione di farmi ftar quia forza ; che fe quello non fotte, non 
faremmo flati tanto lontani l’un dall’altro. A Metter Ugolino quanto io 
fia affezionato, non vel potrei agevolmente efprimere ; pur per l’altra mia 
ve ne ragionai affai; poiché fono manco trovato feco, l’ho meglio co- 
nofeiuto, e certo ho villo in lui molte buone pam , efoprattutto un ani- 
mo finceriflìmo, e buono, e tutto vago di cofe onoft* , e virtuofe . Per 
non conlumar molte parole , non me ne potrei più foddisfare , e mi duo- 
le di non vivere per ora nella Città , che mi troverei fpeffo feco , e dà 
quello potetti l’ aiuterei , si perché sò , che ne farei cofa grata a voi , ■ 

sì 
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ji perchè un sì buono ingegno merita d’ edere aiutato da ognuno ; t.l 
tnim fammi ffti nioltfcms . Ho avuti cari li falutidel Nafi nodro, e ren- 
deteglieli duplicati. Poiché c anch’egli corfo colli, s’ eferciterà un poco, 
e mi credo gli farà un po' miglior medicina, che non fu l’andare al ba- 
gno , che qui i troppi agi lo rovinavano. Offeritemi e a lui , e agli altri 
Amici, potendo nulla. Le nuove sò non l’afpcttate da me , che mi dò 
in Villa , e non le sò per me, ficchè non dirò altro per quella , falvo 
( che lo poteva ancor tacere ) che mi amiate, e vi rendiate certo , che 
vi ho , e arò fempre in luogo di buon fratello.. Di Villa alli 6. di Lu- 
glio iJ37. 

tino Vittori. 

IV. % 

, A MESSER MATTIO FRANZ ESI; 


M Effer Mattio mio caro. Io vidi una voffra a Luca Martini piena d 
amore verfodi me, che non mi è punto nuovo, chesò quanto lete 
gentile , e cortefe. Di quel , che s’era colli detto de' cali miei , ne fu ra«- 
gionamento avanti che vernili a Roma . E’ vero, che mi fu offerto quel 
tanto, malo recufai molto collantemente, che non ho punto l'animo ve- 
nale, e dove per gentilezza ho in «Juel genere foddisfatto a qualche Ami* 
co con grandiflìma mia fatica , mi pollo mal difporre a parer , ch'io lo 
faccia per prezzo. So, che poiché partii di qua, ne (lato ragionamento, 
e finalmente darà a me , mi penfo , fe la vorrò accettare, che fra faci! 
cofa ne fia moledato di nuovo, maflìme fe le cofe fi quetano. Io mi con- 
tenterei codi molto , ed ho fperanza un dì di potervi vivere in qualche 
modo , e ogni volta che ventile P occalione , la piglierei , ma m’ increlce- 
va di non vi far nulla nè per l’anima, nè pel corpo, idofl non acquidar 
nè facoltà, nè lettere, e darvi con incomodo d’altri; che (ebbene Mef- 
fer Niccolò, come si ogni uomo, è cortcfiflìmo, emiama come fratel- 
lo, pure non podo relidere alla natura mia, che mi detta, che miguac- 
di quant’ io podo di non efler moledo ad altri . Se mi manderete qualche 
volta delle compolizioni , che efcon fuori, mi farete piacere fingulariUmo , 
e vi prego , che lo facciate , e tradirne qualcofa del Signor Molza , al 
quale foto attribuito più, che a tutti gli altri in quedo genere . Racco- 
mandatemi ancora a Idi affai affai, e s’io non defideradìla danza di Ro- 
ma per altro , mi druggo di venirvi per potermi alcuna volta goder la 
dolce converfazion fua. Del Padronnoftro qui fi fpera bene, che è aiuta- 
to ancora da chi è qui gagliardamente , e non bisognava punto manco . 
Quando voi giudicate, che vi polla far fervizio alcuno , avviatemi , e 
raccomandatemi affai al Giambonella , c ditegli, che’l Borghino, e '1 Mar- 
tellino danno bene , e lo falutano . Amatemi . Di Fiorenza alli n. di 
Gennaio 1 53S. 

Ploro Virerò . 


VI. 


AL MEDESIMO. 

C Ompar mio caro. 'Io ebbi una vodra piti meli fono, allaqualenon 
rilpofi per trovarmi allora molto occupato, e non ricercarquella mol- 
to rifpoda , che quando fodè Infognato rilcrivere , areipododa canto tue- 
tc le altre occupazioni, come farò fempre , quando accaggia farvi fervi- 
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aio. Ora per trovarmi più libero , efciolto, m’c venuto voglia di feri, 
vervi quattro parole , più per follecitar voi a queft’ officio , che per- 
chè abbia molto che fcrivervi , benché vorrei un poco di ragguaglio da voi. 
Io ho intefo da un amico , che Paolo Manuzio /lampa le Familiari con 
gran diligenza , e con una bella Lettera; vorrei fapere, se è vero , e quan- 
do laianno finite , e come e’ fi governa interno a ciò; fe vuol far fine a 
quelle, o feguitar l’altro Opere, c fe vi aggiugoe ScMìa s o annotazio- 
ni , e fe vi mette addietro quelli miei avvertimenti ; e cosi quel , che fi può 
defidcrare intorno a ciò di notizia , di grazia intendete diligentemente , e 
datemene un po' di buona informazione. Io ho intefo, ch’egli è ito a Ro- 
ma, e altrove raccogliendo molte emendazioni d'uomini dotti , fra le qua- 
li è forza vi fiano delie buone, ma alcuna volta , e bene Ipeflo s'ingan- 
nano quelli , che vanno cosi in quello , come nell' altre colè dietro a co- 
nfetture. Ritraete un poco il difegno, e intenzion fua. Io sò, che è mol- 
to accurato, eaflai beo dotto, ficchè defidtro faccia cofa utile, e lauda- 
bile. Voi dovete fiudiar più, che mai , che a voi non è mai vacazioncin 
si bella compagnia , c fate molto bene. Io ancora non mi fio troppo , e 
mentre /tarò in Firenze, arò poco ripofo, cfce fia ancora più, chcunme- 
fe . Luca Mar ini nofiro volle , che io vedeTi non sò che voflre Tradu- 
zioni; io gli dilli fempre, che non me' n’intendevo, e che non faprci ap- 
porre alle cofe voflre, nè mi dava ilcuore poter vedere quel, che per for- 
te folle fiato alcofto a voi j pur feorfi un poco quella prima , e per mo. 
firar d’ averlo voluto fervire , gli cidi non sò che novelle di neflun valo- 
re, ora andrò con più diligenza vedendo l’altra , e vi dirò liberamente 
quel che me ne pare. Ma fipete, di fimil cofa me riferirmi a voi , e fe- 
guire il giudizio voftro, non che poffa fopperire dove mancafte voi ; pur 
mi affaticherò. Amatemi, eaccadcndo faccia nulla per voi, di grazia com- 
mettetemi, che vi fervirò con fede , e con amore. Raccomandatemi a Mef- 
fer Ugolino quanto più fi può , e agli altri Amici. Alli 19. di Giug.1540. 

. Pier Vettori . 


VI. 


AL MEDESIMO. 


C Ompar mio. Io ebbi la voflra, e poi fono flato ragguagliato da Me^’ 
fèr Chirico, edall'uno, c dall'altro intendo cofe , che mi dilettano» 
che voi la fate bene, vivete lieto, e fi udiate pure affai, e cole belle. M e 
ne rallegro adunque con voi , ed ho avuto molto caro mi abbiate fcritto » 
c voglio, che , quando potete, con vefiro agio lo facciate fpeffo, perche 

S oichènon polliamo, vivere inficine, mi parrà mezzo avervi meco, fciigo- 
erò per Ictrera. L’offerte, che mi fate, non eran punto ncccffarie , che 
dove farete voi , mi parrà effcrc a me fiefib , e v adopererò fempre ne’ 
miei bifogni m ito arditamente, come ho fatto quando m'c accaduto. L’ 
intendere, che il Cavalcante la faccia beniffimo, e fia onorato, e accarez- 
zato da ognuno, m’empie d’una fmifurata allegrezza , che l’amai fempre 
di cuore, come faptte, e amerò in eterno. Voi potevi bene quel tempo , 
he flefie fico, /penderlo meglio in qualche bel ragionamento , di che egli 
è ricco, e non lo gettar via in legger quelle mie baie; non sò come voi 
dite, che elle vi generarono ammirazione, che fonoco/e umili , e baile , e 
forfc anche mal trattate , fa già non vi maravigliafte del mio poco giudi- 
zio a confuraar tanto tempo in qfiefie taccole , 0 più pretto far credere a 
- certi. 
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certi, che vi metta tutto '1 mio Audio, che invero fono pur occupazioni 
di pochi dì. Ringrazio affai Metter Romolo, che faccia si buon giudizio 
di quel mio Libretto, e sò , che col giudizio , c telhmonianza fua egli 
mi ha fenipre onorato ; pur ha prefo a favorir troppo deboi fubietto , e 
non bi/bgna manco, che l’eloquenza fua, la quale intendo da ognuno ef- 
fere ammirabile , a' volermi celebrare. Io ve ne avrei mandati di quelli 
Libretti , ma non iàpevo fe vi fermavi cotti , che mi parevi in moto , e 
fu ora , che v'afpettai qua. Alcuni, che n'ebbi , diftribuii ad amici. N* 
ho mandati a chiedere; come n’ho, vene manderò; mi fcuferete, fernan- 
cai del debito allora. De' Catoni, e Vammi vi dirò , come la cofa Ila. 
Io affettai già pel Cardinale Santa Croce il Varrone con un buono efèm- 
plare, e glielo mandai; ora llringendo S. S. Reverendiflìma , che gli man- 
datti allettato colla medefima diligenza il Catone , mi dilpofi a fervalo, 
e perchè e 'voleva il giudizio mio fopra la varietà , deliberai farvi sii an< 
notazioncelle , e feno ora dietro a queflo, c 1' ho già mezze fpedire; M 
caverò le mani fra pochi di . Intanto il Tello di quelli Autori lì ftampa 
pel Grifìo; come l'ho, ve lo indirizzerò coiti . In vero ho avuti eccel- 
ler Tel ti, e penfo averli migliorati a ttai ; voi vedrete; credo fcrivereal- 
manco fopra cinquecento luoghi, m’ingegnerò bene cllère più breve , che 
pollo, perchè fpedira quefta fatica, voglio fcrivcre fopra la Rettorie» di 
Arifro'iie , e notare tutti i luoghi, che ho avvertiti in quetti due anni , 
che 1 ho letta diligeoremente ; e feftò lano, e non ho altre brighe, /pero 
a Ogn-ffanii averla fpedita , c cosi la terrò in trèno mia , e degli Amici 
qualche tempo, tje voi la vorrete sedere, ve la (afferò tenere quanto vor- 
rete . Quando anche solette Icorrcre quefte mie caltigazioni fopra gli A- 
gricoltori , ve le manderò per qualche di avanti le mandi alla ftampa, e 
anche ne potrò acquifere aliai , fendo vedute da una perfora dotta , ed 
amica qual lite voi. Io vi rimando I* emendazioni lopra T (Etica, e Ret- 
torica , che mi chiedete. Non ho maitntefo, che Metter Ugolino le rivo- 
glia , che non gliele avrei tenute , nè ho avute lue lettere già ‘fono gli 
anni . Raccomandatemi a lui, e feufatemi . Detti le laluri voltre agli A- 
mici , che ftanno bene . Raccomandatemi a Metter Carlo Strozzi , c dite- 
gli, che non Audi tanto , 'che per Dio intendo, ch’e’ patta il fegno. Di 
Firenze il giorno dopo San Giovanni 1541. Come Fratello 

filtri Vittori . 

VII. 

VII. AL MEDESIMO. 

* I 

M E ffer Benedetto mio caro. Io ho ricevuto la voftra de' ad. di Giugno, 
per la quale brevemente mi date notizia de’ voftri travagli , benché 
poi da Luca Martini ho più particolarmente intefo il cafo coni’ egli è ito. 
JJuolmi affai di quel, eh’ è feguito, edubito di molto peggio, cnemipar 
vedere J' animo voftro tutto accefo , e per tentar ogni cola per vendicar* 
vi di così fatto torto, e non lì può far quefto lenza pericolo voftro, e de- 
gli Amici voftri, i quali perche sò, che faranno cromia feguicarvi , non 
vorrei , che inficine con voi capitanino male , ficcnè è molto ben da confì- 
derar la cofa, e eliminar dove l’uom fi mette; che per quel , che pollo 
giudicar di qua, lo farete con troppo voftro difavvantaggio . Quel , che 
voi , dite , che non volete viver con vergogna , c bene e iaviamente detto , 
ma ben fi debbe confidcrare , le a voi c vergogna nella profelfion, chefa- 
r A 4 « 
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te, e nell* cffer, che vi trovate, fopporcar pazientemente un’ingiuria fat- 
tavi in fimil modo, e da fimil periona , a me pare più pretto vergogna» 
loro avere offtfo un par voflro, che non fi guardava da loro , con mille 
inganni, folo, edifarmato, dove etti erano più, e ben provvifti ; ccredo 
ette r vera quella lentenza di Socrate: xptrrrn iiieu toZ àSixStrò àStxìUr^ai: 
e credo fi troverebbono molti di quell’ opinióne pur degli uomini ordina- 
ri, e non folo de’favj di quella vera fapienza ; benché noi, che confu- 
imamo la vita, e ’l tempo nortro nclli ferirti degli antichi prudenti , dob- 
biamo fempre accollarci al giudicio loro , ancorché e’dittenta da quel de“ 
vulgari. Io crederci fot le , che quello nafeette dall' elìere io pulillanimo, 
e timido, fe non trovaflì degli altri di quella mente, che v’amano, cche 
fanno molto ben conoicere , e dittmgucre la vera vergogna dalla falfa , c 
fcioccamcme dagl'ignoranti tenuta vergogna. Voi accetterete in buona par- 
te quello mio conliglio, che lapcte, che le non è favio, è fedele, enefa* 
rete quel capitale, che e’ merita. Dio vi ajuti , e favonfeain quel partito, 
che piglierete. Ho avuto caro il ragguaglio deH'Epiftole di Marco Tul- 
lio, e ringrazio molto Metter Annibaie , c voi dell’ uficio fatto per me, 
c ricono/co l’amore dell'uno, e dell'altro verfodi me. Io avendo intefo , 
ch’ale fi riflampavano, defideravo d’intendere, fe era vero, che volevo 
aiutarlo diqualcofa, e avvertirlo di non sòche mi pareva aver trovato poi, 
che non mi difpiaceva. Ora intendo da voi una cola, che mi è molto nuo- 
va , che egli fi tiene oftefo da me per certe cofe , che dice , toccano lui 
'nelle mie annotazioni. A me certo pareva , fe non altro, in quelli miei fcrit- 
ti aver confeguito quello , che non farei tenuto maledico , né di mala na- 
tura. Orcoflui quella laude, chela tenevo ben cara, me la mette in com- 
prometto. Quello so io certo, che nominatamente ho detto ben di molti , e 
nettuno biafìmato i e fe io ho parlato bene di perfone , che lo meritavano ( che 
quello confetto beneetter vero) non ho voluto riprendere , e vituperare qual- 
cuno, che farei anche potuto fare con Qualche ragione. Ho ben poi faputo 
chi é Metter Paolo , ma certo allora non lo conofcevo, quando io fui a Roma, 
e udii parlante , c anche lodarlo per dotto giovane , e diligente , e più d'altri, 
ma allora nonne avevo notizia! e perchè poco innanzi , che detti fuori le 
mie, fi Camparono le fue Familiari, che vera un’ Epiftola in fuo nome, 
dimandai qui llernirdo di Giunta , chi era Metter Paolo Manuzi figliuolo d’ 
Aldo, e come tra letterato. Egli mi ditte di nò, ma che quelìa lettera , 
come ufavan farcettì Librai, ancorché fuffe in luonome, dovevaettere fia- 
ta comporta da altri . Io , che non fapeva altro , il credetti , c però in non so 
. che leggier cofa , in che dittento nelle mie da quella (lampa, ferirti: quelli , 
thè nuovamente hanno Rampato le Familiari in Vmegia . La verità é que- 
lla , e a me non importa ; ch’egli penli , ch'io l’abbia voluta pigliar fci- 
co, è in grand’ errore j ch'egli fia «diretto a giuftificarfi , e difenderli per 
l'onorfuo, è ben dovere. Scio farà modettamente , e coi» quel rifpetto, eh* 
fi ricerca , e che mi par fempre me avere avuto a ognuno, farà bene» quan- 
do che entri in novelle, farò cofirctto a ufeir della natura mia , e rii pen- 
derò anco come farò provocato ; nè me ne potrà nlnlur biafimo , che 
*’c veduto, quandohopomrofarlo, quanto io fia fiatodifcofto da fintili mo- 
di . lo per la faccenda , che ho prefa a fare , ho aliai più , che non folcvo , in- 
manoM.Tullio, e bone fletto mi vien trovato qualcola, iè io non in’inganno „ 
buona. Volevo, che i Giunti vi merlettino le mani loro, ma vanno molto- 
adagio, e non mj hanno laicato frddufarc al Cìrifio , che me re nccr- 
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favi indantemente , e or n’ avrebbe cavato le mani . Se coftoro danno 
* troppo a vedere , lo contenterò, chedefidero maravigliofamente fi Rampi- 
no in forma piccola queft’ Opere. Farete circa a quella faccenda quell’ o : 
pera, che vi parrà. Io intendo pure da Mefier Donato Giannotti , che i 
Marci Tuli) con le mie emendazioni fi fono Rampati in Lamagna . Vor- 
rei fa pere, fe vi hanno aggiunto nulla 3 come e parlano delle cofe mie* 
che giudizio e' ne fanno, che qui non arrivano libri nuovi, anzi pur gli 
ordinari non ci capitano , fc non dopo lungo tempo , onde limili notizie 
alcuna volta mi farebbon lorlc care . Non farò più lungo . Amatemi, c 

lilutate eli Amici. Di Fiorenza alli iy. di Luglio 154°. . 

° fiero Vettori . 

Vili* 

AL MEDESIMO , 

M olto mio onorando . Io ho avuta una voftra due giorni fono de’»4. 

di Settembre fiata lungo tempo in viaggio , c con quella l’EpidoIe 
ad Atticum Rampate pel Manuzio, mandatemi per Luca Martini noflro. 
Perchè voi de fide rate innanzi tratto di fapere la mia rtfoluzione circa a 
quelle cofe di Meffer Paolo , vi dico i, che finii gli fcricti fopra le Fami- 
liari due mefi fono, e gli mandai a Roma al Giannotto, che gli vedef- 
fe, e gli conferire con qualche Amico, e prima con Meffer Lodovico da 
Fano, e col Molza, e chi altri gli pareva, e mi avvifafse del tutto. Ho 
avute da lui ogni feteimana lettere , e l’hanno rivide molto accuratamen- 
te, e conferitele con altri Tedi in penna, e, fecondochè mi rifondono, 
fe ne foddisfanno . Le riarò ora , e. fubito le manderò alla Rampa ...Il 
giudizio, che ne fa il Signor Molza, non sò ancora, che è dato l'ulti- 
mo a vederle. Come io procedo, ve l’ho avvifato per altra mia parti- 
colarmente, ficchè non lo replicherò. Ringrazio molto Mefter Lazaro de* 
buoni otficj, eh' e’ dice arebbe fatto per me, fé l'avefse faputo a tempo, 
ma febbene ci ho avuto un poco di fadidio , farà forfè meglio , ch’ella, 
fia ita così , che arò forfè detto qualcofà di buono , che s’io non folli 
dato provocato , mi farei taciuto , non per altro , fe non per fuggir là! 
facica , e non avere troppa ambizione < finalmente to non fono le non 
punto , e dimoiato. Mi maravigliai molto d'una vodra , per la quale 
mi dicevi , che avevi letto le annotazioni di Mcfser Paulo fopra le Fami* 
Ilari , e non vi pareva , che elle fudino fcritte contro di me, perchè do» 
ve mi lodava , e dove biafimava alcune mie cofe , che a me , che l’ho 
lette , e rilette , pare , che elle fiano fcritte diretto contro di me ^ e non 
ho mai faputo trovare dove e'.mi lodi , anzi a ogni verfo ho vido do* 
-ve e' mi lacera , e a mille toni mi riprende , nè crederei in quedo in- 
gannarmi , fe non che mi par trovare gli altri di qued opinione , e quan- 
ti amici io ho fuor di voi , me m'hanno ferino d* un medefimo tenore i 
c anche a giudizio defso di quelli , che a lui fono amiciflimi , e me co- 
-.folcono a pena, febbene e’ lo feufano, dicendo, che ne’ miti primi ferir- 
ti io glie ne detti cagione che in alcun luogo lo morii ; che Dio & 
«pianto c’ fia vero , che non fapevo e' fufse al mondo , e voi ne potete 
iar buona tedimonianza . Ma lafciamolo or andare . lo fe non per altro 
per Famore, che ho alle cofe di Marco Tullio, mi fon poftodi nuovo* 
rjjfcrivervi fopra, Giudifichcrò le cofe mi;, avvertirò qualcofà, e non por 
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CO di nuovo, e «ni di quel poco, che potto, andrò giovando Agli altri' 
* farò ajutato dagli Amici miei. Tarò caro . Quando anche e’ non vo? 
gliano quella fatica . averò una buona pazienza , e più pretto mi dorrò 
di me lìti fo , che non fono buono , fe non a dare impaccio a quello , e 
a quello. Metter Giovambatitta Morta, di che mi fcrivcte, ho caro che 
mi ami , e ne fo capitale non piccolo ; non Io conofco già di villa ’ eh* 
io mi ricordi ; potrebb* elitre , ch’io gli avelli parlato , ma non l’ho in 
mente; comunche e’ Itali, ringraziatelo in mio nome , c oSèritemtgli , s* 
io poffo nulla per lui, che avendomi egli, come mi late fedi , alfezio- 
ne , fon forzato a amar lui efficacemente . Con Metter Antonio Fiordi bel- 
lo tengo io buona amicizia , e gli parlai in Firenze , quando venne con 
Monfìgnore Reverendilfimo Sai vinci piti volte , e mi parve un gentile, e 
dotto giovane ; poi ebbi una fua bella epiftola , che mi fenile quando 
ufeiron fuora le mie caftigaziorìi , per la quale e’Ie lodava attai pnl, che 
elle non meritavano. Rendetegli adunque doppiamente de’faluti , e pre- 

S atelo da mia parte, che mi voglia comandare . L’ opinion mia fopia il 
togo di Teocrito non vi poffo dire, che non 1 ‘ ho qui meco; come fa- 
rò in Firenze, che iìa fra pochi dì, ,lo confidcrerò diligentemente , e s* 
io troverò nulla , vt lo avvileró . Ho caro , che vi èfercitiate in legger 
l’Etica , e credo, che ne areie onore, e mi penfo, che cocette cofe det- 
te bene nella lingua noftraaranno colti grazia. Io dopo la racazion gran- 
de quell’anno letti a molti Amici in cala l'ottavo dell’Amicizia, e pen- 
fo quello carnovale finirei! nono della medelima materia, che allora non 
potevo per gli fmifuTati caldi .• Raccomandatemi a Metter Ugolino, e a 
Metter Carlo. Io ebbi il libro Greco, che e' mi mandò , c Io ringrazio. 
Come torno in Firenae, manderò il prezzo dell’uno , e dell'altro. Sta- 
te fano, e amatemi. Alli ai. d’Ottobre 1540. 

tur Vettori % 


IX. 

AL MEDESIMO. v . 


C Ompar mio caro . Monlìgnor della Cafa mi fece avere di cotti una 
parte d* Euttazio fopra Omero, credo da'Frati di San Domenico. I» 
me ne fon fervilo quanc' io volevo, o per dir meglio , quanto ho poni- 
tei n’ho feorfo un brano; l'altro fono sbigottito di poter vedere per le 
tante occupazioni, ficchi mi riferberò a un altra volta . Ve Io rimando 
aAinque, che lo rendiate , e ringraziate molto i Padroni in mio nome. 
E perchè Monfìgnore fece una prometta di non fo che cento di fc udi. vor- 
rei , che apparile , ch’e’se rettituiroa tempo , e che laficurtà flomafle . Df 
grazia alateci un po’ di diligenra , che vedete la colà quant'ella impor- 
ta, e fatemi intender fubito quel ,.che avete fatto , che n’avvilì Metter 
Giovanni, acciocché paja , che fiaaccuratoaellecofefue. Io, come delibera- 
vi, c m’imponetti , fcriflì ai Reverendi (fimo Santa Croce; e 'mi rifpofefu- 
béco molto amorevolmente, e finalmente arca a quel capo con quelle parole. 

“ 1 » non ho ridiala altrimenti la litzora , che mi fcrrvrva il Varchi , 
4 , quali amo molto, o ftr l' amicizia neflra antka , 1 pei per tffer ftrfenu 
„ H lama ietterai ara , * a chi urto defilerò ài far ogni f tacer, cl'tt refi a » 
r Io vi manderò preilò le mie annotazioni » leggeretele , e /arerete leg- 
gete a chi vi parrà con quello pure , che m’ avviliate il vero di quel » 
«fa ve ne pare, c dove vediate , ch’elle n'abbiano bilogno , me le cor- 
•- - «g* 
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reggiate . Per ora non vi dirò altro , folvo che vi ricordo , che mi amia- 
te, e faluciate di cuor gli Amici, c maflìmamente Meffer Carlo Strozzi. 
Addio. Di Fiorenza alli u. di Agofto s*4i. 

fieri Ventri. , 

I veri Padroni dell’ Eu dazio , quando non ve gli avelli cosi ben faputi 
dire, gl’ intenderete co Ai agevolmente. 

X. 


AL MEDESIMO. 


I O ho ricevuto due voftre, l’una pel Notajo di Vefcovado , l'altra per 
Luca Martini! per la prima ebbi il ragguaglio della Rettorica tradot- 
ta per l’ Ermolao. Vi ringrazio molto di tale avvilo, e perchè dite, eh' 
ella fi ftatnpava , quando efee fuora , arei caro non elfer degli ultimi a 
vederla. Ero allor dietro alla mia fontafia l'opra ciò, nè per quello ero 
per rcllare, tna leguitavo pure arditamente ; nacque ben non molto do- 
po cola , che mi forza a lafoiar dormire per quattro meli quell’opera , c 
anche impedirà molto i miei ftud) ordinar]. Io vi mando i miei quinter- 
ni fopra gli Agricoltori / leggetegli a voflro piacere , e tenetegli quanto 
vi vien bene , ma non vorrei ufoilfono delle mani voftre , o che vedefle 
molto bene a chi gli fidate. Quando eli averete letti a vofiro modo, di- 
temene il giudizio voftro , e fatelo liberamente , e con quella fìricerlrà » 
che merita l’amicizia noftra. Io ho avuto un volumetto di que’due Au- 
tori, cioè Catone, e Varronc colle mie caftigazioni , ma non vi è Pepi- 
ftola, perchè è pure affai , che la mandai , afpettó predo averne , e ve 
ne manderò fubito. Se non mi trovavo legato qui, farei ito a baciar la 
mano a Monfignore Ardinghello , e al Cardinale Santa Croce , ma non 
pollo far quedo officio , che me ne duo! molto . Avrei fatto con detto 
Cardinale quanto ne ricercatea bocca , ma non mancherò per lettera fpef- 
fò , che gli lcrivo ogni fettimana. Se pollo nulla in comodo vodro, av- 
vifate. Voi vedete quante brighe dò a voi., che non peniate, che’I leg- 
ger quede mie novelle non v'abbia a recar molta noja . State fano , e 
raccomandatemi agli Amici . Perchè nel rifeontrare un’altra copia fatta 
in fu queda, che vi mando , vi trovai alcuni errori , e notagli per raf. 
Tettare anche qui quelli, che faranno derivati da quedi , e non ho avu- 
to tempo a farlo per le molte occupazioni , vi mando quella nota . I 
numeri non vi fervono , ma nel leggere potrefle , - avvertendo quelli er- 
rori, acconciargli con queda nota -, che trovatone uno, o due , fi trova- 
no gli altri agevolmente , che fono legnate le annotazioni , e quedi nu- 
meri della nota non lignificano altro, che le annotazioni, che in quella 
copia erano fegnate prima, fetonda , e terza. Di grazia abbiate cura non 
vada male i che potrò con eda fenza molta briga ammendare quelli erro, 
ri nati dallo fcrittore. Addio. Alli 3. Settembre 1541. 


XI. 


fiert Ventri. 


AL MEDESIMO. 

M Olto mio onorando. Io vi mando gli Scrittori di Agricoltura dam- 
pati dal Grifio con le mie emendazioni . Il Libro , nel quale ren- 
do ragione dell’ annotazioni , e mutazioni fotte , con c’è ancora arriva. 

to. 
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to. Io arci indugiato a mandarvi ogni cofa inficine, che non fl imo poffil 
indugiar molto a comparirci il volume delle caftigazioni , ma Metter r ran- 
ce feo del Garbo mi dille , che per una voftra voi lo dimandavi accura- 
tamente a che termine era la cola , e quando verrebbe fuora , ficchè non 
ho voluto appettare* vedete per ora, le quello vi accomoda a nulla. In 
vero il Grifio fi è portato male, che fono pattati cinque meli, che glie- 
le mandai , e poi più volte l’ho iòllecitato a cavarne le mani s ma Dio 
’l voleffe , ch’io non m’avelli da doler d’altro . Certo c llrana cola quan- 
to quelli Librai fono avari , e Itraccuran . Egli ha tolto trilli fogli , e 

mala forma di Libro , non è in flato più lt btfognt , e non mi li a 

finalmente foddisfatto in parte alcuna , e in quanto gli, avevo raccoman- 
date tutte le predette cofe , e' mi pareva pure in ricompenfa di tante mie 
fatiche meritare di efferc in quello foddisfatto > ma non ci c or riparo > 
penfo me ne laverò le mani de* cali fuoi . Sono ora dietro alla Rettori- 
ca , e da oggi all’ottava di Pafqua penfo finirò il lecondo , che fono 
moùo bene innanzi. A San Giovanni avrò, fpero , Itando fano , e fenza 
ni una moleftia, efpediio il terzo, che, quando potrò , non la lon punto 
per intermettere. Se mi avete da dir nulla circa gli uudj , non mi man- 
catet altro non voglio intendere, nè voi mi potete Icrivere . Sono venu- 
te fuori le Annotazioni del Manuzio fopra i due Tomi della Filofofia di 
Marco Tullio, poche, e deboli pare a me , e mezze rubate . Egli vi ha 
cacciato certe olTervazioni del Camerario già lìampate , e cosi non fo che 
cofc mie fopra la prima Tufculana , che mandai gii al Padre Ottavio , 
e eoli gliele diede , come la Melfer Bartolommeo Cavalcanti , e come 
conciso il detto Padre. Non importerebbe nulla , fe non per vederlo tan- 
to mal difpollo verfo di me , nè voler pofar giù ancor la collera ; ma 
Infoiamo ire . Agnol Borghini flamani , che ’I vidi , e gli dilli , che vi 
fcrivevo, ra’impofe, ch’io vi falutafli in fuo nome . Egli , come penfo 
lappiate, piglia il legno per vedere, fe fi potette liberare di quella ma- 
la compleflìone, ed è gii a mezza la cura. State fano, e amatemi . Di 
Firenze il di primo d’ Aprile IJ4 1 - p »s|> 

Come Fratello 
tur Veneri, 


XII. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO , ED ECCELLENTE. 
SIG. DUCA DI FIRENZE. 


I O ricevetti la Letreradi' V.lccellcnza data alli u.del prefente, ed eb- 
bi piacere grande di intendere, che ella fi foddisfàceffe della mia orazio- 
ne cosi raffettata , ed accrefciuta . Ho poi intefo il buono , ed amorevole 
ufizio, che ella ha fatto per me intorno a quella faccenda, di che io le 
parlai nella fua tornata qua ultimamente, e gliene fono forte obbligato, 
che come credo averli detto a bocca più d una volta , non ebbi mai fac- 
cenda, che flimaffi tanto, e nella quale defideralfi più onettamente d’ef- 
fere ajutato . Scndo adunque auelle perfonc affai ben difpofle anche pri- 
ma a quella opera , dopo quella lettera , che ne gli confortava affai, e 
moftrava tale contenzione encrgli molto accetta , ci fono ftate ardentiffjme, 
ficchè ne fono oltremodo lieto . Io una di quelle fere quali per efercizio 
mi poli a feri vere una lettera Latina in cerimonie alla Santità di Nollra 
Signore, e fattala, me la metti allato, e mollrili a Mefler Lelio, che lo 

vedsf- 
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vederi un poco , e mi diceffe quel , che gliene pareva , il quale me la 
lodò molto , dicendo , che era una gentile epillola , e che era da mandar* 
la ad ogni modo, che Sua Santità la vedrebbe volentieri! talché la det- 
ti al Camoiano , che mi promi fe eleggere il tempo a prefentarla , e di 
più, che m’ avvierebbe quel, che ne era paruto. Io ne mando con que- 
lla una copia a V. Eccellenza , poiché ella moflra di dilettarli di quelli 
miei fcritti . Ne ho poi fcritta un’ altra al Cardinale d* Inghilterra loppa 
la morte del Flaminio, che egli amava maravigliolamente, e della pèrdi- 
ta de] quale pare, che abbia avuto maggior affanno , che del non avere 
ottenuto il Papato , al quale s’apprelsò tanto . Se V. Eccellenza vorrà 
anche una volta veder quella , potrà i alla quale io con tutto il cuore 
mi raccomando, pregando Dio, che la mantenga lana , ed in felice fla- 
to. Di Firenze al» xvii. Marzo JJ4*« 

Di V. Eccell. 

Servitore Ploro Vittori , 

XIII. 

A MESSER JACOPO GUIDI SEGRETARIO DEL 
DUCA DI FIRENZE ALLA CORTE. 

M olto mio onorando Mefcr Jacopo. Io ho fcritto una lettera a Sua 
Eccellenza, per la quale io la ringrazio con poche parole, ma che 
vengono dal cuore, dell’onorato grado, che ella mi ha fpontaneamente 
dato , e lènza averne pur mai dato cenno alcuno di defiderai lo , Poi prò» 
pongo la diflìculcà, che c’ i a efercicarlo , e cerco d’intendere la mente 
lua, come m'ho a governare circa l’altro Ofizio, che foflenevo , feSua 
Eccellenza vuole, ch’io feguiti di leggere, o laici quella cura. Ora po- 
llo da canto la briga, che mi fi arrogo , che non mi (paventerà mai fa- 
tica alcuna , purché faccia cola grata in fervizio al Principe , non lo fé 
fi conviene , che uno , che Ha in quel grado , vada alle icuole , c ma (lìmo 
ora per tre mefl, che fono fatto de Conligi ieri , non vorrei, che c* parer- 
fe, che io mancaAì del decoro, e violali! la dignità di tal ordine; pure 
quando Quella giudichi altrimenti , non ci arò rifpetro alcuno , che mi 
bada loddi sfare a Lei . C’c un’altra conliderazione , che quando man- 
caffi di quello utile, male mi potrei fofteatare , e principalmente poiché 
ho tirato lungo tempo quella provvifione per cortefia di Sua Eccellenza, 
fono avvezzo a vivere un po’ più agiatamente , e l’avanzo , che ci ho 
latto , lo detti tutto per dote alla mia figliuola . Talché bagnerebbe , 
che il Signor Duca pcnlàlfe per qualche altra via al mio comodo : pur 
non è colà , a che io penfi tanto , quanto all' onore . Forfè pel tempo, 
che tengo quello Magiftrato, potrei leggere in caia, comcho Jcricto, che 
abito in luogo comodo , e ho danza capace, ma farebbe forfè da mol- 
ti flimato , che ancor così fi macchi la dignità di quell’ordine , il che 
io non vorrei fare a modo alcuno , né che i compagni fe ne avelluto a 
dolere , ancorché io fappia , eh’ e’ ve n’ è di quelli , che elèrcitano 
arte più bada nel vero i ma non é giudicato cosi a Firenze . Mi duo- 
lo , che le mie poche faculti abbiano , a esulare quello dubbio , che 
altrimenti ci larei rifoluto , e in un tempo , che me ne farci fpicciato, 
potendolo fare con buona grazia di Sua Eccellenza . Quello quali eoa- 
tiene la lettera , come vedrete , della quale appetto riipofla quan- 
to prima , fe può , per feguire quello mi lari ordinato Ultamente , 9 

può 
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può cavarmi quello fcrupolo dell’animo , che mi di non piccola noja . 
State fano, ed amatemi. Di Firenze all) 19. di Ottobre 1554. 

fiero Vettori, 

XIV. 

A MESSER BENEDETTO VARCHI. 

M Efler Benedetto mio onorando. Io vi darò forfè troppo faftidio, ma 
il fervizio , che noi abbiamo prefo a fare al Capitano Baccio , mi 

pare , che ricerchi cosi i nè io voglio fenza il voftro giudizio. Io 

ho trovato quello fonetto fra certe lettere , che mi dette Pandolfo Alar» 
telli di Mefler Vincenzio , ma non è fentto di fua mano . Io non dubi- 
to > che non vada al paragon degli altri , che mi par molto bello , ma 
non fono chiaro dell’ Autore , e però lo mando a voi , che avete più 
pratica di quelle co fe, perchè fe voi làpefle, che e’ fuflc d’altri , fareb- 
be errore Ramparlo per di Meffer Vincenzio ; di più , fendo pur fuo , 
dcfìdcrefei fapere chi fu quefto Simone, e a chi e' và . State fano, e ama- 
temi. Da San Cafciano agli 8. Settembre.... 

Voflro 
fiero Vettori, 

XV. 

AL MEDESIMO A PADOVA. 

M Efler Benedetto onorando . Trovandomi due voftre , che le mi por* 
tò Mefler Damiano , una de’ 10. di Maggio , cioè quella di Fra 
Don Bartolommeo (ma ch’ho io detto? di Fra Don Fedocco volli dire) 
e P altra de’ io. di Giugno , ed avendo a riipondere ad ambedue , aria a 
fcrivere un foglio intero, il che non voglio , perchè noi podio fare t ba- 
da folo vi rifponda a qualche parte delle voftre , e vi dica , come fo 
copiare quella pillola del Petrarca, che dite , al noflro Notajo , e halla 
già copiata mezza, e fe Farà finita a tempo, ve la manderò /la fera j fe 
nò , quell’ altro fabato Parete a ogni modo . Il Giuoco delti fcacchi di 
Pitagora l’abbiamo, e ve lo manderemo , fe ci avvilite del modo , che 
abbiamo a tenere , perchè non ci effendo fe non quello , mio Padre , nè 
anch’io non vorrebbe , che andaffe male , ficchè particularmente awifa» 
te , come abbiamo a fare , fe volete fi copj , fe volete guardiamo di far- 
ne fare un altro , finalmente come vi piace . E quanto alla rifoluzion 
mia circa gli fludj , Pho fatta già qualche anno fa , che fervendomi lo 
’ngegno voglio feguitare . Dell’ aver voi vifto fonetti di mio mi tnaravi- 
% gito (non ne avendo fatti) affai : ma sò , come debb’efler ita t qualcu- 
' no vi ari voluto moftrare de’ Tuoi per veder quel , che ne dicevi, e fol- 
to l’ombra mia ve gli ara moftri , dicendo efler di Cofimo Rucellai , e 
certo, caro Mefler Benedetto, è ita cosi : ma fon ben contento , fe mai 
( che noD sò , fe me lo crederò ) ne faceflì nefluno , di mandamelo , co- 
me mi dite , ed anche l’arei fatto fenza che me l’ avelie fcritto , cono- 
scendo voi avermi potuto giovare affai. Ora dove dite aver per mie let- 
tere vifto, me aver per male , che voi vedette , facendone , qualcofa di 
mio , non ho fcritto mai nè quefto , nè nient’altro circa a quefto . Solo, 
quando mandai la Piftola a Pier mio, gli ditti , che non la moftrafle a 
nefluno, fe non a voi, che Farei avuto per male , il che vedete , ch’ei 
fece, e non sò donde l’abbiate cavato; pur fìa come fi vuole, non im* 

porta 
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porta troppo , sò ben , che da qui innanzi non farete quello giudizio di 
me. Ringrazioti affai de’precetti circa ’l riguardarli da quello caldo ; chi 
vi dille , che pulchn cshmus , vi diffe quali qual? il vero , ma ei volle 
dir pulchtrrimt : hor lafciando andare le burle , quello è un gran caldo, 
ma mi riguardo ; di qui a poco mi Darò , come dite penlire , & quei 
frelchi di San Calciano. Io ho fatto tutte tutte le vofire raccomandazio- 
ni e a Meffer Pier Vettori , e a Meffer Jacopo fuo , ed hogli dato’l Ca- 
tullo , e vi ringrazia affai , ed ancora ho dato il fuo a Giovan V ettorio 
Martelli da parte di Meffer Ugolino, ed il fuo a Carlino Strozzi , e tat- 
ti inlìtme vi ringraziano , e vi fi raccomandano . Rollaci folo ii racco* 
mandarmi a voi , e a Meffer Ugolino Martelli , e a Meffer Lorenzo Lon- 
zi, e dirvi, cornea fe avete avute da Venezia quell*altre Rime del Mol- 
za, me le mandiate. Addio. Di Firenze adì 18. di Giugno ifjj. 

Adelfo è venuto quello Clemente, ed hammi detto, faccia feufa vofcodel 
non vi rifpondere , perché ha, come per un'altra vi fenili , avuto male, ed è 
ancora un poco debole j e così voi in fuo nome fate feufa con Piero . 

Co/imo Rutilisi . 

XVL 

AL MEDESIMO. 

M EIser Benedetto onorando . Venendo codi Meffer Carlo Strozzi , m* 
è parfo di fcrivervi pur un poco , che voi non penfafle d’avere a 
‘nfaffidirvi a leggtre, facendo feufa con elfo voi di non vi aver mandato 
fabato paffato , nè ancor quello , ficcome io v' aveva per una mia prò- 
meffo, parte di quei detti , de’ quali vi mandai parecchi quindici di fa, 
fe bene io mi ricordo- Ballami aver cominciato , tenendo per vero : Di- 
midium fsSli , qui capir, hsttt . Non sò come voi l’approverete, ma fe 
vi dico da vero, perchè non l’ho poffuto fare, *ò , che mi fcuferece. Io 
ho avuto gran faccende a quelli di per effere Palla , e Bernardo a Ro- 
ma, e per effer morto un noffro parente de’Rucellai, ch'era Prete , per 
la qualcofa ho avuto a fare le faccende io, le quali fono occorfe per conto 
diclemente mio fratello, come appieno intenderete da Meffer Carlo; ma 
con tutto ciò non ho falciato in parte neffuna gli fludi, che farebbe Da- 
ta pazzia . Ho piacere , che Meffer Carlo venga a Darli con voi , perchè 
sò , che fard bene, avendo egli naturalmente, come mi pare , buono in- 
gegno , e poi sò , che lo conforterete a imparare le Lettere Greche man- 
co timidamente , cioè con migliore fperanza , ch'ei non faceva quando 
era qua. Come potrò, vi manderò quello vi ho promeffo. Per non ave- 
re altro, che dirvi, e per mantenervi la promeffa , che già fcrivendo mi 
feordavo, farò fine, raccomandandomivi affai , ed infieme a Mefier Lo- 
renzo Lenii, ed a Meffer Ugolino Martelli , ed ancora all’apportatore, 
cioè a Meffer Carlo Strozzi , portandola , e non la portando ancora , Di 
Firenze adì a?, d’ Aprile 1J40. 

Tutto voDro 
Cofimo Rutilisi . 

XVII. 

AL MEDESIMO A PADOVA. 

M Effer Benedetto onorando. Non vorrei, che per conto neffuno v’im» 
maginaDe , me effere Dato tanto feoza fcrivervi per non mi eflere 

ricor- 
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ricordato di voi, perocché ì\iyap!x( ri iti aVS-aWò-ou triftUer (k lcdtfh 
è rubare si gran brani dalla Rurorica d’ Arillotile ) ma sì per avere io 
intefo dal noftro Luca, che vi eri diportato in vortra Villa corti vicina, 
ed ancora per non l'apere ciò , che rat vi l'crivere , ed ancora per non im- 
pedire i vollri ftudj, ed ancora per non impedire i miei . O vedete quan- 
te cagioni tono quelle, che mi hanno rimoffo dallo ieri vervi . Attendete 
ora a quelle, che mi hanno fpinto a fcrivervi . Prima ho intefo per la 

voftra a Piero mio fratello , come vi trovavi in Padova ; e poi mi vo’ 

feufare , come dicon le Donne , un tal miccino con voi di non avervi 
mai poi mandato neffuno di quei motti, che vi avea promeflì . Dipoi ho 
fatto diligenzia d'avere le correzioni, e variazioni de’ Tetti dell'Epitala- 
mio di tarullo* mandolevi, e vedrete da una banda tutte l’ emendazioni 
di Pier Vettori, e dall’altra le variazioni . Voi corti dovete di già aver 
fatto vacazione » noi la faremo di qui a quindici giorni , perchè ci re- 

rtano ancora dieci lezioni della Rettorica , cioè di quella parte del ié- 

condo libro , che tratta delle perturbazioni , o vogliam dire affetti dell’ 
animo, e lalceremo dove Annotile comincia a trattare dell’età , dicen- 
do: lixm caiyap turi rn'm ; , xrx per ricominciarla quello Novembre, e fi- 
nirla per turco l’anno, lo tengo conto di tutte l’emendazioni , e dichia- 
razioni di Piero , quanto per me fi puote , delle qnali vi farò parte un 
giorno, che penfo pure, h Bici Bi\v; , ci rivedremo un tratto. Non p cn* 
io ve ne curiate prima, mallìmamence pcnlando, come è verifimile, che 
Piero infinochè egli non l’ha finice, non .irebbe troppo per bene, ch’elle 
fi fpargeffono . In quanto mi fcriveflc delle correzioni /opra la Georgica 
di Vergilio, e dichiarazioni , per infino ad ora non vi ha emendato nul- 
la, che, come fapete , non è lacera ficcome era il Catullo* ha ben det- 
to delle variazioni de'Tefti , ma tutte accennate da Servio , o da qual- 
cun altro . Circa alle dichiarazioni del fecondo libro , dove egli parla 
dell’ innertar gli ulivi , ha dichiarato molto bene un luogo , quale , fc- 
condochè egli diceva , era fiato ftorpiato e da i fuoi interpreti , c da chi 
ha fatto /lampare quelli di nuovo con quelle Annotazioni in margine, 
eh: egli v'hanno detto sù non fo che (perchè io non gli ho villi , ma 
ei Io dille in cattedra) che è difcollo di gran lunga dalla vera dichia- 
razione ; e per non vi tenere pii! a bada , c venire a qualche conchiufio- 
ne, vi dirò, com’egli lo fpofe. Il luogo è quello: 

.... neve elee filveflres infere truntos , 

Nam fife in t a uri s pafìcribns excid-r ignir , &c. 

Coloro volevano , che quella voce c/et folle , ficcome parlano i Gram- 
matici, dativo calo, e dicevano.- £ non Anne/lare in full'ulivo ì r Ami fai • 
vAticiri , etcì !• c/ct/lro ; a torre la voce latina , che le ciò folse , fi po- 
trebbe dire a Virgilio, come difsono quei da Capraia, che dilsono làpa- 
vameelo , che in full’ ulivo dimellico non vi s' ha a innellare il làlvati- 
co s ed a che effetto fare d’una rtirpe demefiica una fai valica ? Tane' è, 
facciano eglino . Piero vuole , che quella voce c/et fia cafo generativo , 
e che dica : Neve infere filveflres trnncer c/et , Trtpifpa<;iìu,'<( e'cAjìer , if fum- 
ane Grtci x 57-110» vccant * ed a più manilefta dichiarazione addulse un 
luogo di Teofrafio ir rei{ ‘turpi tpurìór, non mi fovviencgi.i dd libro. Ma, 
le ben confiderate , il luogo c tanto chiaro, che non ha bifogno di con- 
lermazione alcuna , perciocché annellando l'ulivo full' ulivo fai valico , 
ne nafccrcbbe, ficcome Virgilio diffulàmcme dice, che fe per calo Poli. 

veto 
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veto, ardefse, rimettendo gli ulivi di pòi a qualche tempo , fariano fal- 
vatichi, perchè quello, che vi era di dimeftico, fu tutto confumato dal 
fuoco, e reftovvi quel lalvattcó , in fui quale era innellato il dimeftico. 
Ma che Ilo io a narrarvi pili là ? che le aprite il Virgilio, «guardate nel 
iecondo libro a cinque carte in là di quelle d’Aldo , vedrete manife Ilar- 
mente meglio, che io non ve lo lo dire, quella efsere la vera dichiarazio- 
ne di quel luogo . Per ora non mi accade dirvi altro , fe non che mi 
folliate, fe ho fatto per quella mia lettera l’Afcenlto, e che mi racco- 
mandiate a voi ftefso la prima cofa , ed a Melfer Lorenzo Lenzi , e a 
Mefsar Ugolino Martelli, e a Mefser Carlo Strozzi, e a Piero mio, fé 
è colli. Addio. Di Firenze addi 19. dt Maggio 1540. 

•<••• - Tutto volìro 

Ct/imo RuctlUi . 

XVIII. 

AL MEDESIMO. > 

M Eller Benedetto onorando . Contuttoché io abbia udito e Logica, 
eRettorica, non ho mai potuto trovare ragione alcuna , che mi paja 
atta a pervadervi , che io non vi abbia fcritco tanto tempo fa per ri- 
fpetto degli lludj, maffimamente avendomi voi detto, che vi doveria fcri- 
vere, elsendo llato tanti giorni vacazione. Potrei bene , fe io volefli , 
dire cosi. Voi mi dite, che poiché fono le vacazioni , vi doveria fcrivere , 
fcufandomi quali di ciò fare mentre che lì legge. Le vacazioni a me non 
lòno Hate vacazioni , perchè , come io credo pentiate , ho udito qualcofa , 
e per quello arei apprefso voi a efsere leufaro 1 fe mi avelie fcritco co- 
sì; poiché in quefto tempo li foglion fare, e chiamarli le vacazioni, non 
arei avuuco che dir nulla circa l'efcufazioni mie apprefso di voi. Pure 
ho detto quello, rutto , miti erodo, fti tamen dolere nolui. Ora falciando 
ire tutte quefle baje (ciocche , e- non cercando più leufa nefsuna, anzi do- 
mandando giufla pena di quello errore, vi dico, come ho ricevuto due 
vollre con grande allegrezza , ed ho intefo ciò, che mi dite. In quanto al 
giuoco degli (cacchi C cipo* Tpónpn riti rt/pende.tm , e ùmilmente farò, 
come ho latto fin’ a ora quanto m’ imponete , cioè non nc parlerò a 
a perfona, che muoja , che viva, volli dire, si aliale. Io l’afpettocen 
deliderio per edere cofa nuova, bella, ed in lomma vollra. Quanto mi 
dite circa la Georgica , ut j am 1 rpòt rè Ttpértfot revtrtur , cioè che io al- 
meno l’oda, lo fo, che non lafcerei però una tal lezione letta da un 
tale uomo. Le tre ore della féra, quando non vo a cafa Piero, ma a 
cafa qualche mio amico, non fe ne vanno in vilìte, ma in lludiare me- 
delimamente , perchè io non ho pratica con altri , che con chi ftudia . 
Se come dite , alcuna volta avete dubitato , non fi a Colimo , non fo don- 
de quello lia venuto, fe non per qualche fcioccheria , vi debbo avere fcric- 
to. Quello non importa; bada folo penliate, che fono tempre flato ^ ed 
ora fono, e per l’avvenire ancora laro quel modelimo Colinio airiuot. 
Per quella non m’accade dire altro , fe non rendervi mille (aiuti da par- 
te di Melfer Jacopo , e di Melfer Clemente altrettante , e da mia il dop- 

f iio più, (compartendogli pure a Melfer Lorenzo Lenzi , e aMeflcrUgo- 
ino Martelli. Sendo colli delle sfere Greche di Proclo Diadoco, perchè 
qua non ne fono, «andatamente due, 0 tre. 

Tutto voftro. 

Ce fimo RmcoIImì 

XIX. 
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XIX. ì 

AL MEDESIMO. / 

M Effer Benedetto onorando. Non poffo negarvi, non avere avuto af» 
fai piacere nel ricevere vodre lettere, poiché quello vi verrei ne- 
gando, che nel vero negar non vi pollò, lèndomi tanto grato il ragiona- 
re con voi ora per lettere, quanto già mi fu allaprefenza , ed ora mi fa- 
rebbe... ma sì bene, perchè dite farlo, acciò per ventura non l’avendo 
fatto , non mi calcaffe nell’ animo , «he non Me quel medefimo verló 
me che fempre mai liete (lato, e contentandomene io dopo F Altiflìmo 
Iddio defi derate di edere cofa, che nel vero non meno è lontana fempre 
data di quello, che il Cielo dalla Terra. Scacciate adunque, (cacciate, 
MefTer Benedetto onorando , da voi cotale credenza , ed infin dalle radi- 
ci dal petto vodro fveglietela , tenendo per certo, che, comechè i feco- 
li quanto Neflore viveflimo, fe (lede fenza fcrivermi pur unverfo, altra 
impresone non farei dilvoi, che quella, che parecchi anni fa feci .• imperoc- 
ché mai mi piacque] come vero quel dettato , non meno appreflo de’ Gre* 
ci , che predò di noi ufato , che lunge dal cuore tutti quei ci fieno , che 
continovamente non veggiamo. Nè ancora a ciò fofpicare vi doveva in- 
durre lo aver voi appiè delie lettere, che a’vodri amici fpeflò avete ferie* 
tc , pregatigli , che da parte di voi mi falutino , perciocché troppo 
bene fapete , come fi ufa fare di limili co fe , tatto ciò è o il non fi ri- 
cordare di fare cotali raccomandazioni , o al pili ricordandotene , feor* 
darli quelle poi , che da coloro , cui li .fono fatte , vengono commede . 
Così detti* edere, anzi è necelfario fia avvenuto delle vodre raccomanda- 
zioni appiè delle lettere ferine . Scrivete adunque a me , quando volete 
fappia qualcolà di voi, ed io molto volentieri alle vodre rifponderò. E 
in quefto mezzo facendo fine, mi vi raccomanderò adai, edinfieme a tut- 
ti i vodri, e miei Amici , che lono codi, riavendole medefime raccoman- 
dazioni de’ miei fratelli , e di mio Padre. Di ‘Pirenze addì a*. Ottobre 1541. 

Tutto Vodro 
Ce/imo RuctUmi. 

XX. I 

AL MEDESIMO A BOLOGNA. \ 

M Effer Benedetto onorando. Non mi fon» io punto maravigliato di 
non avere avuto prima rifpoda da voi a una mia , che più giorni 
fono vi fcridì , perciocché molto bene mi penfiiva io, che edendo malato 
Mcffer Ugolino Martelli , eri ancor voi occupato di maniera, che non vi 
avanzava tempo per rifpondere a una lettera , che in fomma non voleva 
dire altro, che quello, che un pezzo fa vi lanevi voi, ed era phl pre- 
do un ricordarvi le cofe padate, che dirvi cola alcuna di nuovo, final- 
mente per cominciare a rifpondere alla vodra , vi dico , che mollo caro 
ho avuto di avere intefe nuove di voi, e d’ aver ricevute vodre; mabe* 
ne mi difpiace non avervi potuto fervire di tutto quello, che per ede in- 
tendo defiderredi, tutto ciò è il cafo di vodra forella, la quale dovevo 
raccomwdare a mio Padre , avendo a effere dinanzi al .Magtdrato , del 

qua- 
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quale egli ulti il primo giorno di Novembre» cioè per Ognfflanti» peri» 
che non ci può far nulla addio fecondo il dafìderio voltro. Con rutto 
ciò gliene ho io detto, e gli è doluto aliai il non poter far quello, 
di eòe, fendo Conigliere, come io mi penfo » lo richiedevi ; tuttavia fi 
oliera , e driidera aliai di farvi cola grata , e circa a quello balli . Man- 
dovi il libro dell’Qlmtiache, dei quale non vi fo fretta tale , quale da 
voi ftefso vi fate , ma si bene ve lo raccomando nel rimandarlo dilige»» 
temente, e per perfona fidata. Io penfo mandatovi per Melicr Guido Al» 
dimari con conienti mento di Ser Guglielmo , al quale piace aitai quello 
mio parere» Parlerogli, c le fi degnerà di farmi quella grazia, 1 * aree* 
per le lue mani , le no, lo darò, come mi dite, a Ser Giuliano. M» 
poiché a ballane» vi ho fcritto l'opra il fatto voflro , vi voglio ragionare 
alquanto lopra al mio, e arditamente elporvi il defiderio mio, dicendovi 
come io defidero affai di avere quelle o poche , o affai lezioni » che elle 
fuffero, che fece lopra la Poetica d’Arilfotile il Maggio; per la qual co- 
là vi prego» che le l’avete, me le mandiate quanto prima potete, e pili 
diligentemente ferine, che fia poflìbilei le non l'avete» cerchiate da qual- 
che voflro Amico averne copia, c dipoi me le mandiate. In lèmma gran- 
demente defidero di averle quali elle li fiano , benché ho mtefo> ioti di- 
vine- E perchè lo, che ne farete tale opera, che 1 ’ arò, e preflo, non 
ve ne dirò altro, nè più ve ne pregherò, facendo ancor fine alla lette- 
ra col raccomandarmivi affai , ed infiemeraente filmarvi da parte di mio 
padre , e di Meffer Clemente » e Bernardo miei onorandi fratelli - Di Fi- 
renze addi 17» di Dicembre ìjar- 

Non vi dico nulla dell’ Accademie , e di quelle cole di qua, perchè 
lo, che dovete effere appieno avvifato da altrii pcrlochè io vengo a of- 
fe libero da quella briga . Addio - 

Cofima RuctUnu 

XXL 

AL MEDESIMO. 

M Effer Benedetto onorando. Se per avventura ricercafle da me, qua* 
le fia data la cagione, dalla quale impedito non vi poteflì la* 
bato pafsato rtfpondere, non altro vi direi, che quello, che m difef* 
lua rilpole il Lacedemoni© Lìfinuco , mutandolo alquanto, e dicendo 
jrpoJivVnf ri? che non mi accorfi di Icrivervi il venerdì , e il la- 

baro non potetti, perchè era San ^alvefiro, e non fi Ipacciava. Or» per 
quella non altro vo dirvi circa gli feruti , che mi avete mandati , che 
quello , che voi a me del libro mandatovi dite; tutto ciò è, che le tra 
noi accadere » molto ve ne ringrazierei. Riraanderowegh dopo che gli arò 
copiati, il che non fia troppo per fretta, le gii non ne avelie di bilo- 
gno pretto; nè in maniera alcuna intendo di privarvenc, che bene è fla- 
to aliai lo avermegli mandati sì pretto, e sì cortefcmente . Mandovi in 
quella certe polizze àSixmif , che fono ufrite fuora qua in quell’ Epifa- 
nia , le quali penfo af*ai ingegnofe vi parranno , ma troppo più belle vi 
pareriano, fe quanto meglio di me l'intenderete, canto, quanto io, co. 
nofcefte, la qualità di tutte le pedone , a chi fono appropiate . Altro in- 
torno a ciò non polso farvi , fe non dirvi » che con chi ha dì loro mi- 
glior conolcenza ne parliate, c maflìme con quelli» che di frefeo fi fono 
di qua partiti. Nè per quella mi occorre altro, fe non il raccomandarmi 
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afsai a voi, t a tutti i miei. Amici, che fon codi con voi, e ancora il 
darvi falute da parte di Pietro mio fratello, che ora è qua, edelliduol 
altri , • il Umile di Palla, Pi Firenze addì 7. di Gennajo 1541. 

Tutto vollro 
Co fimo Ruoti! ai . 

XXII. 

AL MEDESIMO. 

M Efser Benedetto onorando. Se voi non avete avute mie lettere del- 
la fettimana pafsita, Sappiatene grado alla trafcuraggine di Salve- 
Uro Gerini , a cui le diedi , o alla malignità di chi l’aveva a portarti e 
forfè che non Scrivevo a voi, e a luca, e gli mandavo una lettera del mo- 
gliazzo di Ser Baldele , e un Sonetto ì ma pazienza . Sabato pafsato vi 
mandai ancora quel libretto della calamita , ed a Luca un capitolo, ed a 
Ser Benedetto un altro . Diavol , che anche quella volta lìa andata ogni 
cofa in malora 1 Non crediate , che io mi fognarti , o facefli , perchè mi 
mancalse materia, quando vi dirti, anzi quando per parte di Monfignore 
vi ferirti, che vi rifolvelle ormai, perchè di lua commi rtìone, e non come 
dameflefso incorfi in tali parole, e di nuovo vi dico , che iùbito che Mon- 
signore ebbe letta la volita ultima , in prefenza di Mefser Lodovico , qua- 
le è tutto vo/lro , difsc, che arebbe molto cara la venuta voltra , e in ca So , 
che voi vernile, vi darebbe danze, cavalcatura, e Servidore, purché voi a o- 
tendelle a far bene, e dipoichè li fu partito da noi, Mefser Lodovico vol- 
le vedere, e leggere tutta la vollra lettera , e discorrendo amichevolmente lo- 
pra il fatto vodro, venimmo a tal conclusone, che molto fi farebbe per 
voi il venirfene qua. E' ben vero, che per adefso Monfignore non verri a 
qtlel grado, che penfava, cioè d’efsere Arcivefcovo, o V&tlcovo, perchè 
il Suo Revercndirtìmo fratello ha rinunziato 1 ’ Arci vefeo vado di Cofenza 
a Mefser Taddeo Gaddi Suo nipote i pure la cofa del Decanato non gli 
è per mancare fra poco tempo , che Mefser Filippo da Siena è ora nui 
si vecchio, c tanto, come li dice, accasciato, che può vivere poco tempo , 
ficchè. Varchi mio, fate quel , che meglio vi torna, e quel, che il genio 
vollro vi con figlia; perchè quantunque io Sappia , chea mia perfuafìonc non 
dovete movervi, non voglio però tanto dire, che paja, che io 1 Ì 3 quello, 
che vi Solleciti. Arei bene una buoniflìma nuova, quando io Saperti, che 
voi folle «Soluto di venirci, e ne farci per più caule tanto Soddisfatto, 
che più immaginare non lì potrebbe. Ma di quella materia s’è parlato a 
ballanza , e poco manca ad efserne piena quella faccia . Levollre, e quelle 
di Mefser Pier Vottori portai Subito a Melser Marcello^ il quale molcoad 

ambidue lì raccomanda , e risponderà per Per non me lo Scordare , 

vi voglio dire, come ierfera andando con Monfignore alla Vigna, ed a- 
vendo un poco d’occafione , gli dirti, come per vollre lettere vi dolevi un 
poco di Giovanni Boni , che da quattro meli in qua non vi aveya ri» 
melfa la provvifione , e Se non che non volevi infallidire Sua Signoria 
Reverendiflìma , ne le averelle Scritta una parola. Sua Signoria allora mi 
dille , che voi avevi ricevuti certi denari per dottorarvi, e che quelli li 
erano melli in conto corrente ! ma Se per l’avvenire volevi la provvigione, 
ne fcrivelle un verfo a Sua Signoria , e quella non vi mancherebbe j e in 
oltre mi dille , che fendo voi andato a Venezia , e Rato un pezzo Senza 
dar nuova alcuna di voi, fi penava, che vi fpftc d’altrende provvido.. 

lo. 
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lo feci allora quelle fcufe , che mi parfono a propofito , e finì qui la co- 
fa. Tutto per avvilo. Se Meffer Annibaie ci folli, forfè che tra tutti due 
noi opereremmo in modo, che arefte ogni meli la fobia provvi/ìone » ma 

10 per me et pollo poco, e tuttavia ho paura di qualche rabbuffo , e co- 
me rifpettofo patifeo e per me, e per gli Amici . Annibaie lì trova a 
quella prefata Badia delta Serra con Mefler Antonio , c debbono fouaz- 
aare il mondo alle fpefe del Crocifitto. Ho fatte le raccomandazioni im- 
ponenti a Meflir Benvenuto, a Meffer Bernardo Pagoli, a Meffer lodo- 
vico , a Mefler Giorgio, e a Meffer Bernardino, il quale ha tolto dom- 
ita una Romanefca , e tutti tutti a ufura vi mandano fàlutifere racco- 
mandazioni. Io mi era icordato di mettere nel numero loro il Prìfciane- 
fi ; ma perchè non faccia qualche confusone tra loro con le fu: gramma- 
tichevoli difpute , ho fatto bene a fceverarlo. Egli non ffa troppo bene 
in gambe j pure lo veggo ogni fera i Banchi, e ogni Tempre mai mi do- 
manda di voi, e mai tempre a voi fi raccomanda fovente. Credo, che 

11 Soflegno fpendeffe in quel libro quattro giulj di buona moneta . Altre 

non fo che mi dire , fe non che io fon fano come una caffapanca . Ad- 
dio. Di Roma alli io. di Luglio ij?j. t ' 

Fate fcufe col mio Luca , che quella volta non gli ho poffuto fcrivt- 
re per non aver tempo, nè che dirgli, e che mi dia avvifo, fe ha ri- 
cevuti i capitoli, che io gli ho mandati, eda lui molto mi raccomandate . 

A’ comandi voffri 
Mai ti» FrAnxffi , 

XXIIL 

AL MEDESIMO. 

M Effer Benedetto onorando. Per potere con voi parlare più 2 fungo, 
quella mattina mi fon meffo a rifpondere alla vollra, la quale m- 
fieme con uoa di Meffer Marcello era nel mazzo di Monfìgnore. Non vi 
maravigliate, fé qualche v^lta io pretermetto lo kri vervi , perchè non 
fendoci il noffro Mefler Annibale , mi bifogna rifpondere alle lettere di 
Monlignore, talché fpeffo non m'avanza tempo, che le lettere ogni vol- 
ta , come quella, non arrivano il mercoledì ferai anzi bene fpeffo *’ in- 
dugiano al venerdi ; ma non vi dolete , che fabbato paffato vi mandai 
pure un gran falcio per la via del Soilcgno , il Quale penfo aviari a- 
vuto. Ora per rifpondere a parte a parte alla vollra , Monlignore ila be- 
ne , e a quelli giorni mi domandò a quel , che attendevi , ed io gli ri- 
fpoli, a (Indiare. Egli fogginole, che voi avevi sdimenticato lo ferver- 
gli; per tanto faria pure bene, fe vi pare, feri vergi i qualche volta. Mef- 
ier Annibaie noffro , come più volte vi ho dato avvilo , fi ritrova nella 
Marca , e dubito, che non Aia tutta quella futura diate. Io veggo cosi 
nell’aria, che io mi rimarrò qui foto fola , che ancora Meffer Antonio 
fi parte tra fei giorni per andare a Loreto , e poi forfè a Venezia , e da 
Venezia fe ne viene a Firenze per ftarvi almanco inlino a Settembre; ma 
di grazia non ne parlate con Ser Benedetto, che Meffer Antonio fori* 
aria per nule, che io deffi limili avvili , e che 10 enrraflì ne' cali luoi, 
benché non importino. Sicché, Varchi mio caro , voi vedete , s’ ella 
ani va bene a rimaner privo di tutti gli miei amici , e Hard per anco- 
ra a cedenza. Voi volete fapere quel, che io dilegno di fare, c io ve 
fo dirò. Il difegno mio, fe gli avelie buon colore, farebbe ormai di fa- 
pere quel, che 10 debba lare, ed ctler certo, ehi io debba fervire, ma per 
fV>, JY» Y*lx f, B | iofl-j 
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infino che Metter Annibaie non corna , io fo , che mi conviene fèrvire Mon- 
fignore , e poi a bell’agio fi penfcrà a'cafi miei. Io ha avuti in quella mia 
faccenda più dillurbi, che avelie mai alcuno altro! Metter Annibaie fe ne 
andò , Metter Antonio è luto il più del tempo malato , e ora per rifto- 
ro , che Metter Agnolo mio tracciava non fo che, il poveretto, fecondo 
m’ è detto, s'è malato; pure pazienza ,;cd ogni cofa fia per lo meglio. 
Io fono per afpettare il ritorno di Metter Annibale , che fari di qui a pa- 
recchi fettimane*, e fc allora non veggo provvedere al fatto mio, mi 
■rifolverò. Non già ch’io non ftia in cala Monfìgnore volentieri, perchè in 
verità ci fono trattato bene , ma in fine io vorrei fapcrca che legno io mi 
debba indirizzare, che ttando cosi a credenza, non è il fatto mio; a cre- 
denza chiamo non fervire con ifperanza di migliorare edere, ma intendo, 
non fapere chi fia il tuo Padrone. Quelle cofc ho dette con voi come ami- 
co famigliarmentc, ed ho pure fpcranza al ritorno del Caro, che Monfi- 
gnore mi trovi qualche partito . Da poiché io ci fono, io fono per fare dal 
canto mio ogni cofa , e avere quanta pazienza fi può avere per vederne il 
fine. Che volete voi fare? ognuno non è avventurato come il Pnfciane- 

fe, il quale.*. Pertanto io non arei limili venture, anzi piuttofto 

qualche difgrazià, come è il non poter mandarvi quei libriccini > e la ca- 
gione è, che io mi trovo più.... che denari ; che certi bajocchi , che io 
ini trovavo, fon tutti confumati , talché mi trovo più netto, che un bacino 
da barbiere. Oh voi direte: diavol , che tu non abbia tanto credito , che 
tu polli accattar un mezzo feudo per comprargli. Chi fa? forfè che no: 
e poi come lo potrei; rendere ? che qua non è il Dottore, che ferviva si 
volentieri quando era richiedo, e bene fpeflò /fonti j ed in fomma io mi 
fono difporto non richieder perfona , e patirmi ogni voglia. Abbiate pazien- 
za, e peniate, che io non fono mutato di natura, ma di condizione. Io 
non volevo fcrivervi tanto in là, che io fia cortigiano da dovcro, cioè, 
che io non abbia un traditore, ma l'ho facto, perchè fappiate la cagione , 
perchè non vi ho mandato i libri . Io fo ben , che mi renderefte i denari , 
ma io non voglio, che nettunofi penfi , che richiedendolo io lo voglia giun- 
tare i che fe il diavolo volette, che io mi trovattì denari, avrefti avuti al 
primo avvifo e quelli, e un altro libro ttampato qui di nuovo degli ef- 
fetti d'amore, intitolato il Filone, comporto da un Ebreo pure in lingua 
Tofcana, e tenuto adài buono. Io non lono atto a impiccarmi, com’ an- 
no , e fapete bene , che io filmo più gli amici , che i denari . Se io mi 
fon troppo dirtelo in for quella efeufazione, non ve ne fate le maraviglie , 
perchè vorrei, che penfafli, che io vi ho detto a miodifpetto, c con mio 
danno , e vergogna quel ladro del vero c fe la gragnuola è venuta a 
Fiefole d* Aprile , a me venne infino di Marzo la tempefta , anzi la faetta 
nella borfa; ficchè quantunque io abbia poche voglie, io non porto anco- 
ra cavarmele, e tutto fopporto in pace; onde prego voi, che mi abbiate 
per ifculato, e che preghiate Iddio che io abbia un giorno occafione di 
dimoftrarvi, che io vi fono più affezionato , che ad un mio più caro fra- 
tello. Non ho cola di nuovo da mandarvi. Avvifate, fe avete cena ope- 
retta di Ruggieri Baccone fopra la calamita, che fe non l’ avete, mi met- 
terò a Ieri ver ve la , e manderovvela . Io mi raccomando infinite volte a voi , 
e fe fcrivete nella Marca a Metter Annibaie , a lui mi raccomanderete , talché 
al fuo ritorno fi ricordi, che io vi fono amico . di Roma alti 9. d’ Aprile ijjf*. 

Il vollro Mnrth Frsnzrfi., 
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XXIV. 

AL MEDESIMO 

M Effer Benedetto onorando. ScriflG vi il giorno , che mi partii , e ieri, 
per una delle quali vi domandai , che più m’ importa , fe dove fi 
Converrebbe dire, o Afeli» , o Feto, dir fìpuote Sole ; verbigrazia , delcri- 
vendo Deio, dire: Dove tot amo t onorato il Solo in vece d Atollo ; per 1' 
oltre vi dilli, fe i fiorentini, cioè la loro origine venne da i Fieloiani , e dal 
Monte Fiefole, diche io non me ne ricordo bene , ihefo, che da voi ho u^i* 
ta la progenie loro; ora vi domando, fe Prole è l en Tolcanamentedetto . 
Tutte quelle cofc lì ricercano inunfonetto, che io fo già tre dì fono, ma 
non ci no anelo, fe non un’ ora in tutto il giorno, cioè una mezza , quan- 
do me ne vo a letto, e la mattina, quando mi fon per levare, un'altra . 
Non ho potuto pel vento grande andar troppo fuora meditando , .perchè 
mi bifogna andando fuora ilar fermo, o al Sole, o in qualche altro luo- 
go; andando non polfo pcnfare a nulla, non elTendo io (ufficiente ad affa- 
ticare "a un tempo il corpo, e la mente ,_In cafa Ho in una fala piena di 
donne. Non fo, fe quefla lettera fenz* ordine fcritta lì potrà bene intende- 
re per la gran confu lìone di cote , perlochè mi fcufercte, perchè ho pur 
ora cenato , e fono a tavola , e Tornatalo al fuoco dirimpetto a me . 

Maino Franvp. 

- XXV. 

» s • 

AL MEDESIMO. 

M Effer Benedetto onorando. Io vi voglio ragguagliare d’ una gran 
dilputa fopra un Terzetto di Dame nel *$. Capitolo dell’ Inferno 
n Libreria del Tramezzino , ove s’ è difputato, fe il Poeta Dante 
in quelli tre verfi , 

Ed io dijf, al foota : or fu giammai 
Conto ri vana quanto la Sano/e ? 

Corto non la Franco/ta ri d' affai'. 

ha voluto dannar più l’una dell’altra delle due nazioni. IlCefano 

Petrarchevolilla gl* interpretò in quello modo: certo non fu giammai gen- 
te sì vana, quanto la Sanefe, e la Franzefc si, eh* è d’ aliai, cioè valen- 
te. La quale elpofizione non mi piace, perchè non credo, che «li trovi d ’ 
affai per valente, ma che lia fempre fcritto per molto più. Altri, come 
Melfer Tomraafo Pietra Santa, MelTer Claudio Tolomei , efpolono fecondo 
il vero fenfo delle parole, che quella interrogazione lìa di Dante , inferen- 
do^ che gente alcuna non gli paja più fìolta , che la Sanefe, c che Virgi- 
lio rifponda , certo no, certo la Sanefe non è la più vana , ma la Francef- 
ca si bene è la più vana di rifa, e di tutte, e allegarono il proverbio , che 
lì dice .• Gallica ftolidìtas . Ma, quanto al mio parere , Melfer Lodovico da • 
Fano F efpofe meglio, che gli altri, benché lìa alquanto 1' ordine flirac. 
chiaro, perchè dille, che a quel no non li debbe far virgola , e debbe dire 
non , e che Virgilio rilponda .• certo la Francefca si d* almi pazza più, che 
1 altre nazioni, non è tanto vana , quanto la Sanefe . Or guardate, fe que- 
lla difputa vi par degna di Salvellro, ovvero del Manzano , e di grazia 
fate opera d’ averne il (pater loro i perchè fendo io ‘molto affezionato 
de’Fraucefi, non voglio Ilare al mio giudizio. Quando io mi penfava ria- 
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vere Meffer Annibale , ficcorae di già ve ne aveva fcritto , ed egli ha mul- 
tata fantafia, e non ci tornerà prima, che a Settembre con Meffer Anto- 
nio/ onde la vollra lettera gli lari mandata alla Serra pel primo . Sa- 
bato pattato io vi fcriflì della volita provvifione , e cosi nella lettera dt 
Nlon lignote replicai il medelimo/ e le non che io potrei errare , direi , 
che la cola vada molto freddamente , e pure lìamo d‘ A eolio agli 7. gior- 
ni. State fano, e vogliatemi bene. Io ho ricevuto il volito Sonetto, cioè 
l’ho veduto, e non letto ancora, perchè il Bufino me ne ha fatto rappre- 
sila, ma lo riavrò, come Io veggio. Meffer Benvenuto li raccomanda 
a 'voi , e cosi Mefler Lodovico da Fano, il quale dà opera a metteretn- 
fieme il fuo volume de religione antiqua . In Roma a* comandi voftri 

M» il» Tranxafi, 

XXVI. 

AL MEDESIMO a PADOVA. 

V Archi onorando. L’ettrr con voi racconciliato , fecondochè io veggio 
per le letrere- voftre , farà cagione, che , per non pattare li fe$ii di 
quanto pare, che voi vi contentiate, io non entrerò a dirvi come ipfemet mi- 
hifurn corifei*!. Le voftre Tette re dclli 27. di Novembre arrivarono ieri , che 
fummo alli 18. del prefenfe. Ho dato tutte le inclufe, c il Signor Moira, al 
quale ho fitte voflre feufe, e raccomandazioni, dice, che risponderà pel 
primo, ed arebbe in quello mezzo caro, che voi facefte opera, che le fue 
ttanze non fiftampaffero. Io gli ho per parte voflra domandato la Ninfe 
Tiberina , la quale, per non effere ancora ornata a modo fuo, non è da 
lui lafcia’ta ufeir fuora. La prima volta, ch’ella vada attorno, voi ne a- 
verete la voftra parte. Siamo rimafti di pranzare domattina con Metter 
Niccolò Ardinghelli , il Signor Molza , Meffer Pietro Vettori , ed io per 
far numero, e per Tentine recitare le due orazioni del Molza, e quelle 
ttanze. Il Prifcianefe, Metter Papino , che fi trova qui, e Metter Giovan- 
ni Ugoloni a voi molto fi raccomandano . Metter Amerigo Aminori più 
giorni fono fi partì di Roma , e cosi Metter Giorgio Bartoli , il quale fi 
trova a Pefaro. Domenica venne qua di Francia Mefler Benvenuto Orefi- 
ci, ed oggi ci è arrivato Metter Raffaello da Monte Lupo. Ho dato, e 
letto le lettere al noftro Meffer Annibaie, il quale vi fcriverà, e rifpon- 
derà dell’ opera fua pel primo . La catta con li libri Greci , e col cioppo- 
ne dee pure eflèrfi coftà condotta, tanti giorni fono, che la fi mandò a 
Pefaro a Giovan Francefco Pazzi . II mio Capitolo vi debbe effere fiato 
moftrato dal Signor Cavaliere, al quale Io mandai più giorni fono. Rin- 
graziovi fommamente d’ogni ofizio fatto per me col noftro Padrone, e 
del buon’animo voftro di beneficarmi in cafo , che io mi rifolvefli a ve- 
nire a Padova per iftudiare, e veramente, che n’arei bifogno , fe non per 
altro . per imparare a vivere ; tuttavolta con quello , che io fo , io mi 
fon rifoluto a vivere in Roma, fe non come ìp vorrei, almanco come 
vorranno gii Amici, e in tanto mi fio qui in Banchi al folito. Ho fat- 
to a tutti quanti ft voftre raccomandazioni, le quali inficine con le mie 
ritornano indietro duplicate. Raccomandatemi a Meffer Albertaccio , a 
Metter Lorenzo Lenzi, a Metter Ugolino, e al Signor Cavaliere fopra 
ogni altro. State fano, .e amatemi, Di Roma alli 19. Dicembre 1537. 

JVlli comandi voftri 

Manie Trame fi. 

XXVII. 


Ir 


\\ 
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XXVII. 

AL MEDESIMO. 

» L- V 

V Archi onorando. Io vi ferirti non mi ricordo del giorno , è diedi la 
lettera al Bettino { penforai , che l’ aviate a quell' ora ricevuta . In 

3 ùello punto io torno da trionfare col Signor Moira , con Meffer Clau- 
io, e con Meffer Antogniotto ; ma il trionfare non mi fa prò alcuno , 
fendo lontano da chi io vorrei Ilare appreffo, ed intendendo ogni dì più 
cofe, che mi difpiacciono , non tanto per conto mio, quanto pei difpiace- 
jt delli Amici , e padroni nollri . Varchi mio amati/fimo , io fono di più 
mal talento , di’ io furti mai , e afpetto con deliderio lettere vollre per in- 
tendere , come fifa il noflro Padrone , e per fapere quello , eh' io abbia 
da fare. Pregovi di buon cuore, che mi raccomandiate a Sua Signoria, e 
che mi amiate, come Tempre per lo paffato avete fatto. Ilnollro Meffer 
Dgolino mi ha dato nuove del voftro effere, per non dire dd bene effe- 
re , perciocché le cofe andate non vi deono punto fare llar bene , e me 
fanno Ilare si mal contento , che le non forte la cortefia , e gentilezza 
del noflro Meffer Benedetto Bufino , io farei mezzo fuor di me . Non vi 
par egli , che io abbia la difgrazia in afeendente? Ma perchè io mi ricor- 
do de’ ricordi voflri , io arò una buona pazienza , e farò ogni opera di 
foddisfare più alli Amici miei , che a me fteffo . Se voi non m’ intendefle 
in ilpirito , io vi comenterò i! Tello per le mie prime. IoviPriegodi nuovo, 
che mi raccomandiate al noflro Padrone , echemifcriviate. Il Signor Mol- 
2 a , e Meffer Claudio a voi fi raccomandano , e così Meffer Benedetto Bulini, 
il quale vuole fcrivervi fotio la prefente . Attendete a dar fano , e amatemi . 
Di Roma alli ip. d’Agofto 

Ho intefo quella fera dal Signor Molza , che il Turco fa la batteria in» 
torno a Otranto. Quantunque non fia tempo da burlare , io vi vo pur 
mandare un mio fonetto fatto in Villa del noflro Benedetto fopra un cer- 
to vinetto Angolare. - 

C onobbi por /’ afe dio un omaccione , 

Che per falvare un bottini di vino 
Avo» '» tornerà fatto un alterino , 

£ fatto vel tinca con divozione . - 

Ma una voflra botte a gran ragione 
Meriterebbe alture, o baldacchino ; 

Pero Lì il Chianti , il VaUarno , e 7 CafenflnO 
Non hanno , o ntn axran mai paragono . 

O faporiro vino tr in Irufchetto , 

O liquor diviniamo piccante , 

O color di rubino il piu perfetto . 

Tu In falato, legger , frt/ee , e brillante 

Sei ti , eh’ io ne verrei fempre un fiafehetto 
Di quei, che porta al culo un viandante, 

Che farebbe b afta» te , 

A dirizzare ogn intelletto bieco , 

A far vedere un zoppo, andare un cieco, 

f’o 
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S' i’ ho 7 torto , io mtl reco J 
Tutta volt* io ho ftrm* f*nt*fi* , 

Chi chi t’ annacqua , pocchi in enfimi 

t 1 £ che m petto m te firn, 
ferdenaremi voi , Grechi , e Latini , 

• Ogni mitro Vin dm barche , t m agemini. .■■■"■ : ' ; 

Quefti fono t divini 

Occhi più , che 7 Sol chiari , é 7 eie / (treni , ' . 

Veder del tuo liquore i bicchier pieni. 

Tu le labbra intrattieni 
Gli otchi rallegri , ed i polmon conferii ; 

. Chi dunque al Citi non t'alza, ha mille torti, , 

Tu ancor quei che fon morti, 
Ritorncrefii col divi» fectorfo ( 

hi vita , fe potè (fin berne un Jorfo, 

Onde chi ha difeorfo 

Ti bee ficuramentt puro , puro , 

. Che ne» fei prima in bocca, che nel muro. 

. J Quant' io , per me ti giure t 

Ch' io no» arri- he forte per matrigna, 

S' io avtjfi per madre la tua Vigna . , , 

Che s’ ella non traligna, 

O non vie n qualche diavol di vtrfitra , 

O una furia di tempeda nera , 

Tua forti! beva vera 

La fiate in cene , in trefea , e ’n gozzoviglia 
Colmerà l'ucm di gioja , * maraviglia . 

In fomma da famiglia 
Tu non flit onde fimi, nettar foave , 

Sotto mille catene , e mille chiave . 

XXVIII. 

AL MEDESIMO A FERRARA. 

* •* , ì 

M Eflcr Benedetto cari (Emo. Metter Pier France/co mandò flamani per 
me , e mi dirte , che io vi fcriveflì per Tua parte , che voi tornafte 
qua a voilra pofta con buoniflìma grazia di Sua Eccellenza IHuftriflima , 
c che fi raccomandava a voi; e <dij>oi volto a me mi comincile , che io 
non ne parlarti a perfona , dicendomi , che vorrebbe volentieri , che voi 
tornafte a Firenze , che non lo (aperte perfona , e quanto prima /ode 
poflibile ; e però non vi maravigliate, fe non l’ho detto nè a Luca, nè 
ad altri , che non voglio ufeire di commirtìone , che i cenni di fimi!) fono 
comandamenti, e tutto quello vi ho a dire per Aia parte. Ora perchè io 
veggo, che voi defiderate, che io vi feriva (opra largamente , io non vo 
mancare fenvervi dodici parole, che vi (caricheranno l’animo, eviapri* 
ranno la cagione del defiderare tanto Merter Pier Francefco , che la cofa 
non (i fappia fino fiate qua , c perché ancora fìa venuto querto indugio ; 
ma vi prego, la leggiate lenza compagnia, e non la conferiate con alcu- 
no, e ita quanto fi voglia voftro ifllrinfeco, ma fervitevene voi, quando 

vi oc- 
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vi occorra e codi per querarvi l’animo, e qui per farvi conofeere gli uo- 
mini. Voi avete qua di più forte amici; alcuni certo , che non fi Icomo- 
d.rebbono.per voi, nè pigiiercbbon fatica alcuna, inoltrandoli pur lempre 
entri voftri > alcuni, che fitnilmente non farebben nulla , ma quando ve* 
deflino cominciato da altri ,-ajuterebbono andare il carro , ma con modo 
di moftrare di plgnerlo folamente elfi, e non vorrebbono, che vi fi cono* 
fceffe opera d'altri, che la loro ; alcuni altri , che vi farebbonotbene ogni 
piacere, ma vogliono loddisfare a troppe per Ione , c tutti quefli vi hanno 
aiutato penare più, che quindici, o venti giorni al tornare; perchè come 
fi Zeppe , che io ne avevo parlato col Duca , e prefewatogli la voflra let- 
tera , fi mofleroXei a voler moftrare di fare eflì , e ledono , le non altro , 
almeno, che fi è penato quefto più; perchè quando Luca vi fenile , che voi 
fcrivelte a Sua Eccellenza , Meffer Pier Francelco di già aveva buono io ma- 
no. Sicché per ultimo vi dico, che voi non nc avete a fapergradoa per- 
dona, le non a Sua Eccellenza Illufìrifliraa , e alla buona voltra mente , 
ed a Meffer Pier Francefco , che è flato quegli folamente , che glie ne ha 
fatto capace; e per ultimo vi dico, che Meffer Pier Francefco vi vuole tan- 
to bene , che quando voi farete qua , ove col tempo voi E per fua 

parte vt offero tutto quello, ch'egli poffa fare per benefizio voftro, ed io 
vi dico, che io ho di qua cifa , cole,. e danari, e fonvi amico , e, come 
voi fapete, le cofe degli amici fono comuni, ficchè fervicevene , quando vi 
accaggia , come dpyeìfe voftre. Non voglio mancare ancora di dirvi , che 
Sua Eccellenza ha prefo cosi gran piacere de’ voflri fonetti , quanto di co- 
fa io abbia vifto un pezzo fa. Hagli portati più giorni aliato , e letti, e 
moftri a più perfone; pertanto vi conforterei a recar qualcofa con voi, 
almanco un altro fonetto, fe non altro, e volendolo mandare prima ,che 
voi vegnate , ringraziandolo , credo farebbe a propofito, e cosi vorrei ine 
facefte un altro a Meffcre , perchè a loro due folamente ne avete a fapere 
grado; e fiate coll’animo lieto, perchè io credo, anzi fo, che voi tornate 
con cosi buona grazia, quanto polla mai tornare qualfivoglia altra perfo- 
na. Non mi rincrefcertbbe mai lo fcrivere ; tanta allegrezza ho del feguito . 
Crifto vi guardi . Adì ji.di Gennaio 1*41. in Firenze, 

Gio: Mutiftn Gtlli » 

XXIX. 

AL MEDESIMO A FERRARA. 

yf EfTer Benedetto onorando. Ancoraché per la mia de’ 31.de! prefèn- 
iVl te vi fcrivefiì a baflanza, per quella di nuovo vi dico per parte di 
Meffer Pier Francefco voftro ( che vo’ dire così , perchè l’ho vifto in 
fatto ) che voi vegnate qua a Firenze liberamente con buona grazia di 
Sua Eccellenza , e di più mi ha detto , che delirerebbe , che voi lo fa- 
cefte più prefto fia poffibile , e lenza dirlo a perlona , c che vorrebbe volen- 
tieri , che voi fufte qua fenzachè perfona lo fapeffe; e quefto penfo nafea , 
perchè voi abbiate a conofcere chi vi è amico , o no , e chi ha operato 
per voi, o no; ficchè non vi maravigliate, le Luca, nè altri non ve ne 
fcrive cola alcuna , che non lo fa perfona , fe non Filippo del Miglio- 
re , col quale ho conferita ogni cola . Per tanto venite fubito , che vi 
dico , che voi tornate con così buona grazia , quanto fia mai tornato , o 
poffa tornare altri , e tutto nafte , perchè Mcffere vi è molto più amico, 
. ; ed hallo 
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ed hallo molto pii) caro, che voi non credere, come vedrete giornalmen-: 
re per l’efperienza . Sicché movete più pfeilo potete , e le voflre cole 
potete mandarle a Bologna in cala Banolommeo Panciatichi , che vi i 
.Agoftino Dioti'cci mio amiciflìmo , e quando farete poi qua , manderemo 
per effe r e però venite fubito, che io vi dico di nuovo, Mefler Benedet- 
to mio, che io non ho avuta cofa da Sua* Eccellenza , che mi fia /lata 
più cara di quella, che n’ho pure avute delle grandi, e d'importanza . 
E perchè io non fo lo flato vollro , fe vi mancano danari , o no , vi 
mando una a Lorenzo Guicciardini , che vi paghi feudi *5. d’oro; fische 
avendone bifogno pigliategli, che non vorrei rellafle da quello, e di più 
vi dico , che 10 ho di qua cafa , e cof’e , e tutte fono al piacere voflr» 
*on eflo meco inficme . Non voglio ancora mancare di dirvi , che Meflèrt 
m'ha detto, che oltre al pregarvi vegnate fubito, fenzachè Io fappìa. al- 
tri , che io ve lo comandi per tutta quella autorità , che come amico vo- 
lilo egli penfa avere in voi . Ed ancora voglio Tappiate , che Sua Eccellen- 
za ha prefo gran piacere de’ voftri lónetti, ed lugli più volte letti , e ino- 
ltri a più perfone, ficchè venendovi bene far qualcofa altro , penfo Tari, 
eariflìmo. Altro non occorre. Crillo vi guardi. 

Addì }• di Fcbbrajo 1741. Gin Matifi a Gtlli 

XXX. 

AL MEDESIMO A BOLOGNA. 

M EfTer Benedetto cariflimo. L’avere quella fera intefoda Luca Marti- 
ni , che dubita , che voi fiate in Bologna , mi fa fcrivere la prefen- 
te per farvi intendere , come io ha fcrittovi di già due lettere in Ferrar* 
per farvi intendere per parte di Meflér Pier Francefco che voi vegnate 
qua, che Sua Eccellenza ne è contentirtima . Per tanto movete quanto pri- 
ma potete , e venite liberamente , che voi tornate con coti buona grazia , 
quanto polli mai ottenere alcun altro, e Melfere fopra tutto vi defidera, 
ed è tutto vollro , e molto più , che non penfate , come vedrete alla gior- 
nata; e non vi maravigliate , fe Luca , o altri non ve ne fcrive nulla » 
che MefTere non s’ è contentato, che lo fappia perfona per fua foddisfa- 
zione ; anzi pure quella fera domandandogli Luca quello vi doveflè Icrive- 
re, gli riipole, non altro, fe non raccomandarmi a lui, ficchè non vi ma- 
ravigliate, e venite. In quella di Ferrara era una indiritta> a Lorenzo Guic- 
ciardini , che vi pagaffe feudi ij.fe neavete bifogno. Ho faputo quella cofa 
flafera tardi , e non ho potuto cercare di farvegli pagare in Bologna, 
chè abbiatemi per ileufato. E fon tutto vollro. Grillo vi guardi. 

Addì |. di Febbraro 144*. 

Vollro 

Gin Satift a Galli. 

XXXI; 

AL MEDESIMO. 

M Olto Eccellente Signor mio. Il Manuzio non mi fcrive mai pur voli- 
ta , e feri verni aliai fpcfTo, che ((rettamente non m’imponga, che io 
vi faluti in nome fuo, prelupponendofi , che noi o ci veggiamo, o ci feri- 
vi amo qualche volta . 11 che non avendo noi latto fin ora , credo per non ave- 
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re avuto occafione, che a farlo ci abbia invitato , ha voluto con quella mia 
cominciare, con tal condizione però , che voi a comodo voftro , e lenza 
un minimo impedimento dell' altre occupazioni, quando potete, debbiate 
rifpondere. Ed acciocché oltre al mandarvi le /addette raccomandazioni 
del Manuzio, voi conofciate, che, comecché io con voi non Ila , ragiono 
con voi, forfè prtl liberamente di quello li converrebbe , mandovi lina mia 
elegia , la quale ha già un mefe, che compolì. Priegovi a vederla con quel 
giudizio, col quale li veggono le cofe, che altri defidera di riprendere , 
ed avvertirmi de* lùoi mancamenti con quello amore , che li dee a* più 
cari amici i e non fapendo che altro dire , a V S. con tutto il cuor mi 
raccomando, ed offero. 

Di Fifa li xf. di Maggio del ijjj. 

Di V,S. Come fratello 

XXXII. tieni Ange Ho . 

. t * * '• / 1 E 

AL MEDESIMO. 

M olto Magnifico Signor mio. Le lodi , che voi date'a|l’ elegia , la qua- 
le a i dì palliti io vi mandai, averebbono in me potuto molto più, 
che quel non può, che è naturale ad ogni mal Poeta, di compiacerli nel- 
le fue cole infinitamente, lè nello iftendcrli elle anco a commendar la let- 
tera mia, non mi ave/Tcro dato tnanifeftiflimo legno , che piuttoflo da amo- 
re procedevano, che da giudizio; conciolfiaché nello lcrivereio volgare ad 
altro mai non atteli, ne ora attendo, che a dire quel , che io fento con 
quelle parole, e con que’ concetti , che prima mi s' apprefentano . Onde 
confapevole di quella mia negligenza , e dappocaggine, molte volte a mol- v 
ti, che Tofcanamente mi fenvono, io rifpondo in Latino; e ciò non per- 
chè io mi perfuada in tal lingua valer tanto , quanto mi larebbe necef- 
fario per corrifpondere all'eleganza del ragionar loro nella propria favel- 
la, ma per foddisfare a me medefimo ne' concetti miei, i quali mi par più 
comodamente d’ abbracciare in quella , che in quella lingua ; cola 
forfè nuova , e forfè poco credibile , e forfè falfa, ma pure a me pa-e co 
si, e penfo, che tal parere, qualche egli lì Zìa, lìa caufato dalPeffermi 
nell’ una molto, e for le fenza frutto alcuno, nell'altra poco, o non mai 
elercitato . Debbo adunque credere , che tai lodi liano piuttoflo teflimonj 
della bontà voilra, che effetti de' meriti miei , li quali elfendo o nulla , 
o poco in qualunque Porta di lettere , mi flringono a rellarvi di tanfo 
amore tenuto di perpetuo obbligo. Quanto a quel verfo populo ,&e. 
io non ve Io avevo pollo per concetto mio , che nel vero , le ciò folle , 
farebbe dilconvenevoliflimo in quel luogo ., ma per denotare la confuetu- 
dine di quel giorno , nel quale tali donne Purificavano a Venere , come 
fcrivc Ovidio nel IV. de Fa/let . 
i - Nutritine vtelgartt Vtneris celebrate pittili, 

Multa proftffarum rjueftibus apra Venni . 

Nel qual di medefimamente fi celebravano le Felle di Giove dette vinaha . 
Volendo io adunque fpezialmente far menzione di quella Fella di Venere 
a differenza dell’ altre , come più , anzi (blamente atta al propolito mio , 
non potei non defcriver l’ufo di tal coflume 5 perocché altramente io 
non con leguiva quello, che io voleva, e quello , a che era neceflario , 
che folle conforme il rimanente dell'Elegia. Pure perchè multane intertji, 
auibut qmput verbi s txponantur , e perchè io llituo il giudizio vollro infi- 

nitamen* 
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nitamente , ho pcnfato mutando le parole poterli per avventura mitigare 
alquanto il fenlo, ed in luogo di 

Qaa pepalo corpus profiitaere fmeno 
ho giudicato efler forfè oien male riporre 

Qh*s numrjuam in vacuo (anserai tfst toro, 

11 eh* fe non vi difpiace , potretelo mutare.- cafo che sì, io anderò cer- 
cando di meglio. Non fo altro, che dire, fe non pregarvi , che voi mi 
amiate come fate, e mi raccomandiate al Vivaldi, a Mefler Lelio Bonfl* 
€ « voi ifleflo infinitamence. Di Pifa agli 8. di Giugno del ijyj. 

Voflro , come fratello minore , e fervidore 
Piero Anglico. 

XXXIII. 


AL MEDESIMO.. 

M olto Magnifico Sig. mio. Rifpondoalla parte , che mefler Lelio BomL 
fi l’altra mattina mi lede della lettera voftra intorno alla Venazion 
mia , ed al difparere noftro, e dico, che quando io da principio di rtudia 
cominciai la. interpretazione del Dialogo de Amicitia , fenza fapere, che al- 
tramente fentifle, diflì , che mi pareva , che averterò errato grandemente, 
quelli, che avevano detto , il Dialogo efferPoefia, e che male avevano in» 
terpetrato il luogo nella Poetica d’Ariftotiie, il quale non fi doveva inten- 
dere , come eglino l’avevano efpofto. Addurti in tal propofito sì molte al- 
tre ragioni , che faria troppo lungo a feri vere, sì quelle , che da’ diverti 
fini della diverfa diffinizione e del Dialogo, e della Poefia fi potevano ca- 
vare s e dirti, che non mi oliava, che e l'uno, e l’altro iraitarte, concio- 
fiacofichè tale imitazione non convenirti: punto infieme . Fummt poi detto 
da Meffer Lucio, che la opinione voftra era contra di me i rifpoligli , che 
averei caro vederne le ragioni, per imparare quello , che fin'allora non ave- 
vo potuto capire. Quello ho voluto (crivere , affinchè voi vi rendiate cer- 
tiflimo, che io non entrai in quel propofito per offender voi , che amo 
cd onoro quanto meritano le virtuofiffime qualità voftre , che meritano in- 
finitamente , nè vi farei entrato , fe la materia non mi vi tirava , o fe io 
averti fapuio, che voi pochiflimi giorni avanti ne avelie parlato pubblica- 
mente in contrario ; non perchè io mi avelli avuto a dubitare , che voi non 
ve ne offendefte, ma per non dare occafione ad altri di penfare finiftramen- 
te. intorno all' amicizia noftra , la quale non ha sì deboli fondamenti , che 
da tanto leggicr cofa porta effere , per dir'così , intormentita . Ar de bis ha- 
8 enus. Quanto alla Venazion mia P ho compartita in quattro, libri con di- 
verfo ord ne da quello,, che fece Oppiano, il quale in tal maniera confùfe 
le foezic degli animali. Io, perchè parlo della cacci», divido le fpezie da 
quelle parti, colle quali fogliono difender (e, ed offendere altrui \ e que- 
lle fono corna, denti, ed unghie < enei quarto ragiono de’ cani , per poter- 
gli allevare, ed accomodare alle cacce, cne fono proprie alle nature degli 
animali già dette. Honne finiti due libri, e fono nel terzo , e fe le occupa- 
zioni non fodero, torto io mi ftrigherei da tale imprefa. Sed beaste * , che 
è quel , che dite di volerne ragionare nell* Accademia ? e ragionarne con 
unto mio onore* Come potrò io , fe non porto rifpondere a' primi debiti, 
che tengo con voi tanto grandi , foddisiar poi a quello nuovo , che farà 
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infinito ? Pur m'affaticherò àncòr iodi farsi , che Voi conofciate , me ho * 
effe omnino kabendum in malie nomìnibas , e C 00 quello facendo Elie , di 
cuore mi vi offero, e raccomando. 

Di Pifa li jo. di Novembre 155}. 

Di V. S. Come fratello, e fervitore 

Pierto Angeli», 

Vvy ttf, 

AL MEDESIMO. 

M Agnifico Signor mio . Mi fari gratiflimo , e favor non piccolo , chi 
voi mi mandiate la lesione voilra , non perchè io mi creda d’ effer 
tale , che io abbia da cenfurare , ma perchè veggio volentieri le cofe voftre , 
nelle quali trovo e utilità , e dilettazione infinita . Adunque non folamente 
accetto la voffra cortefifiima proferta, ma anco vi prego a noa manca riami . In* 
torno al la materia de’ Dialoghi , da che voi avete corti Meffer Pier Vettori , il 
quale, come voi dite, fcnte quello , che io fento, e, come altri mi ha riferi- 
to, egli interpreta privatamente la Poetica d’Arirtotile, non iftarò a dire al- 
tro» perchè fe oltre alle ragioni , che vi ferirti per l’altra mia , volerti fcrivere 
pienamente ogni cofa , che mi muove a diffentire da quelli , che fin qui hanno 
commentato la Poetica d’Arirtotile, farei troppo'lungo j oltrachè tornando 
quella profilata Pafqua il Duca in Firenze , potrete, parendovi, ragionar fo- 
pra tal materia con Meffer Antonio mio fratello, dal quale molto piu anco in- 
tenderete, che dame peravVentura non farerte, avendovi egli fatto ftudio 
particolare già ha molti , e molti anni , come fra non molto tempo fe ne ve- 
dranno i frutti. Non occorre voi mi ringraziate delle lodi date da me agli 
Epigrammi voftri , perchè io non gli ho laudati , perchè e" fono del Varchi , 
cioè d’ un cosi grand' uomo , e mio amico, ma perchè fon belli, puri , ele- 
ganti, eteftimonjdel torto, che avete fatto a’Catulli ,ed a’TibuIIi ne! mo- 
ffrar, che con giudizio abbiate loro anteporto il Petrarca, ed il Boccaccio ; 
dico Con giudizio , perchè potendoglivi voi facilmente agguagliare , e con tal 
mezzo onorare la età nortra , e la lingua loro , vi fiate riioluto a non far que- 
llo , fe non incidentemente . A Meffer Lucio , ed a Meffer Lelio , giovani , 
che per fe meritano di effere amaci, onorati , e ben veduti da ogni perfona , 
non porto io moflrare , quanto per amor voftro defidero far tutti i fervi z j , che 

E offibili mi fieno, e le dimoftrazioni , che fin qui n* ho date» fono fiate de. 

oli, e quali da nulla, per non aver avuto altra occafione. Avrò caro feri» 
viate loro, che fenza eccezione di cofa alcuna fi fervano di quanto vaglio. E 
con quello facendo fine , di cuore mi vi offero , e raccomando . Per aver avu- 
ta una penna non buona, mi è convenuto fcrivere per lo meglio » che ho fiputo . 
Da Pifa li 9. di Decembre del iffj. 

Di VS. 

Come fratello , e fervitore 

Piero Angeli», 

XXXV. - • 

AL MEDESIMO 

M Agnifico Signor mio. Comperai in Firenze quei libri de Vmatione, 
che voi mi dicefte effere ulctti in luce, e tra via gli leflì. Fra 1 ’ 
altre digreflioni , e propofiti , che poco a propofito v* inferifce , vi ritro- 
vai nel primo libro, fe ben mi raccordo, che volendo biàfimare chi fcrive 
in lingua Tofcana , ufa gl’ infraicritti verfi, li quali potendo effere tefti- 
monj qual fia la purità della lingua , la dignità del verfo , il giudizio 
.1 dell’ 
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dell* Autore, non ho voluto intralafciare di Scrivergli vi , e ma/Ématnente, 
non mi ritrovando altro, cht dire: •' 

flebite plebei* cdnunr idiomate cunBi , 

Ouer nam Bernus ait , l. et eque Becatius tre, , ' '■ " i 

Qua fcret ater»» celar! merle dicorum ? V 0 

Andate ora, c dite al Bernia , ed al Boccaccio, che imparinoa Scrivere! 
Di evi io il vero? non ho letto Poema di moderno alcuno da molti anni in 
qua più (ciocco , ed inordinato, nè io, Se io debbo aver caro , o piutto- 
fto dolermi , di dovere avere un tale àrrayettmn , dal quale è impedì- 
bile, le non m’inganno, potere effer Superato. Non ho altro, che Scrive- 
re ; e però volendo ufeire di tal proposito poco degno delle voSlre orec- 
chie, nella buona grazia volita faccio fine. . ,,i. ,j 

Di Pi Sa il r. d' Aprile del iSJ+i , . „ , . 

Di V S. Come fratello , e Servitore. 

Piero Angeli». 

XXXVI. 


AL MEDESIMO. 


M' 


Olto Magnifico Signor mio. Anteponendo io di gran lunga il giu- 
_ , dizio voltro, eh' è perfettidìmo , al mio SlclTo -, che è o nulla , o 

poco, e non mi Soddisfacendo troppo nella conclusione di quello Epigram- 
ma, comecché io la poterti affai ben difendere, come, ne ragionai col Vi- 
valdi, quando gliel diedi , pure perchè non Si dee condurre indifputadi 
circoli, ed è Epigramma, cioè verfo, che debbe nel Senfo mancare d’o- 
gni offenfione, io l’ho acconcio per l’ultima mano nel modo , che voi 
volgendo il foglio Io vedercte, e l’altro farete contento o rimandarmi , o 
bruciarlo-, e con quello facendo fine, a V S. m’offcro, e raccomando. 

Di cafa li 19. Agoflo del 17*4. 

Di VS. 

Servitore 
Piero Angelio . 

AD COSMUM MEDICEM. 


• ’ t c ? 

I N vieti paul» ante kojles , Rex eplìme Regum 
Opportuni eofiris dum fu a e a Ir* tuis , 

Br Iste innumero pepiti «ntur milite campii , 

JDirumpuntque avida tempia beata menu} 
Uumquam mafie urbes , numqttam mafia tppida pre te 
Cefferunt fummis veta vivere Deh. 

Kunc eutem poftquam ce/ìs tot mil/ébus , ipfe 
Selvifli ingenti t rifila cord » me tu} 

Petffìm Ut a urbes , pajfim lata tppida prò te 
Feftinanr fanti a folvere vota fide . 

Jai» fit ut ambiguum, ribl num mage ebara tuerum , 
An tua , Cofmt , falus fit maga ebara tuis. 

Sei ceri e ha : laus efi , bac g Ieri a magna , fuptrbos 
Stern.r e burnì, <T ftpmlis efs» in amore parem . 


P. Angelius Bargxus . 

A L 
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XXXVII. 

AL MEDESIMO IN CASAGLIA.' 

S ommamente cortefiflìmo, e virtuofiffimo Mefler Benedetto* Vi ringra- 
zio della grata rifpofla si alla lettera , e si a i Sonetti ," perciocché al- 
fa» mi teneva io foddisfatto , che da voi quella , e quelli foffero flati let-* 
ti; ma dell* avermi con tant’arte, e con tanta grazia ammendati, crac. 
Conci i Sonetti vi rendo bene grazie immortali , ed infinite , perciocché 
quanto in loro hanno di buono, e di bello, avvengachè pochiffimo ve ne 
ha, da voi, fi può dire , che P abbiano ricevuto » e fe i noflri Cenfori 
miglioraflero tanto le compofizioni, quanto voi fate, altra voglia arei io 
di comporre i e vi sò dir , che la vena ( che con tal nome la chiamano 
Carlo tenzoni , e il Giambullari ) non iftarebbe così a corpo voto, com' 
ella ila . Del Sonetto voflro lafcerò di dire quel, che ione Tento, poiché 
voi mi chiudetela bocca; ma, come Dante dine in una delle |fue Canzoni: 
lo non vi vengo mai , Donna , a videro ,* 

Ch'io no n ìftorga in voi nuova iellata i 
Io non leggo giammai eofa del Varchi , 

Ch'io non vi trovi nuova leggiadria. 

E nel vero, ch’io non veggo mai voflri componimenti, che io non impa- 
ri qualcofa , come ho fatto primieramente dai Sonetti voflri paflorali , 
dall’ egloghe, dalle traduzioni, dalle letture, ed infino dai capitoli bur- 
lefchi. In fine voi fiete il mio fecondo Maeflro, già peri configli voflri 
avendomi eletto il Petrarca pel primo; ficchi* dove io non pollo imitar- 
lo, operdir meglio ingegnarmi, a voi, ed all’opere vofl re ricorro, buo- 
na parte tenendone per mezzo di Luca noflro Martini prefiò dime, intan- 
to che, fe di me ufeirà giammai opera , che meriti in parte alcuna |lo- 
de, da voi la riconofcero, poiché sì benignamente m’ offerite l'opera vo- 
flra, si perchè n’ho bifogno , e sì ancora per moflrarvi, richiedendovi, 
ch’io ho l’animo prontiffimo a fervirvi. Due miei Sonetti vi mando , il 
foggetto de’ quali agevolmente intenderete, acciocché da voi corretti, c 
galligati fieno, fe correggere, e gafligar fi pofTano, dandovi piena licen- 
zia di levare, e porre, come vi piace, e di ricacciargli ancora, fevipa- 
refTe il meglio, efferendomivt liberamente in tutto quello, che io vaglio, 
e poffo; e fenza fare altre cirimonie vi dico folo , che la maggior era- 
zia, che mi potefiero fare il cielo, e la fortuna, farebbe, che midelfero 
occafione di potervi a qualche cofa giovare, e fervi fervizio , e benefizio, 
acciocché voi folle certo, che alle parole feguitaflèro gli effetti > percioc- 
ché cola alcuna al mondo non defiderocon maggior brama, quanto 1’ n- 
tile, e l’onor voflroj e qui mi taccio. Dell’Accademia non vidiconien» 
te, tenendo per fermo, che da Luca Martini, e da Mefler Ugolino voflro 
ne abbiate avuto minutamente ragguaglio. Il Baralchi, Mefler Goro, e lo 
Stradino vi ringraziano pure affai, e vi fi raccomandano, ma fopra tutti 
Gifmondo Martelli, il quale m’ha pregato, che io vi feriva, com’egli è 
tanto voflro, quanto voi volete, e dice, che lafciadi feri vervi per rive- 
renzia. Di Firenze alla »7,di Maggio del IJ41. 

Il Lafya . 

Par. IV. Voi. 4 C Se 


Digitized by Google 


34 


PARTE QUARTA 


S S mai freghi diveri lo Delfo , o’* Deio 
Moflero umili il tuo pietefc core, 

Muovinf or quei , f aerato almo P afiere , 

Ch’ io porgo a te co n pure ardente telo , 

Z feendt ratto , ove tra l caldo , # ’l gielo 
Opprcffo giace , e fi con [tema , e muore 
lì bel Giacinto pie» d’afpro dolore. 

Per cui più volte già lafcìafiì l Cielo. 

Z col valore , e la virtù dell' erbe 
Rendi il colore al gigli , e alle viole, 

Che per foverchv dttol languide ftannoi 
Sanando luì dell' empie doglie acerbe , 

Acciocchì rc/lo , cime beato Sole , 

Stc> tjca tl mondo di rema , e a affanno, 

N On vedi, cimi, che circondato, e cinto 
Da doglie, e da tormenti aflhtto giace , 

O biondo Apollo, e non ritrova pace 
il tuo leggiadro, e mio caro Giacinto? 

Non vedi , cime , che ’l bel vi;’o dipinto 
Di hgufiri , odi refe fi disfare 
Appoco appoco , e ’l chiaro almo , e vivace 
Lume de’fuoi begli occhi è qua fi e finto } 

Dunque , oimì, fe la pofsanva , e l’arte 

Non mofiri , Febo , in lui , quanta ri hai teco , 

Con ehi mai più mcfireràla , o'n qual parte ? _ 

Sanalo orna:, pecchi fanandcl meco 

Non fcl vivo ’l terrai , ma mille fparte 
Virtù, che fono in lui , che mernan feto , 

XXXVIII. 

A LUCA MARTINI. 

O Noratiffimo Metter Luca Martini. Per non mi effe r prima accaduto, 
vi ferivo ora, Metter Luca onora tiflìmo, per due cagioni principal- 
mente. L’una per raccomandarvi Niccolò Betti, che viene a Pifa per av- 
viamento» ancora che io fappia , che non bilogni , fcavalcando acafavo- 
flra, dove alloggia un fuo fratello, che fta al fervizio volìro, nondime- 
no lo fo per loddisfare in parte all’ obbligo dell'amicizia, cherengocon 
elfo lui. Ve lo raccomando dunque quanto sò, e porto. L’altra perdir- 
vi , e pregarvi, che dove voi potete giovarmi predo Sua Eccellenza II- 
luftriflìma, lo facciate con quell'affezione, e modcrtia , che voi fete lo- 
Iito fare , non pure per tutu gli amici voftri , ma per tutte le perfone in 
favore della verità. Io dopo molto tempo, c non poca fatica ho raccolto 
tutti quanta Canti Carnafcialefchi , e’Trionfi, che fonoandati per Firen- 
ze , dal tempo del Magnifico Lorenzo Vecchio de* Medici , dal quale ef- 
fi ebbero prima cominciamento , e lattigli (lampare ; e tutto è ora in 
lui mandarli fuora , e vendergli , per ntrarmi della Ipcfa , che non è 
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Jlata piccola . Mefler Paolo dell’Ottonaio fi è levato sù , e dice, chequelli 
dell’ Araldo Tuo fratello fono in qualche parte (corretti , ed ha raefloa ro- 
more tutto Firenze, di maniera che dagli Ararne! particolarmente è (lato 
configliato a fupplicarne il Duca , ed ha per via del Confolò fetto fare 
un comandamento allo Stampatore, che non ne dia a neffuno ', eper for- 
te la fupplica è (lata mandata al Confalo, e a’Ccnfori, che n’informino; 
e appunto è Cenfore il Gello , Pier Covoni , e un dei Segni/, ed il Con» 
(pio è Mefler Francefco da Diacceto; i quali volendo piuttoflo credere al- 
ia memoria Jua , che a'Tefli de’ libri , che io produce!!! , donde gli ho co» 
piati, c fcnza moflrare gli originali, non sò quello, che s’abbiano infor. 
macoi sò bene, che meco hanno proceduto rigidamente, come (è quella fof- 
fe Scrittura Sacra , o Tedi di leggi , o Filofofia , o come fe di qui averte 
a dependere l’onore, e la gloria della Lingua. Ma per mia fé, che la fa- 
vella o Tolcana, o Italiana, o Fiorentina, com’ erti dicono, darebbe fre- 
fca , fe o da me, odali* Araldo afpettafie o lode, o biafimo; di maniera 
che voi vedete dove io mi trovo. Confeffo, che vi fia qualche errore, co- 
me accade, e come interviene a tutti gli altri libri, che fi (lampano ; ma 
quelli, che fono ne’Canti di fuo fratello, fono per fuo difetto , che ne 
venne alla fiamma, e cominciò a volerli correggere, e per fegno di ciò vi 
fece mettere dell' Ottonaio, che non vi era . Allora poteva agevolmente 
farli acconciare a fuo mòdo , e non s’ indugiare quando poi erano dam- 
pati . Nientedimeno gli errori non fono tali , che meritino tanto romore , e 
quelli di più importanza fi fono notati nel fine, gli altri fono di manie- 
ra , che chi intende faprà correggerli , e chi non intende non fe ne accor- 
gerà, perchè non pervertono, e non mutano il fenfo; e feio averti potuto 
mandarvcne un libro, vi farcfle potuto chiarir meglio del vero dell’aver- 
gli io corretti in mille parti , e racconcio verfi , e rime falfe , e accordato 
mille difcordanze, e riferì itigli di mia mano tutti quanti. Dell' Ortogra- 
fia non fi dice niente , che rtavano in modo prima , che non fi potevano 
leggere, e quello fi può vedere agevolmente , e in quelli dell’ Araldo fo» 
pra tutto . L’ Opera è diretta al Principe , e Baccio Davanzali cerca di 
averne una per mandargliene . Credo che la potrete vedere agevolmente , 
e mo/lrarla al Padre Varchi , il quale leggendo i fuoi , che la come egli 
hanno a Ilare , potrà dar giudizio del reftante , e larebbe giudizio finale 
fenza eflcrvi appello; ma le lo dicerte tutto il mondo, s’egli Hanno ma- 
le, il difonore farà mio; e fe a detto Mefler Paolo non pare , eh’ eglino 
abbiano a dar così , facciali riHampare a fuo fenno , e t fuoi corretti a- 
vranno fpaccio, e i noflri ci rimarranno addorto , c quello fuo fratello an- 
drà corretto in mano delle perfone; che fe ne fa tanto fracaffo, cheli' Cul- 
le un altro Petrarca, fi disdirebbe. E che diavolo lòno eglino pòi altro ? 
che Canti Carnafcialefchi ? compofizione plebeia, e del volgo; e come voi 
dicelle già , quanto peggio danno , tanto è meglio , c tanto più piaccio- 
no. Ma gli Aramei fi ricordano di Ghieremia, e per forte la palla è bal- 
zata, come fi dice , in fui lor tetto ; e Mefler Paolo è poi un uccellac- 
cio, e l’uomo, che voi fapete. E’ fi va dolendo per tutto Firenze, che io 
ho aflaflinato quello fuo Fratello , e fatto perchè i Canti miei paiano più 
belli, e le buone perfone non mancano di aizzarlo, e di farlo venir fui 
tantoché egli è il più bello (parto del mondo, e di già l'ha intefoil Pia- 
no, e fi vuoi ragunare per far/richiedere Mefler Paolo, me, il Confolo, 
e' Cenfori, Vedete dove la cola c condotta, lo vi ho fatiti» quello, ac-, 

C a cioè- 
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ciocché ritrovandovi dove fe ne ragiona ffe coffa fsù , polliate , Tendone In 
parte informato, rifondere , difèndermi, e come ho detto da principio , 
aiutarmi e giovarmi , e maflìmamcnte dove bifogna , e con loro Eccel- 
lere Illuftrils. le quali Dio pro/peri Tempre felicemente , e a voi dia 
quanto defiderate. Io aveva penfato di rilcrivere la prelente, ma il tempo 
non me Io concede , fendo già vicino alle cinque ore , e Niccolò l’afpet. 
ta, che domattina per tempo debbe partire ; ficchè da lui farete più par- 
ticolarmente a bocca ragguagliato. State in tanto voi fano, e allegro, e 
raccomandatemi agli amici , e al Padre Varchi fopra tutto . Di Firenze 
alti 2 i, Febbraio iJ5 8 » 

Tutto voflro 
li La/cs , 


XXXIX. 

A MESSfcR BENEDETTO VARCHI. 

S E queflò Sonetto, che io vi mando , Meffer Benedetto onoratiflìmo , 
non vi parefTe fatto all’ ufanza , non vi maravigliate , perchè tomi fo* 
no ingegnato di comporlo fecondo il paefe , dove di prefente mi trovo , 
il quale è ftravagante, vario, buono, bello, epiacevolc , ma nomò già , 
come mi farà riufcito'. Io mi trovo alla Pieve di San Brancazio Benefì- 
zio, e Villa del Signor Cavalier de’ Medici , il quale vi è affe2Ìor.atif. 
fimo , com’ è a tutte le perlòne dotte , e letterate , c particolarmente ai 
Poeti. Cosi di voi uha volta fra l’ altre ragionando , come Ipeffo faccia- 
mo, gli venni a raccontare, non della dottrina Angolare, o dell’cccesliva 
letteratura voftra , che fono oggimai chiare , e conte a tutto quanto il 
mondo , ma dell’ ottime parti , e rare qualità , che in voi fi trovano , e 
particolarmente della dilettevole, e dolcilsima vollra converfazione ; onde 
Sua Signoria mi pregò caldamente , che io vi dovefsi fcrivere , come io 
ho fatto, quel Sonetto; mafe fude pollìbile , che voi vi accertane, e ap- 
pieno potelfe conofcere quanto ella abbia ardente brama , c de/iderio ifvi- 
Iceratiilìmo d’ onorarvi, e di giovarvi,, voi farefle quafsù innanzi , che 
fude Ognidanti , per iftarvi feco tutta quella invernata , e quanto vi tor- 
nadè bene , dove vi farebbero fatte quelle carezze , e dove arefle tutti 
gii agi , e tutti i comodi , che fi podano immaginare maggiori e per voi , 
e per chi Aifle in voflra compagnia, come per letcere, o per imbardate 
di Sua Signoria potrete meglio intendere, e conofcere . In queflo mezzo 
fiate fano, e allegro, e raccomandatemi, vi prego, e offeritemi alte vo- 
fira diviniflima Madonna Laura, c al fuo virtuofilfimo Conforte , e par- 
ticolarmente a Medèr Piero delia Stufa, ma foprattutto a voi medefimo, 
t f he Dio vi dia quanto defiderate . Dalla Pieve a San Brancazio alli ij. 

d’Ottobre iftfi- 

Tutto voflro 
Il L*fca . 


XL. 
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XL. 

AL MEDESIMO A PADOVA. 

M Effer Benedetto mioonorando. Io vi fcrilfi per l'ultirao fante, che 
fu Lorenzino , indirizzando la lettera al Corbolo , dicendovi , che 
l’opera , che voi fapete, è finita, ed afpetta il compratore, e'1 vendito- 
re ha bifogno di danari* ora voi fapete il refio. Dolevami affai, che... 
tardafie tanto a darmi avvilo di quello, che avete fatto, ma penfo , che 
non abbiate fatto cofa alcuna , perchè forfè non farete fiato in Vinegia , 
effendo Padova più dolce ftanza ; le già voi non fate ciò per rifiutare il 
commercio mio; perchè effendoio di quei ribaldi di Montemurlo, temete, 
che io non vi appicchi la pelle. Extra jccum , lollecitate quella mia fac- 
cenda , e datemene avvilo nel nome del gran diavolo . Piero Salviati lì 
contentava , quando era qui , che io facelfi la pillola a lui nel modo , 
che vi dilli qui. Poich'egli fe n’è andato a Firenze, mi ha fatto intende- 
re, che io nè di quello, nè d’altro, che rimafatno di fare, non faccia co- 
fa alcuna , come quello , che vede , che in Firenze lì debbe ombrare in o- 
gni minima cofa . Ora io ho penfato addirizzarla al Duca di Urbino , 
quando io ce fra da voi configliato. Nell’opera, lì fa menzione molto o- 
norata de’ cali Tuoi, perchè oltra i configli prudenti dati da elfo nella guer- 
ra fi recita 1 ’ efpugnazione di tre Terre molto magnificamente fatta * ap- 

f ireffo lì rende ragionedella ritirata da Milano a Marignano l'anno 
a qual cofa credo, che gli piacerà molto, effendo fiato per quella infa- 
mato appreffo I apa Clemente , ed appreffo cotefii Signori Viniziani , di 
che feguirono milr altre cofe, le quali lo io, che mi trovavo allora in luo- 
go da faperle, e non accade ora replicare. Balla, che per tutti i rifpettt I’ 
opera è per piacergli grandemente . Lo flile è Tofcano puro , non molto e- 
laborato. E’ il vero, che il traduttore quando più fi metteffe a limili im- 
prefe , che fi metterà ad ogni modo , fi sforzerebbe yi fare le coftruzioni 
più Boccaccevoli , come altre volte ha latto in altre fue cofe. Voi vedefle 
quella cofa, per la quale il Bartolino, e io fiamo in difeordia, perché e- 
gli ne vuol fare fineftrc , impannate, ed io ne voglio fare una mitera a 
bendoni , per cacciargli in capo , tofiochè noi torniamo a Firenze . Aven- 
do adunque veduto quella , potete immaginarvi come lia latto lo fiilc di 
quella, perchè non è punto diverfo, fe non che quella è traduzione . In 
lomma io vorrei, che voi mi configliafìe , fe vi pare , che la indirizzi al 
Duca , cioè, (e voi penfate, che per quello mezzo io aCquiftafli un poco 
della grazia di quel Signore, che mi ballerebbe folamente, che quella ope- 
razione apriffe la prima porta, che trova chi gli va a parlare, l'altrepot 
mi farei aprire io; ej le vi pare, conligliatevenc con Meffer Pier Fra ncefco 
Corbolo, e con Meffer Ruberto di Matteo Strozzi, co* quali io nonhodi- 
vifo fecreto alcuno , c ad altro uomo , che viva , non ne parlate , che non 
vi fculcrò, come feci qui, avendo elfi quei vili di pazzi, che voi vedete . 
E’potrà effere, che Francefo Valori vi porti , .. 

Donato (Jì annoiti , 

XLI. 

AL MEDESIMO. 

V Archi mio cariffimo, che cosi voglio parlar con voi, la voffra lette- 
ra del primo del paffato non è fiata più follecita a trovar me , che 
fi folle la mia a trovar voi, perchè non è arrivata alle mani mie prima, 
Parte iV. Vcl. I, C 3 che 
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^-''the al!i té. Ma colla Tua tardità ella mi è (lata cagione di grandiffima 
piacere, apportandomi occafionc di riducermi a memoria quei dolci palfa- 
tempi, cbe aviamo auti infieme in Pila, in Firenze , in Bologna , ed in 
quelli paeli, e purché noi fuflimo in luogo, dove noipoteslimo contino- 
vare a ritrovarci infieme, come Colevamo lare, perché lo quanto piacere 
io prenderei della volìra convenzione , e la mia so , che a voi non fa* 
rebbe di poca lattazione. Ma poiché quello non fi ouò alprefente , con- 
tentiamoci della buona di (poliziotte , che abbiamo l’uno verfo l’altro, fpe» 
rando però di averci pure una volta quando piacerà a Dio, a rivedere, 
ed a goderci. Ora per rifpondtre alla vollra, vi dico, che io non fono 
in Padova, ma in Vinegia , dove ho aperto cafa da me con un fervitore, 
e una malfarà , e palio la vita con grandisfima quiete , e dolcezza , non 
illudiando, ma leggendo tuttavia qualche cola, perchè il tempo non m’ 
increfca. Non mi dò penliere di cofa alcuna del mondo» penfo (blamente 
alla brigata mia per amore di quelle mie nipotine , che hanno bifbgno 
non meno del zio, che de! padre» e fe il Rè Crillianisfimo continovava 
a pagare i debiti Cuoi, io avevo accomodato la cofa in modo , che anco 
quello penlìero non mi farebbe noiofo. Nè anco per quello mi difpero , 
che per do non voglio turbare la mia quiete, la quale per tutti gii altri 
rifpetti c grandiffima. Della fanità io n’ho tanta, quanta fé ne può deli- 
derare in una perfona, che Ila nell’anno 7o.come lono io, di chcio rin- 
grazio fommamente nollro Signore Iddio. Quanto alielacultà, io non trag- 
go ora cofa alcuna di quello , che mi dette il Cardinal Tornone ; ma 
quetandoli quelli tumulti di Francia , io fon certo , che laro pagato del 
palTato , e del futuro. Mi rella baiamente quel, che mi dette ii Cardinal 
f idolfi , che mi balla per vivere in quella felicisfima Città, dove fi fpcn- 
è affai pel gran concorfo delle pcrforie, che c’è. Qualche voltane vòa 
‘adova a vifitare l’Abbate de' R idoli! , perfona molto dilcreta , e da bene. 
Qu i v ì ho conofciuto Mefler Giulio Stufa, il quale per fua grazia mi ven- 
ie a vilìtare , ed ebbi molto caro conciarlo per le lue buone qualità , 
>e quali io aveva prima molto (enrite pitiiicare , e mi parve ancora af* 
lai f averne la tefiirronianza voftra. Le Illoriedd Guicciaruino fono mol- 
to lette, e commendate da ciafcuno . Sonali flampate tre volte» prima in 
foglio, come fapcte , poi in quatto , td in ottavo , ed ora fi riflampano 
di nuovo in quarto, e da cialcuno c de fide raro queflo rèffo , che manca , 
e non fo la cagione, perchè non l’hanno dato fuori , febbene mela pol- 
lo immaginare. Io la Icsfi tutta quanta l’anno 46,10 Bagnaia col Cardi- 
nale Ridolfi. Quello, ch'egli fi dica di Malatella, nonmi ricordo. Sen- 
tii bene dire quelle medefime parole , che voi dite , da un fuo congiunto , 
e potrebbe clìcre, ch’egli l’ avelie lentie, perché in vero credo, che egli 
fofie di quella oppimone. Ma comunque fi fia , quella parte, che fi leg- 
ge, è molto approvata, non olianteche la lingua potrebbe cflere più or- 
nata. Delle Iftorie del Giovio mi pare, cheli ragioni, come di cola fcrit* 
ta per buffoneria ; e per dire il vero , la Ktoria del Gurcciardino gli ha 
dato una gran ballonata . Promettomi , che voi lo manderete interamente 
a terra» il che nm reputo moire difficile colà, tanto fono manifeflc le fue 
bugie: Che egli abbia fermo di me quel, che voi lapete, non me nema- 
ra viglio, perchè per inoltrare, che francelco Carducci fu decapitato gia- 
llamente, per adulare al Papa, non fi vergognò di fcjivcre quella falli- 
ta . Molto innanzi aveva detto il medefimo alla tavola del Cardinale Far- 
cele 


VOLUME PRIMO»: j> 

Befealla prefenra dell’ Ardinghello, che non era ancor Cardinale, dal qua- 
le largamente fu reprovato. Maravigliomi bene di Filippo de’ Neri/, col 
quale io converfei domefficamente in Roma , dove vi lede la fua Irto» 
ria, editai cola non mi dille mai cofa alcuna j Ma' io non ne tengo con- 
to. Come voi dite, il Bruto fcrive le floric Fiorentine, quella parte, eh* 
è Campata poco tempo è , che è arrivata . Egli fi è cacciato innanzi il 
Giovio , e va riprovando le (ite bugie. Sono forfè quattro mefi, che egli 
arrivò qui , e lubito mi venne a vedere , che non lo conofcevo prima . 
Efli fermo qui , e accomodate che averà alcune cofe fue, fi metteràafe* 

f uitare l’imprefa. 11 Nardi, cheè nell’eftrema vecchiaia, per dirloavoi» 
a fcritto non Iftoria giufla , ma un comentario . lo non ne ho veduta 
molto; ma per quello non vi ritenete voi dallo fcriverej andate pur die»- 
tro all imprefa voftra. Quel , che voi defiderate da me, mi farebbe moN 
to difficile a fare, perchè bifognerebbe fare un comentario delle cofe fette 
in quelli tre anni, e queflo none poffibile fenza valerli delle fcritture di 
Palazzo. Potrò bene, quando arriverete a qualche cofa fucceduta in quel 
tempo , della quale abbiate qualche dubitazione , fe me ne avvertirete , 
dirvi tutto quello , di che io mi ricorderò . Avevo già penfato di fcrive- 
re ancora io una Iftoria particolare di quelli tre anni . E perchè fi può 
dire , eh’ ella fia una azione .... avendo riguardo alla nimicati* , che la 

Città ebbe continuatamente col Papa la brevità del tempo, io mi 

ero propoflo Tucidide, e Salufiio. Ciafcuno di loro fia occupato in una 
azione loia ; quollo nella guerra Peloponnefiaca , quello nella lugurtina, 
che fono azioni particolari .... avevo penfato d’ inferirvi alcune digref- 
fioni, come fa e! l’uno, e l'altro , le quali io ho molto bene nella men* 
te i ma confiderato , che io non mi poffo valere di tali fcritture , ne ho 
levato il penfiero . Se io rimpatriali! , potria edere , che io pigliali! quella 
imprefa; ma nè anco per queflo mezzo dovete ritenervi dallo icrivere, 
perchè la voilra imprefa c una Iftoria piena, e continuata di moltiffimi 
anni, la quale ricerca altro ordine, cd altra figura, e la mia farebbe un 
membro. Ma, come ho detto, io non poffo far cofa alcuna, che fliibene 
fenza le dette fcritture , e però penfo ad ogni altra cofa . Lafcerò feri ve* 
re a voi, ed al Bruto, che fupplirete per tutti, e io attenderò a vivere 
con più quiete, che potrò. Io vi ho fcritto una lunga letteraccia, come 
vedete : fate conto , che io abbia ragionato con voi . Non sò , fe 1 ’ avete 
letta con fatica, perchè la mano fi fianca nello Icrivere ..... non ho. 
Altro non sò che mi vi dire, fe non che mi vi raccomando quanto più 
poffo, pregando Noflro Signore Dio, che vi confervi. Di Venezia al li j. 
di Marzo 15jd.Il Bufino non mi mandòmai a chiedere 1 ‘ Iftoria del Bru- 
to, nè per conto vofiro, nè per fuo. 

Voflro 

Donato Gmnnttti . 

xm. 

AL MEDESIMO. 

G ià fono paflàtiotto giorni, che io ricevetti per Francefco Valori, ef- 
fendo in Ferrara, una voflra da’ 10. flame alli ». e mi duole, che 
Falere Ictterefiano perdute, le quali dite di avermi ferine. Detti quefl’ulti- 

C 4 'ma 
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ma a Madonna Maria, e feci tutte le /abitazioni , quali tornano duptli 
caie. Quanto al cafo dell’amico, io gli ho parlato, e mi dice, che vor- 
rebbe un donativo , tal quale pareflè a voi , e non vorrebbe avere piti » 
penfare. Conofce , che fi guadagnerebbe cento , ed anco cento cinquanta 
feudi in pochiflimo tempo, perchè ella arebbe grande fpaccio ; ma bifo- 
gnerebbe danari, e tempo; e l'uno non ha , e l'altro non ci può mette- 
re ; ficchè vorrebbe, che voi operafle, che averte tal donativo, ed il re- 
ilo facefle poi cbi pagarti 1' opera > e fe non ne volerti rtampare cinque- 
cento, rtampartene mille, che iariaanco meglio. In fomma vedete, che il 
donativo venga, e faccia poi egli dell'opera quello vuole. Quantoalde- 
dicarla , quello importerà poco , fecondo dice , e forfè la laicerà andare 
lenza altra dedicazione, ma pareva nccertario fare una epiftoletta innanzi 
ad ogni modo , perchè quella dell’ Autore non è molto bella ; ma egli ne 
farà quello vorremo noi. £ quello importa poco; egli è il donativoquel- 
lo , che importa nel nome del gran diavolo . Extra heum follecitate , 
che fe r.e venga a conclulione. Io mi fon fatto mollrare la lettera, e par- 
mi tale, che li ne caverà bene. Io gli fo riferi vere alcune facciate , e fo 
peufiero, ch’egli ve la mandi per quell’ altro Procaccio > ma interim con- 
cludete, c datemi awifo. Ben Tape te , che le co fe mie di Firenzcmi fono 
fiate lulcirate, perchè Guglielmo Martelli, che èqui meco , per ertierc ito 
a vi /ita re iT Cardinale Sai viari è flato citato dagli Otto. Penfo , che fa- 
rà fatto il Umile a me , che v’andai ancora io , e vi fletti ij. giorni : 
ficchè voi vedete , che io fono nel numero degli uomini . Io ho riavuta 
la mia Repubblica, tanto lodata, quanto vi portiate immaginare ; ev’un- 
pegno la fede mia , che fe fono fatto ribello , che la flamperò , aggiungen- 
dovi dell’ altre co fe. Quando mi fcrivete, datele lèttere al Corbcli, che 
verrà nno bene, fe già non averte più certo apportatore. Io non hoaltro, 
che dirvi . Fate le raccomandazioni Colite , ed io fono tutto voflro . Di 
Bologna alli ì.6. di Novembre ijj 7 * 

Qui è arrivato L’ Alciato, e coinmccrà a leggere fra pochi giorni , cd 
io l' andrò ad udire . Pietro Vettori fi trova a Roma . 

lionati dannarti . 

XI 111- 

* 

AL MEDESIMO. 

M Agnificd Klefllr Benedetto. Io fon qui in Vinegia , come voi avrete 
intefo, e come vi ha detto Merter Piero, ancoraché io non venea- 
veffi dato notizia ; e lo'nvico, che mi fate da pane fua, mi è grato pure 
affai , come dovete penfare , e 1’ accetto per nfpondere, quando verrà a 
propofito. Il libro voglio, che ’ldefideriaie ancora un poco , perchè lo vo- 
glio meglio, cioè più regolatamente ordinare, e farne un’altra copia per 
mandarla al Reverendirtimo Ridolfi, a chi egli fu defluiate da principio- 
Di quello, che mi dille il Bufino, non voglio fcrivcrc cofa alcuna r per- 
chè non ne voglio parlare . Sono flato con Xlonfignor Bembo , ed ho rin- 
graziato fua Signoria degli oflficj fatti per me colla Signora Ducheffa , e 
lfbbene io non no accettato il partito , mi fono ingegnato di moftrargU L* 
obbligazione mia . Quell’ altra cofa, ora, che io fono eoa Merter Ruberto* 

an- 
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Soderà innanzi . Pandolfo Attavanti deve avere avuto la voflri , cd aver 
fatto quello gli fcrivete. Quella mattina s’ è detto in Rialto, che i Sol- 
dati-, che Hanno alla guardia di Corfù , li fono appiccati co’ terrazzani , 
e nella zuffa è morto Mefler Babbone da Naldo , e ferito il Provvedito- 
re, e debbono eflcrcene lettere di Corfù. Se lia vero lavvifo, s’intende- 
rà meglio un’altra voltai che a dirvi il vero, io non vò cercando del- 
le nuove a brachetta , a brachetta , come lo Stufa i fti diEium fu inttn 
ini . Sono venute lettere di Francia molto frefche , perchè dicono ellere 
de’ 9. e non li è divulgato quello portino di nuovo . State fano , e rac- 
comandatemi a MelTer Pietro, ed a quelli, da parte de’quali voi mi ave- 
te falutato, che non so chi elfìliano, per non averfaputo leggere la lettera. - 
Di Venezia alli 18. fe non erro \ late il conto voi , balla , che io 
fcrifli lunedi fera rjj 7. 

Vinaio Giannini . 

XL 1 V. 

AL MEDESIMO. 

V Archi mio onorando . Mefler Iacopo Nardi ricevette la voflra de’ 

15., alla quale dice non far rifpofla , prima , perchè non ha che 
dirvi , feconda riamente , perchè quando avelie , lo differirebbe in altro 
tempo , perchè trovandoli in letto malato , non può far tale officio . Il 
male fuo non mi pare di molta importanza , perchè ha pochiffìma febbre 
a modo di terzana. Benché con difficultà fe ne accorga; pure egli è vec- 
chio , c flracco , ed ha certo calore nel petto , che gli dà molellia , cd 
a me altro non fa dubitare , fe non il parermi , che non abbia male , e 
vederlo poi (lare nel letto. Egli jermattina li comunicò , ed eflì rimeflb 
totalmente nella clemenza di Dio, riloluto, quando piaccia a lua Divi- 
na Maeflà , così al morire , come al vivere . Mandò jerfèra per me , e 

per lo Stufa , e ci lafciò in ricordo molte colè , che faceffìmo in calo , 

che egli morifle; ma fe altro non fopravviene, io credo pure, che celo 
goderemo ancora qualche tempo > e bene in vero mi dorrìa troppo , fe 
mancafle al prefente. Iddio l’ajuti , e voi pregate per lui . Io ve n ho 

voluto dare notizia , perchè lo fappiate , ed anco perchè egli mi com- 

mife, che io vi fcriveflì un verfo in rifpoffa della voflra. Di nuovo non 
è qui che dirvi. Raccomandatemi al Cavaliere, e a Mcfsere Ugolino, e 
voi (late fano. 

Di Vinegia alli 18. di Maggio 1538. Non vi lia moleflo dare ritti 
pito all’inclufa. 

Donati Giannini. 

XLV. 

AL MEDESIMO. 

M Effer Benedetto onorando . lo promelfl a quelli noflri amici di ve-’ 
nirmi a ftar con voi in quella leda del Santo; la quale promefsa 
non pofso ofiervare per onefta cagione nuovamente fopraggiunta. E per- 
chè non vorrei da loro efler tenuto mancatore di (òde , voi , che fapete t 
miei coll umi , rendete loro teflimonianza di quel, che io fono, fenza tra- 
panare i debiti legni , liccome bene fpeflo voi lolete lare ne’ cali degli 
amici , ne’ quali Tempre voi fiate più orbo , che gli orbi . Extra pain 

rao- 
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raccomandatemi loro, e fcufaterai. lo credo dar perfezione fra pochi gior- 
ni al mio libro dt RefnUie <r Vtnet* , e poi cercherà d’^o: tenere licenzi* 
di ftaraparlo. E cosi, poiché non polliamo ragionare de’ fatti noftri , ra- 
gioneremo di quelli d’ altri , e non faremo banditi da cafa . Se io venifll 
corti, porterei il libro, che chiedete , che l’ho tutto trafmutato da poi- 
ché non lo vedette . Non venendo io , non lo manderei , acciò non fi 
fmarrifle, perchè qua in quelli paefi non è la Mifericordia , come a Fi- 
renze , dove li fmarriti li menano . Io non ho altro , che dirvi , fe non, 
che io fono tutto voltro. 

Di Venezia alli io. di Giugno 1538. 

Demal a Clarinetti - 

XLVI- 

AMESSER GUIDO DA VOLTERRA, SEGRE- 
TARIO DI S. E. ILLUSTRISSIMA 
IN FIRENZE. 

M Olto Magnifico, Signor mio. VS. fi debbe ricordare, che* io, innan- 
zi che mi partiflì quella Hate di Firenze , dubitando di quelle co- 
le, le quali non loia pollono, ma fogliono bene fpeffo avvenirmi, fedir- 
li, che per non interrompere le molte occupazioni , ed importanti/fime 
dell’ UluftrilTimo , ed Eccellenti Ifìmo Signor Duca nollro Padrone , farei, 
occorrendomi più una cofa , che altra, capo a lei, e quella per fua bon- 
tà, e cortefia mi promife largamente di non dovermi venir meno Z Ora 
voi avete a fapere , che avendo io intefo angiomi partati per via di ter- 
ze perfone , come il Magnifico Metter Iacopo Polverini! m’aveva ferino 
una lettera , e fi dubitava per ordine di S. E. Illulhiflìma , nella quale 
mi faceva intendere , che io devettì rimandare quanto prima i libri , che 
m’aveva fatto conlègnare di Palazzo il Magnifico Mefler Lelio per cagio- 
ne delle Storie , la qual lettera non avendo io avuto , nè pottendo indo- 
vinare quello , che ciò fi voleffe dire , mandai fubito a Firenze un mio 
Nipote, il quale fu mandato da Mettere Iacopo a Mefler Balliano , e da 
Metter Balliano in Palazzo al Cancelliere delle Riformagioni , tantoché 
non mi feppe riferire altro , fe non che volevano quelli libri , e ne face- 
vano gran calca, e romore. Perchè io, partendoli di qui Aleffandra Da- 
vanzali , lo pregai , che in nome mio trovaffe fubitamente Metter Iaco- 
po, e /bufandomi con Sua Signoria le diceffc che dette a lui una nota, 
di tutti quelli libri, che voleva, che io gli manderei incontanente, per- 
chè Metter Lelio aveva detto al mio Nipote, che io gliele detti - OraAlef- 
fandro mi fcrive una lettera dc'd. del prefente , nella quale intorno a quella 
faccenda è. quello capitolo copiato' di parola a parola puntualmente, cioè: 

“ Trovai Metter Iacopo Polverini , e gli narrai auanto mi dicerte , ed. 
,, egli mezzo in collora mi mandò al fua Cancelliere Metter Balliano, 

„ acciò) mi faccflì dare [a nota de’ libri che voleva , e Metter Balliano 
,, cercando di detta nota , e non la trovando , mi mandò in. Palagio al 
,, Cancelliere delle Riformagioni a fapere che libri erano quelli ; e cosi 
„ detto Cancelliere me ne dette la nota , dicendomi mezza villania, co- 
„ me fe io fuflì propiamente in caufa: bella cola tenere i libri tre anni jt 
„ io ho lettere da S. E. di farmegli dare a ogni modo, però digli, che 
„ gli mandi, perchè c’è degli alvi, che Icrivono, e per ordine di S. E» 

a gli 
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•», gli abbiamo a dare tali libri , però , fe non gli manda , fi fari , e di- 
„ rà . E quello , che fcrive, è Filippo de’Nerli , che tu non penlaflì, eh* 
„ e’ fu (Te qualche pedante i e mi dette la nota, e ritornai con efià a Mei'- 
„ Ter Iacopo, acciò mi dicefle, quali erano quelli , che voleva i mi dif- 
„ fe: perchè e’ ci è anche degli altri, che fcrivono, però diteli, che pre- 
„ fio li rimandi . I libri fono quelli , cioè 

“ la filza delle provvifioni dell'anno iya7* 

“ la filza delle dette dell’anno ij»8. 

“ La filza delle dette dell’anno 15 19. 

“ La filza delle dette dell’anno ìjad. 

», Che quelle dice avelie fei , o otto meli fono . E quello è quanto io vi 
„ ho da dire in caufa Polverini, e libri di S. E. leguitene voi quanto vi 
», pare . Ora io mi maraviglio prima di vedere colloro tutti in collera , 
non lappiendo io d’avere errato in cofa nefluna , poi che dicendo il Can- 
celliere delle R i fomagioni , il quale non mi fovviene chi egli fia , d’aver 
lettere da S. E. di farfegli dare a ogni modo , egli non m’ abbia nè ferino, 
nè mandato a dire cofa nefluna , e anco noti fo a che fine dica, che ci fo- 
no degli altri , che fcrivono , aggiugnendo , e che non fono pedanti-, per 
non dir nulla , che il minacciarmi innanzichè io fappia nulla , che fi farà, 
e dirà, mi pare cofa affai incivile, per dir cosi , e impertinente molto, 
che ben può , e doverebbe fapere, che a un minimo cenno, non che a una 
lettera , c commiflìone di S. E. lllurtr. io fono per ubbidirla in qualunche 
cofa , non vo dire altro , fe non quanto debbe un minimo , e divotiflimo 
ièrvidore a un cotanto , e cotale Signore , e Padrone / tantoché per recare 
Je mille in una , io dubito , che chiccbelfia non cerchi , che io caggia in 
alcuna contumacia , o indegnazione di S. E. Illurtriffima fenza nefsuna 
mia, non dico colpa , ma fapuca ; perchè oltra alcune altre cofe, le qua- 
li io non voglio dire , perchè non farebbero meno in accufa d’ altri , che 
in ifeufazione di me , io non ho anco avuto quella polizza del Cancellie- 
re, e dubito rimanelse in mano di Mefser Iacopo. Pure non lo fo, tanto- 
ché non fo nè quanti libri , nè quali mi debba mandare. Io mando il mio 
Nipote, perchè confegni quelle filze di lettere, che fono fopraferitte. Co’ 
libri voglio venire io, ancorché mi fenta mal dilpofio , fe pur piaceri a 
S. E. Illufirifiìma , che io gli debba rendere a ogni modo . Io per me 
penlàva d'avergli a tenere tanto , quanto me ne fuffi fervito, il che fa- 
rebbe ora fatto , fe non fufse flato prima la traduzione di Boezio » poi 
quella di Seneca , che fono fette libri , la quale ho a buon termine , e 
non voleva tornare a Firenze » le non la preientava all’Illuftriflima , ed 
Eccellemiflìma Signora Duchelsa Padrona noflra , avendomi Mefser Luca 
Martini fatto intendere per Mefser Alefsandro Lenzi , e poi fcrittomi più 
volte, che la Signora Duchelsa gliele aveva a Cerreto Guidi ricordato/ 
del che fubito fcriflì a Meiser Lelio , perchè Sua Signoria non fi mara- 
vighafse , fe io indugiava alquanto piu intorno alla fioria , a cui non 
fo , fe mi fcriverò di quella cofa , per non efsergli tante volte tanto mo- 
lilo. Ora quello , che io vorrei da V$. la quale fola iD«rr;/ mo/Jtt nii- 
'•<’ , é* temo ora nexit , è , che ella primieramente me le ficclse umil- 
mente feufato , perchè tutto quello , che 10 ho fcritto , è il Vangelo , 
come fi dice / poi intendcfst con quella dellrezza, che ella molto meglio 
faperrd fare , che io fcrivere , le S. E. Uluftriflìma vuole , che io renda 
tutti i libri , ancor quelli , de’ quali mi debbo fervire i fi che appena 
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mi fi può lafciar credere, penfando quanto tempo, e l’ incredibile fatica* 
e diligenza , come potrà vedere a ogni fua voglia , che io ci ho porto » 
e durato fin quii pure io dirò, come debbo dire. De min hi dedn , Dimi- 
nuì abfluììt , e penlèrò, che ogni cofa fia fatta non foiamtnte con cagio» 
ne, ma eziandio con ragione, non dolendomi di quello, che m'arà tolto, 
ma ringraziandola di quello , che m’aveva dato . 11 perchè vi prego, 
tortefiflimo Mefl'er Guido mio, che non vi paja grave di fare fenza fallo 
nertùno quello ufizio per me , e rifpondermi liberamente quanto potete 
prima > che ben conofcete quanto m' importa , e più Io conofcerefte , fe 
l'apefte , non vo dire quanto ilia fofpefo , ma quante cagioni mi fia no 
ogni giorno date , perchè debba flarc , non giovandomi lo ftar lontano 
per le Ville ; ma tutte me le fa non folo fbfferire volentieri , ma dolci 
il conofcere chiaramente quante , e quali fiano la bontà , la prudenza , e 
la cortefia deH’Eccellentiflimo , ed Illuftriflimo Signore, e Padrone noftro 
offervandirtìmo , a cui conceda Dio sì tutto , che merita egli , e sì tutto 
quanto a verno bifògno noi. 

Da Rezzano, Villa nel Mugello fopra Cafaggiuolo. Agli 9, di 
Gennaio ij 49. 

Voflro buono amico, e fervidore 

Benedetto Varchi, 

1 0 riffe firn /cruente ]ì legge In fini dell’ Originale di juejla Lettene , ed 
4 di mane del Segretarie Guidi. 

Che* libri avuti da renderli, gli renda, fecondo la nota del Polverino, 
e che gli altri li tenga, e che non fi perdano , e quando n’ha bifogno , 
che ne feriva , che vedrà , non gli fi mancherà . 

XLVIL 

’A MESSER BENEDETTO VARCHI. 

V Archi mio onorato . Il Cardinale mio metteva appunto i piedi nel 
Cocchio per andarfene a i bagni, quando io ebbi le voftre, le qua- 
li dille, che leggerebbe per la via , fappiendo , ch’elle gli farebbono il 
cammino più piacevole , e la feparazìone da me manco nojofa , e così mi 
facerte fare quello favore. Tutte quelle lettere, delle quali voi fate men- 
zione nella vortra prima de’ %6. fono ite a ottimo ricapito. Dell’ elcmpio 
di e' lece, in cambio di ì lecite ho veduto tutto quello, che voi dite, nè 
era la difficultà tra noi tra lice , e lece , fappiendo , che il Petrarca ha 
ufato l’uno, e l’altro» ma fi dubitava, fe « lece lì poteva dire, ponen- 
dolo come nome, ficcome 1’ ufate voi due volte , e di quefto domanda- 
vo io l’efempio, dicendo ancor io d’eflère come ficuro , che arete letta 
quella dizione in quello lignificato , ma non vi ricordar già del luogo . 
Comunque fi fia , io ne tono foddisiattilfimo , quando ancora non fe ne 
ritrova (Te efempio, perchè a me non pare, che debba edere proibito l’al- 
largare ancora quella noftra lingua in quei modi, che allargarono i Gre- 
ci, e i Latini la loro . Sarò oggi col Padre Ottavio , e iarò le voftre 
raccomandazioni, il quale è rimafo per un po'di dolore fopravvcnutogli 
la notte palata . I diftichi a me fono piaciuti aliai , ed al Bufino noftro, 
il quale vi fi raccomanda, prego la Signoria Vortra, che gli piaccia in- 
• 1 cen* 
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tendere da quelli degli Orli , quando Zìa in ordine quel pagamento , per. 
che commetterò a chi debbano effer pagati fubitochè io fappia per voftra 
lettera , che fiano in ordine . State fino , e raccomandatemi a tutta la 

compagnia . 

Da Ferrara il di 28, Agoflo 1541. 

Tutto voflro 
Silvi/lro Aldohrandtni . 

XLVIII. 

A MONSIGNOR VESCOVO DE’GCJIDI. 


À Vend’io, come di (Te già Alfpnfo de’Pazzi al Varchi , meflb il capo 
nella cronaca , cioè prefo con volontà di Sua Altezza a fcrivere la 
vita del Gran Duca Cofimo, campo, ove non pure entrò Mae Uro, Baccio 
iùo Protomedico, ma in un certo modo anche VS. Reverendilfima , ed il 
Borro , ed ove nuovamente è a Venezia entrato un certo Manuzio , che 
non fo come s’imiterà Mefler Paulo fuo padre, onde s'egli è neceflario, 
che io mi fputi nelle mani , e mi allacci ben le calze , giudichilo VS. 
Reverendilfima , che è tanto giudiziofa , e difcreta ; febbene parrà , che 
io faccia richieda impertinente a lei, che ha fcritto, e forfè ha in animo 
di mandar fuori , pure couofcendo la fua bontà , e valore , e conolcendo- 
la lontana da ogni vaniti d'emulazione , e d’invidia , mi metterò con 
quella a fupplicarla a volere alle mie deboli fòrze, ed alla mia piccola 
Operetta porgere alquanto del fuo gagliardo ajuto . E quello è, che io 
delidererei nell’epilogo di efla vita , come par neceflario , e come s’ ufa 
per tutti gli altri , accomodare fino a quindici , o venti motti , o referit- 
ti fallì, e prudenti, e non come fon giudicati quelli di Maeftro Baccio, 
ne’ quali meglio VS. fa , che nefsun’altro quanto il gloriofo Cofimo va- 
le! se i c perchè cotali relcritti in buona parte pafsarono per le mani di 
VS. Reverendi (lima , mi fono indotto a credere , che ella debba avere in 
qualche modo memoria di alcuno di elfi 1 onde fe ella vorrà ( che per la 
Aia bontà fo che vuol Tempre ) mi perfuado, che facilmente ne potrò ef- 
fere accomodato , e però con ogni affetto la fupplico a volere ufar per 
me quello poco di fatica di ritrovarli , fe ella n’ha ferirti , e farmeglt 
copiare, o almeno vedere, fe di alcuno fi andafse ricordando , alficuran- 
dola , che per ora non mi può fare maggior favore , e che io gliene re- 
fiero obbligato afsai , e apparecchiato a rendergliene ogni contraccambio, 
femprechè da lei me ne farà moflrato ti modo, con che fenza più no/ar- 
la redo pregandole da noflro Signore Dio lunga , e quieta vita . 

Di Firenze il quarto dì di Luglio ij8j. 

Di VS. illuflrifs. , e Reverendifs. 

Servitore affezionatilfimo 

Gir. Butlft* Cmi . 


XLIX. 

A messer benedetto VARCHI. 


M Efser Benedetto mio cariflirao , ed onorando . Io ebbi a’ giorni paf- 
fati una voftra con le chiofe d’ Euripide , le quali vennono pur 
troppo a tempo, ficchè io vi ringrazio della diligenzia ulata in mandar- 
.la, eia voftra lettera m’è fiata molto grata, sì per efser voftra, e sì per 
’ else r 
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effer piena d’amore, c di prontezza verfo di me ; di che non vi tingra- 
zierò con parole , perchè desidero , fecondo la natura , ed il cofìume 
mio, di moflrarvi con l’opere l'animo mio, e però mt vi offero parato 
a tutti i voftri comodi . Dal Vittorio ho fpeflo lettere , e a lui bene 
fpefso ferivo , e con la mente fempre parlo con lui , avendolo fempre 
amato fopra ogni altro . Raccomandatemi , ed offeritemi a tutta coteftJt 
bella compagnia, ed amatemi. Dio vi contenti.. 

Di Ferrara alli io. di Luglio 1541. 

Voftro 

Bamlommeo Cavalcanti „ 

L. 

A BERNARDO SEGNI. 

M Agnifico r ed onorando Compare . Io arei certamente desiderato ,. 

che la prima occafìone , che noi aveflìmo ad avere di fcriverd 
dopo la partita mia di corti , fufse d’altra forte , che non è quella , che 
ci s’è offerta ; nondimeno, poiché per qual cagione fi voglia cosi è ac* 
caduto , io feguitando il collume mio di procedere apertamente , e fince» 
ramente , ferirti , come Sapete , a Mefser Neri Ardinghe/li quel , che mi 
occorreva ; l opra la qual cofa prima da lui ebbi rifpofla j dipoi ho rice- 
vuta una voftra , per la quale vi giuftificatc meco diligentemente , mo- 
flrandomi qual fufse prima la voftra intenzione , e come ora non è iti 
poterti voftra l’efeguirla , e finalmente , che non avete deviato , nè de- 
vierete mai dall’ ufizia dcH’amico verfo di me. A che ri/ponderò breve- 
mente, acciocché il ragionamento di quella materia ci fia manco nojofo; 
c prima vi dico, che l' opinion, che io ho auto fempre de’coftumi voftri, 
e dell’ animo voftro verfo di me , efsendo noto a voi il mio verfo di voi, 
non mi lafciava creder fàcilmente, che voi forte per fare, o per dire co- 
fa, che voi ftimafle dovermi offendere; ma avendo io da più perfone ir- 
telo, che voi alcuna volta dicevi * che la voftra traduzione era per of- 
fender più me, che il Vittorio, mi parve avere giufta cagione di doler- 
mene , perchè qualunque volta voi conosciate quel , che voi dite , dove- 
, re efser vero , non pofso io più conofcervi per quella perfona , e per 
quello amico, che io v’ho fempre tenuto, e quanto all' aver tentato co- 
tefta imprefa, non ardirei io biafimare nè voi, nè altri , che fi mettefsc 
a far cofe tanto utili ad altri, ed onorevoli a loro; ma ben dirò in que- 
llo calò , che fc io avefse Caputo , come fapevi voi di me per pubblica 
voce , che un altro , non pure amico mio , averti prima dccupato un tal 
luogo, certamente io mi farei volto in ogni altra parte, si per più onor 
mio, sì per rifpetto dell’amico , nè conofco cofa , che m’avefse potuto 
coftrignere a fare il contrario . Nè voglio , Compare mio , che voi pern- 
iiate, che io, o penfi, 0 defideri, che altre opere d’Ariftotile non nano 
per efsere tradotte in quella lingua, e pubblicate; piuttofto voglio, che 
tenghiate per certo , che Siccome io defidero , che quefta lingua s’ arric- 
chisca, e s* adorni ogni dì più, così mi dolgo bene fpefso della temeri- 
tà, o ambizione di alcuni , che traducono , cerne faoete , in modo , che 
e' pare , che fi Siano contentati d’aver folo apprefso il vulgo nome di 
Traduttori. Ma quanto a» libri d’ Ariflotile , meritano, s’io non m’ingan- 
no, quelli un’altra confiderazione , dalla quale chi fi partita , non fa 
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quanta utilità ad altri, o quanto onore a fé polla procacciare. E tornan- 
do alla cofa voftra, dico, per conchiudere quello ragionamento , che io 
v’ ho Tempre tenuto tra i più cari , ed onorati amici , nè mai è caduto 
nell’ animo mio penfìero alcuno appartenente a vot , che non Ila degno 
d’ una vera amicizia , e conforme ad un finceriffimo animo , e mi dorreb- 
be olcramodo , che s* avelie ad alterar punto così fatta difpofizione di 
volontà, c vi prometto , che ficcome fino a qui non v’ho dato cagione 
alcuna di mala foddisfazione , così defìdero fommamente trovare corri- 
fpondenza dalla parte voftra , il che pure e l’ ingegno , e le virtù , e la 
benevolenza voftra antica verfo di me mi fanno credere , che debba fuc- 
cedere . E qui finendo , mi vi offero , c raccomando , e prego Dio , che 
vi contenti . 

Di Ferrara alli j. di Febbraio 15415. 

Voftro 

Sartoìemmto Cavalcanti . 


LI. 


A MESSER BENEDETTO VARCHI. » 


M olto Magnifico, e mio onorando Mefler Benedetto. Di grazia non 
mi acculate di poco amore, Te fino a ora non vi ho fcritto ; che 
lo fa Dio, fe molte volte il molto feri vere per Monfignore mi fa piglia- 
re ficurtà degli amici, e maffime di quelli , de* quali mi perfuado poter* 
ne ficuramente fare a mio modo, de’ quali mi penfo , che per bontà vo- 
ftra voi fiate il primo. Scrivovi adunque adeflo , che mi fi dà alquanto 
di tempo a farlo, c perchè detto che 10 v’ avelli, che io v’amo, e ado- 
ro, e defìdero, che ciò vi piaccia, non, mi rellerebbe che dirvi, onde il 
foglio ne verrebbe poco pieno, mi penfo, che fia buono, che io vi feri, 
va un Sonetto, il quale cenfurato che Parete , prima come Varchi mio 
Maeftro, e amico, e poi come Cenfore Infiammato, oltreché mi fervird, 
come ho detto , a riempier qucfto foglio , mi faraverà ancora in parte 
dell' obbligo, che ho colla nortra Accademia, fe lo filmerete però degno 
di moftrarlo in mio nome . Dio voleffe , che voi compiacene a Monfìgno. 
re nollro di quanto vi domanda , che forfi tutti e tre , ma più io , ci 
potremmo chiamar beati. Oh Dio , come avete vinto voi ftefto in quella 
doteiftìnta fpofizione fopra al Sonetto del Reverendilfimo Bembo I e non 
fapendo in che altro modo ripremiarvi del piacere , e utile , che io n’ho 
prefo , la vò moftrando, c predicando per tutta Roma, e vi giuro, che 
non pollo refiftere , da tanti mi fi domanda . Mi farefte grazia di man- 
darmi quei luoghi della Topica di Cicerone , dove il Lazaro gli contra- 
difle, 0 forfè riprefc, i quali ha Meflere Alberto noftro. Farò fine, non 
avendo altro, che dirvi. Pregovl , che mi amiate , come fate , e mi rac- 
comandiate a tutti i noftri fratelli, c amici, e maffime a Meffer Vincen- 
zio de’ Maggi . 

Di Roma a* 5. di Novembre nel 40. Credo fappiate > che Alcftandro 
Strozzi è morto , e come oggi è flato dichiarato Duca di Camerino il 
Signore Ottavio Farnefe, 

Voftro amorevoliftìmo minor fratello 
• fabrix.it Strizzi. 

\ 
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parte quarta 

SONETTO 


R ompi Ìl nodo , Imeneo , afpro , o difforme ; 

Ch* Filli fempre , e Uopfo in guerre* tiene 
Chi ni ferro leurio tuo non ben conviene , 

S, non coppie* legar pari, e conforme . 

Jf»7/i r fa//* , e gentil t roxxo , « deforme 

Mopfo \ Uopfo ha di rabbia cgnor le vene 
Gonfie , Filli amorofa ognor ne viene 
Colma di pace per le tue [ani erme. 

Così fero mentori (cornato , e x.oppo . . 

Fofftede regna gentile, e coti altrove 
Lordo inculto terrea le gemme , $ f auro 
Ah poco awenturofa Filli ! Ah troppo 

Beato Mopfo indegnamente ! Ah Giove 

Che ponfi? Or ti fai pioggia , or cigno , or tauro J 

LIL 

AL MAGNIFICO PIERO STROZZI. 

S E al dolor dell’animo, e alla volontà del deliderio , che l’uno dall' 
indifpodzione di VS. , e l’ altra dal bramare il vodro bene edere in 
me è caufato , il timore di non far contro all’ intendimento vodro non 
ave (Te proibito il mio venir coflà , di certo non prima avuta la trilla 
nuova , per alleggerire coll’uno le palfioni , e proccurare colle opere del- 
l’altra alla fanità di VS. , moftrandogli quanto grave mi è il luo male, 
quantunque di fuperfluo , e nulla rifpetto all’ altrui vi fulTero Hate , mi 
vi farci inviato, parendomene più tenuto, che al proprio padre ; percioc- 
ché a lui per Io avuto edere , ed a voi per l’ intensione di ridurne dall* 
infelice al felice,- ma per non contradire a ciò, che forfè più vi aggrada, 
me ne fon redato , anzi a quello léna’ altro al tutto fatisfar volendo, 
nè altro potendo invedigare, alquante delle prugne dell’orto qui nodro, 
e de’ nedi da Meder Giovan Batifla amico vodro , e padre mio fatti , al 
quale mentre gli faceva non minor gioja farebbe data , le conjetturare 
avede pofluto , che VS. e non egli ( comcchè non ne vide.) de’ frutti a- 
veflè a faporare , vi mando , intendendo , che facilmente codi non fe ne 
trovar e le cosi non è, accettate almanco il mio cercar di compiacervi, 
e per legno del delìar io , che da voi ( ajutando la natura col cibarvi ) 
la infermità lì parta la quale , mentre i cattivi influii! fopra voi domi- 
nano , come damo noi a quelli lottopoflf’ , fopportate con pazienza , ac- 
ciò più facilmente, c per amor mio ancora (che altro più non chieggio^) 
polliate ritornare nella pridina fanità > del che Iddio , decome io bramo, 
in breve grazia ne conceda . 

Di Firenze il dì ai. di Agoflo 154*. 

Di VS. 

Umil fervo 

Tran ceffo di Meffer Gioì Batifla dolf Ottennio. 

' AL 
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LIL 

A MESSER BENEDETTO VARCHI. 

M ElJer Benedetto mio car;flimo. Alli giorni paflati tengo una voftra 
con un peno della Tavola fatta fopra il Boccaccio , alla quale 
non feci rifpofta la léttimina pallata per eflere flato io indifpoflo, e ma- 
lamente condotto da una infreddatura , che è fiata a me più grave, e pii 
moleila, che fe io avelli avuto un mefe la febbre continova . Pure orafo- 
no quali libero per la Dio grazia . La quaje vollra lettera mi è Hata tan- 
to più grata, e tengola più cara, quanto io veggio, che voi mi dite ami- 
chevolmente, e fenza rilpetto alcuno l’animo voflro , fenza farvi coverta 
alcuna! atto di vero amico, e d’uomo dabbene. Vi conforto, chefemprc 
tenghiate meco il medefimo fliie , e pregovi per l’avvenire non me ne rispar- 
miate mai una , che non mi potete in altra cofa piacere , quanto in que- 
lla. Io vengo alla rifpofla, la quale farà più breve, che io potrò. A me 
pare , fecondochè fuonano le parole voflre, che voi abbiate creduto, che 
quel poco del foglio, che io vi mandai con quelle voci d’uccelli, e d’a- 
nimali, fi a la efpofizione di effe voci, rnaffime perchè voi mi dite, che io 
non diflinguo, come da beccare ,e bezzicare, e dite, che quella non vi pa- 
re la vera via di dichiarare i verbi . Per le quali vollre parole veggo , che 
voi avete creduto, che io gli abbia dichiarati in quel modo, che ifannoin 
fu quel foglio! e fe cosi è, voi vi fete ingannato, perchè io non ho vo- 
luto dichiararli quivi , nè penfacovi punto , ma cercando di elfi , e nel 
trovargli mettendogli lì per l’ordine dell’alfabeto, mi venne in fantafia 
di mandarvegli in quel foglio, non come efpofli , e dichiarati, ma come 
ritrovati , e notati fidamente , nerbandomi a fare le diflinzioni de’ prò- 
prj, e de' traslati al tempo della dichiarazione loro j e fe lì non fimo 
così diilinti , non è gran fatto , ed anche fe qualcuno ve ne mancafie , 
perchè ogni cofa non fi può trovare a un tratto e fé io non detti il fi-\ 
[chiara alle ferpi , fu per inavvertenza, ma bene detti loro il fufelart , che 
ne ho l’efempio nel XXV. dello Inferno , dove convertito Buofo Dona- 
ti in ferpente , dice : 

L' Anima , ch'era fiera divenuta , 

Si fuu* [afflando per la valle . 

Voi dite, che il cornacchiart v’è nuovo, il grillare è Latino, e non Io 
fendile mai dire in Tofcano , e fceccevtggiarc credete fia Senefe , e non 
Fiorentino, e giudicatelo il medefimo , che civettarti fcrìccielart non ave- 
te più fentito , [pretender fi , ovvero prctenderfi non Sapete quello fi vuol 
dire , ma sì preftendtrfi , te. Alle quali cofe io vi rifpondo l'opinione 
mia, e vi prego mi perdoniate, che fo per trovarne il vero, non per di- 
re contro a voi, nè a voflre opinioni, che fapete quanto viftimo, e che 
vi adoro per le buone parti , che in voi fi trovano . Dico , che voi non 
vi maravigliate punto, fe alquanti verbi , o nomi ci fono , che voi non 
gli fapete , perchè ancoraché uno fia nato , ed allevato in quella Cit- 
tà , non fa egli però ogni cofa , e quello Io pruovo in me , il quale 
benché nafpeflì in Poggtbonzi, pure venni piccolo fanciullo ad abiure in 
Firenze , dove fono allevato , c flato circa quarant* anni continui , e 
nel cercare di quelli vocaboli ne ho imparati da otto meli in quà pa-, 
iar, IV. Vtt, i, D fccchie 
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recchie centinaia, che non gli fapevo. Avrei giurato non gli aver mai 
più fentiti , e nondimeno ho trovato, e rifccntro, tali vocaboli efTerc co- 
muni , ed ufarfi qui nella Città , ma perche s’ ulano d: rado, ed io non 
vi avevo actefo , non gli fapevo. Alcuni vocaboli ancora, cbcio fapevo, 
ed avevo udito da molti, oda donne, e da fanciulli ufati, a molti fono 
fiati nuovi, in modo che none gran fatto , che anco a voi ce ne fijqual- 
cuno nuovo ; ma per efler nuovo a vci , e non lo avere voi più fentito , 
non è egli però nuovo alla lingua noftra, nè per quello lo debbo io tra- 
lasciare, il quale defidero notarla tutta, e fcriverla più incera , che io 
pollo . Non mi dà noja fe '1 grillare è ancora lacmo, che fo molto bene 
dove Ovidio lo mette; egli c ancora noflro , che non è fantelca a Fi- 
renze, che non Tuli , benché in altro lignificato , che il latino, e dicia- 
mo : la pentola grilla , quando bolle lentiflìtnamente ; il regamt grilla 
quando al poco fuoco bolle. Se Firenze è inTofcina , bifogna , che que- 
llo vocabolo fia Tofcano , perchè fi ufa frequemiifimo in Firenze, e do- 
po la voftra lettera ne ho dimandate molte perfonc, e trovolo notiflimo 
in tutte. Non ne pollo dare efempio, perchè fino a qui non è flato 
lenito da perfona , che io iappia . Molti , e moltiflimi vocaboli ci fa- 
ranno , de’ quali non potrò adducere efempio , per non edere fiati mai 
più notati, come fono quelli delle arti , e del contado; ma di. quefii ci 
dobbiamo contentare, e dare alla regola dell’ ufo moderno, fecondo il 
quale io m' ingegnerò camminare più fedelmente, che io* potrò, con fi- 
gliandomi fempre col parere di piu perfone . Scoccoveggiart non riputate 
Fiorentino ; al che io vi dico, che non l'ho imparato mai a Siena, nè 
in quel di Siena , dove non fui mai , fe non per pattaggio. Quando an- 
dai- a Roma, vi albergai una fera fola, e non fendi ragionare di ralco^ 
fa, e tutto ho imparato, e fentito in Firenze ; e dove voi ponete ilrae- 
defimo il civettare , e lo fee: (aleggiare , io l’ho fentito alare con gran- 
de differenza; cioè rivettare è con atti, e con gefli del capo, e del cor- 
po dileggiare, e fare come fa la civettai ed anco civettare per traslazio- 
ne, c con atti, e con gefli guardare, e vagheggiare fen za riguardarli , e 
con qualche leggerezza . In queflo modo ufiamo il civettar*. Sceccavtg- 
giare è , oltre agli atti del corpo, con parole uccellare , ed è tratto dal 
fuono , che fa la civetta, quando canta , o grida al fuo modo, che pa- 
re, eh’ ella dica /coccoveggia , /coccoveggia s cd in quello ne ho voluto 
il parere di molti , cosi trovo cfferc. Ora , s’ egli è Sanefe , non mi 
dà faflidio alcuno; anco Siena è in Tofcana. Quando mi ci veniffe po- 
llo qualche vocabolo proprio Sanefe, non farei contro all’intenzione mia > 
nc anco le Zuffe Latino, o Lombardo, o Franciofo . Un vocabolo non 
mi dà noja il dichiararlo; purché fi ufi oggi in Firenze, mi batta . Scric- 
chiolare , o /cricchiare tengo per fermo , fia tratto dalla voce dello / cric- 
chio quando canta; e febbene non l’avete fentito voi, ei pure fi ufa in 
Firenze. E' quello romore , che fa un legno, o un trave , quando fi co- 
mincia a rompere ; quel crepare , quel rompere i nervi del legname fa. 
un romore , che fi conofce , che quello legno fi fpczza , fi fiacca , e dice- 
fi : /entivilo tu /cricchiare ? cioè : /enfivi ta il romore , che faceva , quanti* 
incominciava a romper/!} Spretenderfi , o protender/!, che 1' uno, e l’ altro 
ho fentito ufare per preflenderfi, cioè diftendere le membra, dite non fapere 
quello fi vuol dire. Me ne fono maravigliato, perchè non fono, voci nuo- 
ve, ma per infino ne’ tempi di Dante, non che ora, ufitate. Egli 1* usò 
neH' Inferno al Canto XV.- i • «CO» . 


V O L U M E PRIMO. 

Ove taf (io fi mal frate fi nervi, , • • 

»• . - ... r • 0 

e nel Purgatorio al canto XXVI L 

In [ullt man amen effe mi prete fi , 

Guardando 7 foto , immaginando forit i ec. 

Sprotendere con quell’ S innanzi fi ufa per propendere , ma non muta fi. 
gnificato per avere l’f , e fignifica il me de fimo , che protendere ; come ma- 
niglia, e /maniglia, bevazzare, sbevazzare , beffare , sltffare , e molti al- 
tri limili, dove quell’ s non fa variare lignificato. E’ ben vero , che pro- 
pender fi fi ufa più Oggi , ed è più Comune, che fprotendtrfi , e prttenderfi , 
ma pure fi ufano anco quelli > e per non efsere eglino tanto frequenti , 
ho io a lafciarli indietro, che non gli noti. ? e perchè uno dica, io non 
1 ho più fentito , o io non lo fo, rella per quello, che io non lo debba 
apprezzare , c farne tc foro ? Io vi dico , Metser Benedetto mio , che re 
ho imparati tanti , che io non favevo , che ve ne maraviglierelle , chefo- 
no co-nuni , e per altri fi fanno < peniate poi quelli dell' Arte , che io 
vo adefso raccogliendo , che non fono comuni , le non a quelli proprj 
di quell’ Arie , dove lono , e a chi ha a negoziare con loro 5 gli altri 
non gl’ intendono punto , che faranno parecchie , e parecchie centinaia . 
Non vi potrei dire, quanto la cola mi diventi grande fra le mani , e 
per ora non attendo ad altro, che a raunargli infieme , per avergli .tut- 
ti il più, che fi potrà, e poi mettergli per l’ordine dell* alfabeto, e poi 
dichiarargli. Peniate , fe ci è da fare. Voi mi avete fluzzicato , e fon- 
mi provato a metterne parecchi in fur un foglio dichiarati , i quali vi 
mando per faggio. Non fono come hanno a (lare poi , ma gli ho fatti 
cosi per provare come mi riefee , c con elfi vi mando la "tavola della 
prima lettera. Non vi fono fu ancora tutti ; mancano quelli dell’ Arri 
aliai, ed anco qualcuno di quelli di Dante v Petrarca , c Boccaccio , che 
non gli ho ancora fpol iati . Sono quelli fidamente , che da me a mente 
ho laputi trovare. Quando vi faranno fu tutti, credo arriveranno a do- 
mila cinquecento, e forfè gli palTeranno» penfate quanto porteranno tut- 
te l’ altre lettere dell’ alfabeto , 'che ve ne fono parecchie più copiofe , 
che la A in parecchi doppi. Quando gli arete villi a voflromodo, fare- 
te contento rimandarli tutti , tanto gli fpolli , quanto la tavola per le 
mani del noflro Luca Martini , ed io anderò dietro all’ alino mio , fa- 
cendo ogni dì un poco j e come avete fatto fino a qui , mi farete piace- 
re apertamente quanto ne intendete . Vt rimando la bozza della tavola 
del Boccaccio , cd aliai ve ne ringrazio di averla villa , che mi ha giova- 
to in qualche cofa l’aver veduto l’ ordine fuo . Io ho quali finita la ta- 
vola fopra tutto Dante, che mi lervirà per trovare gli efempj, ed anco 
di quella del Boccaccio ho abbozzato una buona parte, e Ipero acconciar- 
la in modo, che io me ne poffa valere in ogni quantunque minima di- 
zione del Boccaccio, perchè ho in ftnrafia , dove fari poflibile elemplifi- 
care, di farlo Tempre, ma non ho anco a ordine cofa alcuna. Come fa- 
rà ilampata quella del Petrarca, mi farete piacere di mandarmene una , 
ed io vi fodisfarò il collo di fubito , perchè io cavo da ognuno qualche 
cofa di buono, e fo capitale del buono , fia dove fi voglia . In ogni libro 
è qualcofa di buono, per debole che fia, tanto più ne buoni . Quando 
vi diano nelle mani altri libri al propofito mio, mi farete fempre piacc- 

D z re com- 
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re comparmegli, e mandarmegli . Anco a quello poco mi pre/lerete gf£ 
orecchi benigni . Quelli Stampatori , ed anco coretti Scrittori lcrivono al- 

S itante parole altrimenti, che noi non le pronunziamo, e non fo il per- 
le . Ne vorrei da voi un po’ di patere , le ellino errano , o tè pure ci 
hanno dentro ragione alcuna . Le parole fono quelle < Noi diciamo natu- 
ralmente, ed ordinariamente camiti * , cuce , abbrucia , ed altri nomi limi, 
li a quelli Lenza la lettera S , e cotelli Stampatori , e Scrittori contro al 
modo della nollra pronunzia vera , e fana fcrivono , e dirupino camtfcìa, 
cu/ci, abbru/cia ; il che per eflere ignorante ( che volentieri lo con fedo) 
mi da noia , e non fo a che fine le Io facciano ed anco qualcuno de* 

nollri Tofcani , come è il Bruciolo , ed altri >• 1 ho fopportato nel Boc- 

caccio , che egli ha ricorretto , il che anche mi dà pili noja , e della pro- 
nunzia non vi dico , thè fo la fapete quanto me , c meglio, chenotnon 
diciamo camicia . Ma vi dico in verità , che abbiamo rilcontro libri an« 
tichiflimi del Boccaccio , e di Dante , ne' quali vi fono fcritte le dette 
parole Tempre , come noi oggi le pronunziamo , fenza quello s , che pu- 
re fi vede, che anco in quelli tempi di Dante, e del Boccaccio le dove- 

vano pronunziare , come noi oggi tacciamo. Di RufceUe non dico altro , 
perchè nella pronunzia di tal parola alcuni vi pronunziano la.y efpreflà. 
mente , alcuni non , come Ructlle s ma di quelli di fopra ne farete pia- 
cere fommo dirne qualche colà . Altro per quella non dirò. Cr irto di mal 
vi guardi. 


Di Firenze adì »». di Gennaio ij4°* 


LIIL 


Pili che fuo voftro 

il Nere butte . 


AL MEDESIMO. 

A Dello torno , Mcflir Benedetto mio caro , dal Frizimelica ; e come 
intenderete , la cofa è ita appunto come defiderava . Io avuta eh* 
ebbi la voftra lettera , di ciò parlai con Mefler Giovambatifta , penfian- 
do pel benefizio di Metter Filippo dover far cosi , perchè elio è molto 
amico di Mefler Francefco , e fuo fcolare ; però tutto di oggi Metter Gio« 
vambatifta , ed io 1* abbiamo codiato , ed ultimamente I’ affrontammo , 
letto eh' ebbe la lezione .• e pregato che io 1’ ebbi , che dovette fare 
queflo piacere alla nazione noflra, ed oltre di ciò a si galante, e da ben 
giovane , mi rifpofe umaniflìmamente , come gentile eh’ egli è , che per 
noi tutti anderebbe nell’ acqua alla gola , e che aderto per edere il tem- 
po della lettura , non la potria laiciare in modo niuno , ma che per 
farci queflo piacere , Sabato fera monterebbe in barca , e tutto di Dome- 
nica darebbe cqn Mefler Filippo , dipoi Lunedì torneria quà . S’ io v’ 
ho a dire il vero , certamente non potevo defiderare di più , perchè 
egli non può lafciare di leggere , si perchè perderebbe gli lcolari , si an- 
cora perchè fimil cofa non fi può Aire fenza licenza de’ loro maggiori . 
Egli mi dilli; di più , che io vi fcriveflì , e faceflì d’aver rifpofta , che 
contentandoli così voi , verrebbe , come ho detto , Sabato lèra . Racco- 
mandatemi a Mefler Filippo , e ditegli da mia parte , che fe MetTer 
Francelco viene , come certo verrà, c guarito fenza manco. Io vi giuro, 

e fpcr- 
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e {pergiuro , e priegovi mel crediate , che io lafciai tutte !t leggende , che 
m’avete mai lardate , e mandate, e fatte mandare, nel mio ieri ttojo tut- 
te, e non ne fono ite male, fe non quelle, che io vi dirò ; La Milizia Ro- 
mana volgare, che detti a Marcellino, le Canzonila ballo , che donai a 
Damiano di Meffer Marc’ Antonio , e ’l Giardino d’ Amore in danze , che 
donai a Carlo, e l’Orazione prò Marcello, che la lafciai medefimamen- 
te a Carlo. La mia Poetica vulgare la lafciai ancora a Carlo. Oggi non 
ho voftre; penfo faranno dafera fra le cade, che afpetto. Ieri vi fcrilfi, 
c mandavi quel redo dell'Orazione. Scate fano . Addio. 

Di Padova arili zg. di Novembre. 1*37. 

, . • r> . Vofiro affezionatiflìmo 

Ultimo ÀOrti/li . 


LlV» 


, ' * . t 

AMÈSSER PIER VETTORI* 

,! 1. hi; i- » : 't i • 1 : : . , 

M olto magnifico , ed onorando Meffer Piero, Dio vi falvi . Tropa 
po grand’ obbligo certamente è quello , che fi ha acquiftato 
tìppreffo di md Giovambatifta Varchi fratello del noftro Meffer Benedet- 
to ; nodro dico, perchè cosi mi par poterlo nomare , tale l’ho io cono- 
feiuto fempre inverfo di voi offtrvantidimo , e di me deffo molto affezio- 
nato , la fua mercè. Dico grande obbligo coll’ avermi dato una vofira al 
Reverendiffimo Monfignore il Cardinale Contarino al prefentequi Legato 1 
e quedo per due cagioni* ■ l’ima, delle quali è , che il prefentarla a Sua 
Signoria. Revere ndfflìtna m'è dato cagione , che lo vifiti , e me gli fac- 
cia fervitore , come io delidrrava buona pezza ha , per le tante ottime , 
e si rare qualità fuc . E con che maggior mezzo poteva io farlo , che 
con una Ietterà ? Con Aeffonb certamente * che io mi creda , si modrò 
egli , che gli foffe cara. L’ altra è per aver cagione di fcrivere a voi , 
c conofcer vi almeno per lettera, poiché per ora non mi è concedo altri- 
menti , come io defidererei ,• il che ho i» avuto gran tempo in animo , 
e l’ arei fattb certamente più volte , fe non mi luffe caduto nell' animo, 
fe non avelli dubitato di parere , fe non a voi , per la voftra umanilfi- 
ma natura , almeno a qualcun altro , fc.non profomuofo , poco mode- 
fto al certo , non avendo di voi altra Cognizione , che quella , che por- 
ta per tutto il grido del vodro chiaro nome , e quella, che io ho avu- 
ta da più vodri , e mici amici , come fono , oltra Meffer Benedetto , 
che io ho nominato di fopr* , Meffer Francel'co del Garbo , Meffer Car- 
lo Strozzi , Meffer Domenico Tatti , e molti altri , 1 quali loro mer- 
cè mi vi hanno fatto conofcere , e in un meddìmo tempo tanto affezio- 
nato , e fvifeerato , che nulla più . Ma lafciando andare tutte quede 
cofe , poiché e 1’ offervanza , che io porto a Monfignore Reverendidi- 
mo , ed il defiderio , che 10 aveva di vifitarvi almeno con una lette- 
ra , mi ha fatto , come fi dice , romper quello ghiaccio , del che io 
fono conrentiflìmo , vi dirò prima , come efiendo voi de' miei più 
cari amici amìcidimo , è ragionevole , o piuttodo neceffario , che 10 
rat debba dire , che voi liete anco mio , oltreché si per affezione , 
ed offervanza fi dee acauidare , in sì fatto cafo io non cederei ad 
alcuno di loro , comecché io fappia quanto ciafcuno di effi a ragio- 
ne certamente e vi ami , ed ofservi come maggiore per la dottrina , e 
. tur. IV, V:!, I. D ì beliti 
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bontà voftra maravigliofa . Nè di quello vi pregherò io pii lungamente,, 
confidandomi nell' amorevolezza , e gentilezza voftra infinita. Poi vi dirò, 
come io prefentai la voftra a Monfignore Reverendiflìmo , il quale poi- 
ché l’ebbe letta con maravigliofo piacere, m’impofe , che io evifalutaf- 
fi a fuo nome , e vi facerti intendere , che ne’ cali di Meffer Leonardo da 
Empoli non poteva avere teftimone alcuno di maggior fede , che il vo- 
ftro , e che quando venirti: l’occafione, egli moftrerebbe e quanto gli fo- 
rte gratiflìmo , e quanto defiderafte di farvi piacere ; il che io tutto gli 
promi/i di fare, come fo , e di più gliene rendei a nome voftro quelle 
grazie , che io feppi maggiori . Rcrtami ora folo , che io vi dica , che 
poffendo o per voi, o per altri , o qui , o altrove colà alcuna > vi va- 
gliate di me colla medefima ficurezza, che voi fate con gli altri voftri 
amici , che mi troverete non meno defiderofo d’ obbedirvi, che fian erti, 
e allora con piacere grandiflimo conofcerò , che mi abbiate accettato per 
quello amico , che io vi fono . Merter Benedetto Varchi , Meffer Battila 
Alamani , Merter Carlo Strozzi , e gli altri vi lì raccomandano affai affai 
in/ieme con meco» e a voi all’ incontro non parrà fatica raccomandarmi 
a •Merter Francefco del Garbo , a Meffer Ugolino Martelli , a Merter A- 
gnolo Borghini. E per non vi effere più a faftidio , farò fiat > pregando 
Dio vi doni quel bene, che voi deficiente maggiore. 

Di Bologna li io. di Maggio 1541, 

A i comandamenti voftri ratti, e femprt j 

Ltrtnx.o LtnzJ, 

LV. . 

A MESSER BENEDETTO VARCHI. 

M Agnifico Merter Benedetto . Perchè voi volete folvere in ifcritto 
quella noftra difputa, o differenza, che io mi voglia dire , comin- 
ciata fopra la ftella di Venere dinanzi al Magnifico Meffer Francefco To- 
rello noftro comune padrone, e replicata poi da voi , trovandomi io in 
camera del Giambullari , con volerne la preferite nota da me , dirò cho 
avendo voi affermato più volte la detta ftella di Venere in unmedefìmo 
giorno poterli vedere andar fotto la fera dietro al Sole, e la mattina fe- 
guente vederli levare innanzi a quello, avete detto una cofa fiata impof- 
ftbile infìno ad oggi , ed è per effere ancora per l’avvenire , fino a che 
Dio non altera il modo ufato del corfo loro . E benché voi non accet- 
tarti il vantaggio di fci giorni , eh’ io volli farvi , per non mi ridire , 
voglio, che, piacendovi , vi fiano concerti. Appreflb , perchè veggiate , 
che io imparo volentieri, febbene ho mala memoria, mi obbligo a donar- 
vi venti fiafehi del miglior greco, che fappia ritrovar Baldo, fe mi pro- 
vate tal cofa , e non la provando , o riprovando io gli ferirti voftri , 
rimetto nella cortefia voftra il donarmi altrettanto a me , parendomi pu- 
re affai, che Carlo Lenzoni abbia avuto animo di contraddire in ifcritto 
a Meffer Benedetto Varchi. E tutto voftro finalmente vi bacio le mani. 

Curia Lenx.cn!, 

L VI. 
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- AL MEDESIMO. 

M Agnifico Mefler Benedetto. Per una voftra s*è vitto, come dite ave- 
re inteio colli, che Mefler Annibaie fi trovava qui ; e ben ciceftc il 
vero, che oggi fa otto giorni, che arrivammo qui. ed o domandai i mici 
amici, ie ‘1 detto c’era. Mi dsfTono di sì, e cosi ia Do menica dipoi fendo 
in Belvedere Col vojlro, e noilro Mefler Mattio Franzefi , e dando noi a 
contemplare le colè maravigliole delle fìatue , Melici Matteo lo vide , 
che fall va una fcala per andare a vifitare Tiziano, e mi dille.* vedi Mef- 
fer Annibale. Io mi molfi acorfa, ma Mefler Mattio mi ritenne , emidiffe,. 
che lo vedrei il giorno vegnente a mio piacere. Di poi il Lunedì andai in 
palazzo, perchè Meffcr Mattio me gli faccffe parlare, per lare quello do- 
vevo per amor voilro, e intendemmo, hu efler partito la mattina per la 
volta di Fiaccnza, onde io non ho potuto fatisfai-e all’intento voflro , nò 
al mio, che pure affai defideravo parlare a unsìeccellentc uomo. Pazien- 
za, delle mie. Le raccomandazioni a mefler Raffaello da Monte Lupo fi 
fono fatte, e cosi a Mefler Giorgio, ed a Meffere Aleflàndro Greco, egra- 
tilfime fono Hate, e duplicate a voi tornano, offerendovi!! per quanto va- 
girono . A Meffcr Giulio del Mara non ho poffuto fare le raccomandazio- 
ni, perche a quell'ora fi trova colli, e quello , che dovevo fare per voi , 
lo farete voi per me ; e perchè lo Icontrai all’ ultima polla prillo a Ro- 
ma, e mi dille avermi mandati quelli pareri fopra la lite di Pier Vettori, 
c voi, di che non gli ho avuti, di grazia fate di averli, e gli chiedete » 
fe non volete per voftra parte , per mia , e me gli (erbate . Giovedì pallaio, 
fendo nella lunga loggia di Belvedere , e ftando lì a palleggiare Meffcr 
Giovanni Altoviti , ed io, ci foprav venne quella fantilfima , e chiara luce 
del Reverendifs. Bembo: laonde io tutto ftupito nel mirare sì divina uomo , 
o immortale Dio, che Io voglio chiamare , ftemmo quivi pure affai a con- 
templarlo , ed io con quelli ammirazione, che fi conviene avere , lo riguar- 
davo, e inficine umilmente per voi , e per me divotamente l’adorai , e po- 
feia jermaccina all’ufcire di Conciftoro frequentai quel culto divino, e co- 
sì farò fovente che potrò. Il Bettino vi ringrazia delle raccomandazioni, 
che gli ho fatte per voi , c gli feci comune la voftra ; e come e’ venne al 
fàntilfìmo, ebcatiflimoBcmba, mi dille , che ieefera l'andò a vifitare , e 
che fua Signoria gli diffe, che aveva ricevuto non sò che Opera da Meffer 
Ugolino Martelli, che molto gli era fodisfatu » e così non sò che let- 
tera da Pier Vettori e che molto grata gli era futa , e in 

ultimo fi dolfe col Betcino di voi , che lo avevi dimenticato , e che non 
volevi quel bene a lui, che Sua Signoria Reverendils. vuole a voi ; e tan- 
to mi ha detto vi dica il dabbenilfimo Bettino , c più vi ricorda non fo 
che colè, che gli avevi a mandare appartenenti al Reverendils. Bembo , e 
che ora mai T avevi metfe nel dimenticatoio , e a voi fi offre , e raccoman- 
da. Non fa quello fi dica il Qofo di Canai mi pare, che farnetichi , e 
tanto gli direte, e a lui mi raccomanderete . Quel voftrn dite, tf*tt , e f*u, 

• dir», non s’intende per me , perciocché per edere io la perfona abietta, 
«he io fono, non fon buono nè a fare, nè a dire , falvochè coli’ animo , 

« eoa quelle poche forze , che ho, e pqn mancherò mai per voi di quella 
-..1 t> *t peufe- 
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penferò vi Zìa di piacere.- e a voi tocca di fare, e dire pel grandillimo I 
ed ecccllenciflìmo Bembo, che potete e fare, e dire. Io mi ftarò bene coli' 
* animo volto fempre alla fantiffitm bontà , e virtù di fu a Signoria Revc- 

rendilfima,- e balìa, che altro non pollo fare, nè dire. Il Doni tutto vo- 
Uro vi lì raccomanda , cd io il limile, e vi prego mi raccomandiate a 
Aleffer Ugolino , e al Vilìno , e a tutti li buon compagni delia rornatcl- 
1 >• e fe per voi pollo colà alcuna, lenza cirimonie mi vi offero. DiGio- 
van Fai irta della Fonte, e di Carlino, gli raggiugr, emme al l’ontcaCen- 
tina , dove la fera alloggiammo inficine, e la mattina coi funo tutte le po- 
lle con noi per fino a Viterbo, e li gli lafciamm^ . Per ancora non lono 
comparii, e ci diffono, che volevano dar quivi otto, o dieci giorni. Cir- 
ca la Hanra di Roma del piacermi, farò breve col dire, e quello Iole ba- 
di, che a me pare, che chi non ha villo Roma, lia i lette ottavi pedan- 
te. L’Accademia , fecondo mi fcrive il Lafca , è acconcia, come vuole la 
fua fortuna ribalda , e a me non potria effer fatto maggior piacere , che 
cavarmene, e fc penfavo quello ,' eh’ ella dovefse venire nelle mani di sì 
gran numero di dappochi, certo che al tempo, che voi eri Condolo , vi arei 
pregato, mi avelie caffo. Finirò per non v’ infaflidirc . Dio vi confervt la 
buona fantrà , e felice , e vi prolperi. 

Di R orna 1 1 giorno zo. di Febbra jo 1 *4f. 

A’ comandi voftri paratillìmo 
Lorenzo Semi. ' 

Non fo, fe vi ricordiate, che, fe avete letto al privato, fiere debitore 
al Doni , c a me della voftra Lezione , e *1 promettere Ha per attenere _ 
Quando andate a vicirart il Vcfcovo di Pavia , vi prego mi raccomandiate 
a Sua Signoria Reverendillìma , con offerirmegli per luo ledei fervitotc < 
e fe vi dò troppe brighe, datene a me , e faremo foonti. Il voltro Capi- 
tano Giovanni vi fi raccomanda, é di corto danza dubbio ha da fare con 
Afcanio. Per le prime vi dirò il feguito . L’armi credo , fecondo inten- 
do, faranno con vantaggio del Capitano Giovanni, come cola lecita; e a 
Dio piaccia donargli «lice vittoria , che pure faria otu dopo la perdita 
di tanti amici in quello falvarci sì ottimo , e perfetto anuco. 

. ’ n-. J ... . • r •„ ( :.] k : 

L v 1 1. • " . ’ • ; ■ 

..■ ‘ 1 ‘.s 1 • t ; . .1 •• •• • 1 i . : ,j 

AL MEDESIMO IN FIRENZE. 

**•*•’• * -• _ *1 * V ! ' ' '* -».*> 

M Effer Benedetto mio Onorando. Tomi trovo la voli ra dell! io.e«óit 
ella otto Ibnetti, e due epigrammi , che per mia fe non mi potevi 
, lare al mondo il maggior fdrvizio, e vi prego, che continoviate in man- 

/ darmi qualch' altra cofa , quando ne late, che certo ne ho piacere affa» . 

Voi vorrei!*, che io vi faceffì fare far uno di quelliEj)igrammi la muficaa 
/ Adriano, df che farò ogni opera , ma non ve lo prometto al certo, perchè 
c un rinnegar Domeneddio a: fargli far coda alcuna,- porr laro il miontfora 
zo , t fe l'arò , ve lo manderò, to corbe vi dilli , ricevei i madriali', cho 
voi mi mandallc e piacquono affai , ma effendo flato ricercatogli farne un 
altro in laude della detta Madonna Pulifena , non avendo a chi ricorrere , m’ ò 
forza venire a voi , c certo lo fo con quella caldezza, che s‘ avelli a ri- 
chiedere una mia innamorata e però vi piego , lì eco me mi avete 

13 flralsr- 
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firafervlto la prima volta, la feconda non Zìa da manco. Fate, che Zia in 
laude di detta Pulifena, la quale canta fui leutobeniZIìmo , ed in fu’libri , 
a mettetevi fu il nome Aio, e fate, cheli ultimi due verfi rimino, e Zìa- 
no tutti a due di undici fillabe , e detto fuo nome vorrebbe Zuffe da 
mezzo del madriale in giù. Io v'ho voluto dire ogni particularità , ac- 
ciò non facciate come l'altra volta, che vi dolevi non ve lo avevo di- 
chiarato; ZIcchè ora voi potete beni/lìmo vedere quello Zìa la volontà del- 
la Signora. Lafcerò fare a voi, che meglio faprete fare, che io dire 
Non voglio dirvi , non ne parliate con uomo del mondo , perchè fo v* 
ingiurierei , parendovi, che aveZE poca fede in voi , il che certo non fa- 
ria , perchè ho più fede in voi, che gli Ungheri nelle fpade. Fate, lo 
abbia quanto prima meglio ; e fenza altro dirvi , raccontandomi a voi 
ftr infinita Jteulc fttuhrum Amen , 

Di Venezia addi 17- di Marzo 1554. 

Ruberto SrrcxAÌ. 

LVUI. „ 


1 - .. , , • AL MEDESIMO. ■ 

. .■ , , ' T * c ' ’ ? " . ' 1 . : , *fi > . 1 '.1 

M i Oito .Magnifico MeZTer Benedetto Varchi. Ho avuto di Venezia 
quattro copie dell* Opera d amore di mio Avolo, e gliene man- 
do due. Parmi, che quanto m'nanno lèrvito bene ne' caratteri , cantoni* 
abbiano maltrattato nella correzione ; oltre che hanno pofpolla la vita , 
e limili galanterie, come VS- vedrà Ricordogli , che or* è il tempo A’ 
andare per le ville, che s’ ella Zi vuol degnare di venire a veder la no- 
li ra , che non è da indugiar molto, e ch'ella mi farà favore non picco- 
lo, ancoraché non vi fia molto intrattenimento, per noneffercorefto pae- 
fe da uccelli,, come ricercherebbe la flagione . Mandogli due paja di Ita r- 
ne, e difpiacemi, che fieno poche . Nè avendo altro , a VS. mi racco- 
mando;, che Iddio , la feliciti. J.; ' • c , v -- v , 0 

Di Firenze li 9. di Settembre 1561. 

A’ fervigi di VS. 

,1 . Franti fico Dimetto, 

ci : | .: . i . . . LIX* o > v • ■ 

* U MEDESIMO. 

M t ('a ■ t ' r ... 

EZrerBenedettoonorando .se io vi averti a ricercar per conto 
mio, che voi mi rimandarte la mia Orazione., credo non be. la- 
na altro, e maflìme per ora ; ma perchè ogni di me n'è rotto la te- 
rta , per quello vi prego fiate contento rimandarmela lenza . , . . fubito, 
perchè mi rtraccano in modo , che non portò refìfiere , A Natale io re- 
ipircrò , e meffe infieme le mie cofzcce , poiché vi piacciono , ve no 
contenterò. Presovi fafutarc Meffer Ruberto , benché poco fa gli Zeri ili 
di quello medeluno , e mi avvitate qualche nuova , che qui affoghia- 
mo traile bugie . Se voi per amici ria pocelle avere da Mcflcr Pao- 
lo. d Aldo o dalli fuoi Euftazio Zopra il fecondo .delie FoZkrio- 
ra , perchè ho il re Zio , e vorrei quello fo!®; mi farefle p.acer , /iugu- 
lare , Zìcchè fiate contento, fe Zi puole, fcrvirmi.Di Bologna addi i4-di 
Novembre 1537. 

Chirico Stretti. 

■ ■ L X. 
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LX. 

AL MEDESIMO. 

P UÒ fare il mondo , che voi foli, che abitate nell* acqua , crediate 
efTer più favj, o prudenti , per non dire mcglion d. no. alt n , che 
abitiamo in terra? Avete voi imparato s. bene logtca dal Verino , che 
perchè egli fcrive, che io andrò, ne fegue che io vada? La/ciamo ire il 
non fi ricordare , che io ho letto l’Od.fca, e m cattedra l'anno parta* 
to , o non fono io Chirico Strozzi ? Non voglio d.re altro per quella. 
Salutate il mio umanismo Meffer Ruberto , e Giuliano de Medici , che 
per fua grazia mi fa onore , ed io m ingegno in pubblico , ed m 
privato largii utile lenza un rilpetto al mondo i ficchè vogliatemi bene 
un’ altra volta , che fe Meffer Guido non averte tanto malvag.o inchioflro, 
arei ferino più, e meglio. Rimandatemi la mia Orazione col voflro 
giudizio, e quello di Meffer Ruberto. Io leggo qui, non in Firenze, la 
Rettorica ad Erennio, e la Poetica d. Pindaro con una buona kquen- 
z.a, grazia di Dio, e d’Arirtotile. D. nuovo fa lutate tanto Meffer Ru- 
berto, quanto tutti gli altri Tuoi onorandi fratelli , padroni, e parenti 
miei . Rimandate la mia Orazione ntm per le mani del Bufino , ma 
al banco dell’ arme, e corti , che vuole e cosi i Enfiano Jolo fopra il 
fecondo delle Pofteriora , fe fi può avere da Meffer Paulo d Aldo. Adi 

19. di Novembre ijj 7 * ... . , 

y c biritt StrtXJÙ « 

LXI. 

AL CANONICO LORENZO P ANCIA T ICH I. ‘ 

A L folito vegno a infaftidire VS. Illuftriffima per fupplicarla de* fuoi 
/V favori . Nel primo luogo con ogni maggior riverenza , ed afctto 
la lupplico di quella informazione per quell amico , dal quale vera- 
mente fi può cavarne mille coftruttt , e tutti ad una voce ®e ‘o Pre- 
dicano per un uomo di garbo. Mi ha pregato , e ripresalo di quefto, 

favore con cento fue lettere, ed io non porto far nulla lenza meo 

parabile cortefia di VS. llluftrifllma. In oltre la fupplico per due fo e 
ore del Mufco dell* Imperiali , e delle Commedie de Sanefi . le giu- 
ro, e lo vedrà per esperienza, ohe dopo due fole ore, C J C .. 

vuto t detti libri, gliele rimanderò. Dal Mufeo Iftonco dell Imperiali 
voglio folamente copiare l’ Elogio di Aleffandro Piccolomim s e dalle Cotn- 
medie de* Sanefi i titoli , c fe vi fono altre notizie di quelle del detto. 
Piccolomini , come anche notare , fe fi trovano nel primo , o nel lecon- 

do Volume , e a quante pagine , ec. Se avertè qualcofà intorno al det- 

to Piccolomini , fi degni di avviarmelo, facendo ptnfiero di mandare 
a Milano intorno ad erto circa a fei fogli di roba . La prego a degna» 
di vedere , fe ne parli il Mi reo nella Biblioteca Ecclefiafiica m 
del fuo libro it Csltnisriì. Con che fo a VS, Illuftriffima. 

umiltffima riverenza. 

Umilifs. , ed obbligati fs. fervidore 
jin tento iisg listo hi . 

LXIfe. 
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1XII. 

AL MEDESIMO, 

R imando a VS. Illuflriflima il Britone del Barzio, e quel l’altro li- 
bro degli Scrittori Ciflercienfì, giacché per non iapcre, fe il Signor 
Dottor Niccolas vuol fèguttare col far delle aggiunte al libro già Ram- 
pato, o pur* fcrivere degli autori deprimi fecoli , non me ne pollo 
ftrvire, e per ora Ranno meglio nelle mani di VS. Illuflriflima , che 
nelle mie . se mi avelie dato debito di efll in luogo alcuno , la 
prego a farmi grazia di (cancellarmi . La fupplico folo per tanto , che 
io copi quel luogo di quella lettera di Milano, perche io non fo nè 
i nomi, nè nulla, onde non poRo cercarne In libro alcuno . Se VS. Il- 
luRriflìma mi poteffe far grazia di lafciarla al Pafferini , mi farebbe un 
favore fingolariflimo , perchè domattina in Libreria del Granduca io co- 
pierei qualcofaj non lo potendo far fèmpre. Mentre per fine umilmen- 
te la riverrfeo , riconfermandomi il più vero , ed obbligati (fimo fervi- 
tore , che vivo, 

Devotifs. ed obbligatifs. fervitore 

Attuti» Magi infochi , 

L X 1 1 1. 

AL MEDESIMO. 

C ome vedete, io la fervi! fubito. Il Petrarchino non può effere mai 
più bello, e Rendo infino di carta feelta, giacché fe ne tafierà una 
pagina, fentirà quanta fia più grolla dell'altra ordinaria. Il fommacco 
è di quello antico grofio da durar cento anni , e credo , che Zia legatu- 
ra forefliera. Ne ha trovato più volte quattri» giuli , e non ne vuol 
meno di tre lire. E' in oltre Correttiflìmo al maggior fegno , c per un 
Petrarchino piccolo hon credo , che fi poffa trovare cofa nè migliore , 
nè più galante. Il Valc/ìo l'ha per ora, come ella potrà vedere , fenza 
quelle aggiunte, ma 1* afpetta tra pochi giorni con effe. Anche il Sene- 
ca del Nini non può effere mai meglio tenuto, e pereffere’groflo , quan- 
do anche non fofse raro, come è, hon è caro per quattro giuli . Non 1? 
ho letto, ma veramente è flimatiflimo, Quattro altri giuli vogliono del- 
lo Stazio di quell’ altro Nini, che per elsere Rampato inRomaconfron- 
tifpizj in rame , ec. nè meno efso è caro , ma io non ho voluto, che fe 
lo faccia dare , perchè non c nella fua nota , non fo nè meno , fe fia 
Rimato niente. L’ Eneide del Caro le rilega. Sono della grandezza del 
Petrarca , o poco più , e di un caratterino bello al maggior fegno mai 
poflìbile , Rampate in Roma nel i 6ij. Per in forma piccola , certo , che 
non ci fia la più bella edizione. In fine vi hanno aggiunto i due fuoi 
«moli Sonetti. 

», Eira giti i' Anni, t più di colf e grav* i t 
„ Eran Ttti, » Giunta tr annuii'*, t chiare i 

come anche le due famofe canzoni 

,, Amor 
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,, Amor , che fia di nel ? fe non fi sface ; 

„ Venire all’cmbra de' gran Cigli d'oro. 

Il che torna comodiffimo per poter portar fico in picco! tomo il tutto* 
Il Lucano glie lo darà tra la legatura alla ruftica , ed ogni cofa per di- 
ciotto fole crazie. E ben vero, che quelli, che VS. lilufìriffima non vuo- 
le, la fupplico rimandargli, perchè efso pofsa rendergli a di chi fono J 
Se flimerà bene il pigliare il Petrarchino , mi favorii*» di mandarme- 
lo , perchè io gli levi coli* acqua forte quel fegno delle tre lire , che 
Ha maliffimo . , v 

Umilifs. , ed obbligarifs. fcrvitore 
Antonio Maghabechi , 

LXIV. 

AL MEDESIMO. 

i : . • • f: r ., ... : 

G ià fo l’incomodo, che è il cercare de’ libri, che bene fpefso li per- 
de un intero giorno per trovarne un folo, e perpiò la fupplico de’ 
fuoi favori, mentre folaincnte gli avefse a mano, e non pe dovelje cer- 
care. La pafsita mi domandò notizia quel Sign. delle vtrfioni di Luca- 
no , ed io gli ferini il tutto. Ade iso vorrebbe qualche informa zionc del- 
le varie edizioni, e de’ Ma noferi tti di efso. La fupplico per tanto della 
Biblioteca Patavina del Tommafino per un folo mezzo quarto di ora , 
acciocché io pofsa vedere,- le fcrive, che in alcuna di quelle librerie fie- 
no Manofcritti di Lucano. Subito gliene rimanderò. In oltre la fuppli- 
co a fermi grazia di vedere, fe l'Olffenio nel fuo Indice dica nulla de’ 
Manofcritti che fono in San Lorenzo , di Lucano. Mi balla quel folo 
verfo, dove ne parla, le ne parla. Di più la fupplico di una brevilfima 
informazione dell’ultima verfionc franzefe di Lucano, cioè del nome del 
Traduttore, della llima , Sfc. Per quarto, ed ultimo, le avelie qualche 
edizione di Lucano , perchè io pois* folamence copiare il titolo , benché 
io 1» abbia copiato di parecchi. Cicchelfia dee cooperare al benefizio pub- 
blico, ma particolarmente con quello Signore, ciie veramente fianca non 
con altro fine, che di giovare alla Repubblica letteraria. Con che fup- 
plicandola a favorirmi dell' onore de* fuoi da me defiderati comandi, e 
riverendola, mi confermo. , 

Umilifs.-ed obbligati, fervidore 
Antonio Maghabechi . 

LX V. 

AL MEDESIMO. 

B Enchc io fa affllittiflìmo, ho contutcoció llimato mio obbligo il reti- 
dere a VS. llluflrilfima , come fo, umiliffime grazie dell’onore, che 
fi è d. guata dì farmi, mandando il fuo fervidorc a làpere come flava mia 
madre. Sta oggi uno poco meglio, ma però tanto il Medico , come io ci 
abbiamo pochilfima Iperanza, e VS. llluflrilfima fi può prelupporre , che 
travaglio fia il mio per cento capi. Quello deli’avcrmi a ridurre a bada- 
re alle cofc di cafa, anche alle piu vili , è il minore , e con tutto ciò 
mi ammazza lolaraente a confidcrarlo , efcendo avvezzo a non penlare a 
* uulìa 
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infila interamente, fuorché a* miei ■quattro Libri, onde fon -certo , che 
non ci baderò, e che quel poco ,che ho mi andrà fobico male. Dio pe- 
rò mi ha in quefto infortunio voluto in più cole ajutare , ed anche in 
quella, dell’ cflerfi ella voluta confcffare dal P. Lorini , che è galantuo- 
mo, poiché fe per forte averte voluto far ciò da... gli faceva affoluta- 
mente fare cento fpropo/icati legati. Ma io non voglio tediarla con cole 
tanto odiofe, onde finirò col rendernele di nupvo utniliffime grazie , e 
farle umiliflitna riverenza . ^ ■ 

Con comodità di VS. Illurtriflìma la fupplico reverentemente del favo- 
re di quelle notizie circa all' Ambafciadore. Il Medico dice quello , che 
da me già fàpevo, cioè, che fe ’l polmone è infettato, morrà artblura- 
meuie,efe none infettato, con qualche tempo fi libererà dal male. Midi 
noja la fua età di «4. aiuii, la cdmpleffione delicati Ifiina, ed cllenuataal 
maggior legno da’digiuni, il pollo vituperofo, l’affanno grandiflìmo, &c. 

Umilifs., ed obbligatili, fervid ore 

Antonio AOtgiisbocAi . 

LXVI. 

AL MEDESIMO. 

O 'Uefto è il titolo di quel libro, che VS. Illuftriflìma defederà, che 
non può eflere fe non piccolo, onde non farà la maggiore /pela dei 
Mondo, mentre ordini a qualche amico, che rinvìi col Corriere. 

M. C. T. Rmconis do Cnpilìnmtntis vulgo Parucquem Libir finga Urit 
Modelurri mpud Tob. Stbroetemm in la. 

Non lo Panno per l’appunto, ma è certo, che c flampato dal 1660. in 
qua, onde fi troverà faciliftìmamente. Aflolutamente VS. Illuftriflima avrà 
qualche amico in qualche Città vicina, dove èllaitipato, ma affolucameti- 
te farà anche in Am lierdam, onde fervirà il chiederlo al Signor Plomier , ov- 
vero in Francfort. Per non far male a quel pover uomo del Partirmi ,. che 
non ha cofa alcuna al Mondo, e fi ritrova con due forelle fanciulle mag- 
giori , che non c elfo, la fupplico a non dire quello, che corti Tlflona 
de’Turchi, giacché elfo, fe ne avelie avuta una dozzina, le avrebbe ven- 
dute tutte fubito una piaftra l’una. La fua difgrazia volle , che non ne a- 
veva avuto, fe non un folo cfemplare, nel quale anche mancava un foglio, 
mane comtnerte molte. Mi aveva mandato a pregare 'di quell' cfcn^Ia^* 
che avevo avuto io, ma gli rifpofi, che oltre all* averlo avuto VS.JUuftrif- 
fima, per neceflìtà lo dovevo mandare a Pifa. Circa a quel libro del Tri- 
temio, veramente il Partirmi fapendo , che era cofa, che importava a me, 
poiché lo mandai fubito, non avrebbe detto a VS. Ulullrilfima una cofa per 
un’aura, e fe ella crederti (il che fi potrebbe dare il cafo) col mandare 
il fuo lervidorc feco al Frate, di vantaggiarli qualcofa , lo potrebbe fa- 
te , e forfè le riufeirà , avendo aderto detto , che gli tenga in credito di 
mezza doppia l’uno, e non gii dia per meno di una piaftra. Come fi 

tratta di Libri di Negromanzia Quefto non è di tal materia , ma con 

tuttociò è (limato per tale da tutti, c ’l Padre Lioni Io moilrava per Jim. 
bieco. Credo però, eh: I Partirmi porta fenza fcrupolo alcuno portare al 
Frat: fei lire, e dirgli, che ’l Forefliero non gli ha voluto dare altro. II 
meglio però farebbe, che VS. Iiluilriftìma mandarteli fervìdorc fico, per- 
ché 
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diè facilmente fi vantaggierà più, che ft’l Pafiérint va dal Frate folo* 
ed umilmente la riverilco. .... ' , . 

Devotifs. , ed obòligatifs. fervitore 
Antonio Mag ! i*lechi, 

L X V II. 

AL MEDESIMO. 

F inalmente fuccefie quello, che già io m' immaginava, cioè che io mi 
avelli a rompere con coloro omniptjori midt . Vi anderò però per di- 
re il mio parere, ma non già per far dire fbpra libro alcuno per miei 
padroni , ed Amici . Un di quelli Agenti de* Signori Ruonomini s* intende 
conque’ furfanti degli appaltatori delle gazzette , e dà loro un cenno , quan- 
do fa, che io faccia dire o perS. A. R. o per VS. Illuftriflima , o per altri 
amici , e Padroni, ed ed» , che non fé nc intendono niente, Rimando, che 
per fargli comprare io, fieno cofe fquifite, gli fanno andare in Paradifo , 
mandandogli a prezzi flravagantiflimi. Di quello feneinformi dal Cecchi , 
dal SignorNlichcl Ruoti, dal Dottor Ciucili , e da mille altri, che vi fo- 
no flati preienti . Fortuna , che quando s' incantarono i fuoi , que* furfan- 
ti non vi erano, perchè alfolutamente non le toccavano. Ma tralafciando 
qneflo, che poco, o nulla imporra, con l’ occasione dell' efTermi to rot- 
to , S. A. R. na mandato per quc* pochi , che io per effa aveva comprato , 
come pel Paruta , pel Gaddi , p«l Naudeo de ftudi» milnnrl , per 1’ Apo- 
logetico del Fabro , ec. Può VS. Uluflriifima aflìcurarfi, come potrà ve- 
dere da’ prezzi della nota, che ha S. A. R. che fi potevano tutti comprare 
per la metà più di quello, che gli ha pagati il Sereniflìmo, e Reveren- 
didimo Signor Principe Cardinale , anche per rivendere. Già VS. llluflrif- 
fima gli ha tutti, fuor che due , o tre pezzuoli, e qitello , che mi ha ne- 
ceflitato a fcriverlc, fi è, chcper efferfi S. A. R. lafciata in camera il Ca- 
talogo dell’ Erefic di Filaftrio, iolafupplico per la verità , mentre S. A. R. 
gliene domanda (Te , a dirgli , che oltre a che è neccfTariflìmo , e che Dio fa , fe 
fi troverà mai, quelle edizioni de’ Padri antichi diBafilea, e di altri limili 
luoghi in forma piccola fono cercatiffime, ed il Signor Brigot ne compra- 
va quante maine poteva trovare. Le accenno quello, perchè fe accen- 
nafte a S. A. R. che il detto Filaftrio, benché fanto Padre amiciflìmo di 
Sant’ Ambrogio, e del quale fa ohorata menzione Sant’ Agoflino, tratta 
quella materia affai Toccamente, e che è meglio Sant' Epifanio, non oflan- 
tcchè tali co fe fieno veriflime , gli metterebbe il cervello a partito , e cre- 
derebbe, cheio gli avelli fatto gettar via il denaro, ec. La fupplico per tan- 
to a dire il bene, e tacere il male. Come da S. A. R. fentirà , il detto 
San Filaftrio gli coda ungiulio, eli poteva pagar lèi lènza penfarvi , poi- 
ché con elio è anche legato Faullino, e Faulio , del quale fi fa tanto ro- 
more dell’edizione d’ Erafmo, ignota quali generalmente a coloro , che feri* 
vono degli Scrittori Ecclefiaftici , e quella lettera di Erafmo non fi trova 
nè due ipaventevoli volumi delle fue lettere , oon oftantcchè vi fieno tutte 
1» altre Ale dedicazioni, e prefazioni. Non farebbe gran fatto, che l’avef- 
lero tralafdate ad arte, poiché già VS* Illuflriffima fa i romori , ec. Con 
aie fa a VS. Uluflriflima umililiUlma riverenza. Mi Conviene badare infino 
a quelle minuzaiole, perdic Jh**i »»» dcrmit ,&c. • 

Devotifs. ed obbliga tifs. fervitore 
Andnto blaziinlttbi . 

IXVIII. 
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. al MEDESIMO, - ;t 

. ♦ ; •» •" r I . 

S E non era per fervire VS, Illufiriflìma , non tifcivo di cafa afioluta.' 

mente, giacché per me tanto fervtva l’ avere i libri lunedì , che oggi. 
Veramente il Signor Cavalcanti ha ragjoae di fare il romore, che fa della 
Calligrafia del Pareo, effondo veramente un telerò della lingua Latina, 
nè credo, che ci fia cofani ù di efifa utile. Per comporre particolarmente 
non fi può pagare , ed io llimo, che & tal fatica non folle (lata già fatta 
dal Pa-eo, che folle neceflaRO, che qual fi voglia da le meddimo con briga , 
e tempo indicìbile fi forraafiè un Lelfico appunto in quella maniera ikfrafi. 
E* veri (lidio quello, che ci dille il Signor Fogelio, cioè, che ’1> Pareo a. 
veva più lavorato per l* milita pubblica , che per onor proprio , mai che 
quella tra tutte le altre fue Opere era utiliflìma , e necelFariffima . I! A*. 
rticii M*n Cu Hi cus è libro famofilfiuio , e fi crede, Tela memoria non tn’ 
«manna, che l’autore fia il tanto nominato Gianfenio. Oltre a dottilfima 
vedrà , che è curiofilfimo ancora . Se mal mi è difpiacinto.il non intendere 
la lineua Fr.mrtfe, certo che ciò mi è fucceduto addio, per non poter» 
intendere Ja vita del Morneo, la quale, come vedrà , è interamente pie* 
na di notizie, sì Itinerarie, come politiche, effondo fiato 1‘ Autore , coma 
ella fa, non lolo infigne letterato , ma ancora grandiffimo Mmrllro di gran» 
diffimo Prìncipe. dLa minor curiofità , che io abbia veduta nell'Indice, 
è fiato il colloquio col Cardinale di Perona , allora Velcovo , il quale 
pèrò defidero nrdentìfiiraamenre di vedere, poiché l’ho veduto fcricto da 
dugenco, ma tutti de’ noftrt, onde vorrei pure vedere quello., che ne di* 
cono gli altri , e fe ri è alcuno , che polla appagare la curiofità in que* 
Ilo, certo che niuno lo potrà fare meglio di colui , chefu il principal mem* 
bro di tal colloquio . ’ 

Devotifs.ed obbligante. lervitore 
Antoni o Magli ubichi , 

LX IX. 

AL MEDESIMO. 

M I duole il fuo male , quanto fe folle mio proprio , del che fuor di 
complimenti ne chiamo Dio in tefiirnonio. il non l’aver faputo, fe 
non ora , c fiato la cagione , che non ho fatto il mio debito , il 
che però farà fiato di non piccolo utile a VS. IlJufirifs. poiché in quella 
maniera non l’avrò tediata, come avrei fatto. Il Sig. Pucci, il Paflerinì, 
ec. potranno fempre tefiificare a VS. Illuflriflìma , che il fagotto fi ècava* 
to di Dogana un’ ora fonata 1’ ave Maria , onde io fino ad ora fono fiato a rtgt- 
flrareil luoBocharto, il quale è veramente belliffimo a! maggior fogno; ap- 
punto adeflo glielo volevo mandare. VS. Illufìrifiima vede, cheron ci c pfc 
ricolo, che faccian mancamenti quando promettono una cola, poiché aven- 
domelo prandio, vede, che me l’hanno mandato fenza indugio di a leu» 
na forta . Il detto Sig. Pucci, il Pafierini, ec, potranno ancora far chia- 
nfiima idlinm nianza a VS. Illuflriflìma, che nel fagotto non vi era , ft 
ncn il fuo Cocharto , e ’l Liccio de //intanto t inntìum ortu pel Sig. Re- 
di . Intorno a che , a parlari con quella confidenza, che mi permette la 
lua ir. comparabile gentilezza, e diforeaiene, fono i marami degni di pie- 
tà. 
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tà , non che di perdono , poiché oltre a quattro , o cinquecento feudi , 
che hanno da avere da’ Librai , ed elfergli fiate tolte lei balle 1’ anno paffito 
da’ Turchi, il Sig. Cavalcanti gli dee dare lei, o fette piaftre,il Sig. 
Bartoloramei intorno venti , e cosi vada VS. Illultriflìma decorrendo . 
Vero è, che i detti Signori mi avrebbero dato il detto denaro molto, e 
molto tempo fa , fe io favelli volato , onde in queflo non hanno col- 
pa alcuna; ma non per quello i mercanti l’hanno avuto. Del refio ftia 
VS. Illuftrifflìma certi (lima , che tanto il Smtc»iut Vnrhrum , come <lXtf- 
fingii Antigua. Rimari, nitri gl* Itinerari compiti , le Pillole del Sa'ma- 
fio, e del Giugni, 1 ' Arboretum facrum dell* Orlino, 1' Allazio de Simeo- 
nìtui , col detto libro del Padre Cotnbefis congiunto con elfo, il Ferrari 
di facris Ctnctmibus , Dilhcrii ZhBa [aera , il Boeclero fopra Tacito , la 
Storia del Tunchino, MtnaJJe Ben /frati di RefurreBhne mortucrnm , Vijfìi 
Affeniix ad Lib. di LXX. Initrfrttibus , Qrcjuniui de fi 9 tira veterani , 
frolameus hulhaldi , Sa/iufiiut farti con molti altri limili, o rari , o ne- 
ccffariffimi libri , fono tutti nielli da banda , non ne avendo a Venezia , fe 
non un efemplare per forca , e Dio fa , quando mai ne riverranno , me- 
diante le guerre. 11 Coltellini venne con grandiflìma anfìetà a domanda- 
re , fe VS. lllultriflìma fapeva altre particolarità intorno ai Codice Teo- 
doliano del Sig. Gottofredo , c mi lodò lino al Cielo il fuo dotniSmo 
parere intorno al Cifro degli Amichi. Io leggo lo Stazio del Bartio, ed ogni 
giorno più mi maraviglio della temerità , ed impertinenza di alcuni , che 
parlano di un uomo tale cosi impertinentemente. Sono tre immenfi , m» 
veramente immenft volumi folo fopra Stazio, e contuttociò quella è la 
meno farraginosi Opera, che io abbia veduta di quello autore , onde non 
rello capace , come abbia fatto a empiete tante carte , che fanno llr abili- 
re Solamente a vederle . Quallivoglia col fuo comento intenderà quello 
Poeta, giacché elfo veramente efeguifee quello , che promette, cioè di 
Spiegare tutte le difficultà , e non rare come i fette ottavj de’Comentaco- 
n, che le falcano interamente tutte. Vi fono molti Scolli antichi inferi* 
ti a’ior luoghi, ma ilampati con carattere diverfo, i quali fanno il li- 
bro , quando non folle per altro, flimabiliffimo. Benché, come ho detto, 
fìa la meno farraginofa Opera del Bartio, vi fono nondimeno infinite cu* 
riofità, per lo piu tocche per incidenza, e tra gli altri un acerbiflìmo 
giudizio contro il Marziale dello Scrivcrio. Circa a quello, che una ma- 
no di fantocci vanno dicendo , cioè , che ’l Bartio era d' infinita lezione , 
ma di poco giudizio, mentre fcartabellino quella fua ultima Opera , co- 
nofeeranno, che queflo è un folenniflìmo, ed arcifolenniflimo fpropolìto, 
cd in un luogo folo leva fette interi ver fi di Stazio con grandiflìma ragione , 
che è un gran vituperio , che’lLipfio, e’I Dempllerogli citino per di Sta- 
dio, che pure fono uomini eruditiflìmi , e’1 primo almeno /limato perdi 
ottimo giudizio. VS. Uluftrilfima riderebbe, fe leggeffe una roano di mat* 

« etimologie, che regillra di alcuni in un luogo, ma io durerei tre gior» 
, fe voleflì fcrivcre, ec. Il fuo S. Crelcenzio dice, che è Opera di Pal- 
ladio . Non lo dico per non mi .rendere appreflo di alcuni ridicolofo** 
ma l’accerto, che fc non aveffi comprato molti altri libri, quello noa 
mi /tapperebbe, 

Devotif& ed obbligatifs. fervitore 
-> Annuii Magliaie chi , 


. I 


LXX. 


VOLUME PRIMO. 65 

LXX. 

AL MEDESIMO, 

*r!lnalmente ho «varo la balla, ed ho allargato Umano per lei, come 
X* ella mi dille , avendone , come ella vedrà , medi da banda , per dir 
così , la metà . Quello ben le giuro con ogni ingenuità da Aro fervidorc , 
che ho fatto per lei quello , che avrei fatto per me Hello , e que* medefi. 
mi , che avrei pigliato per me proprio, ho pigliato per lei , e per levar 
le confulìoni , mandatigli alla Aia cafa . Come ella vedrà , fono tutti o doc- 
ijflimi , o rari filmi, o curiofi, giacché anco per quello ultimo capo, co- 
me fa , lì pigliano i libri volcntierilfimo , cavandoli molte volte più co- 
Hrutto da una farragine fatta con poco giudizio , che da un libro dot- 
tiamo ferino con ogni accuratezza . V Agellio oltre all’ edere IH m andi- 
ni o, come ella fa, ed edere quelle annotazioni dottidime , come ella ve- 
drà , c anche qua raridimo , non ci edendo fé non il Sig. Ermini , che 1* 
abbia . Anche il S. Gallo del Bartio è raridimo, ed io non ho nè meno 
notizia alcuna del Santo , il quale però è antico di più di mille anni . 
le Note del Bartio fono alla fua uUnza , cioè dotte, e copiofe, come a 
me piacciono, checché fi dicano alcuni. Nè il Labbeo, nè il Riveto, né 
il Coco, nè il Gerardo, nè il Bellarmino ne parlano. Credo ne parli il 
Camfio nelle antiche Lezioni, ma io non le ho. Il Coco già ella fa inche 
concetto da e del Sig. Bigot, e di tutti i dotti*. Del Santo Agodino , c 
di Vincenzio Lirinetife colla Prefazione, e note dei Califfo ella già vedde 
il giudizio del Grozio, e nel leggere la Prefazione conofcerà , eh: il Grò- 
zio dice 1* ifleda verità, ma quando anche non fode ciò vero , fono le 
dette due Opere de* detti due Santi Padri necedaridime , e curìodfsime , 
ed io mi ftrabilifco, come gli Eretici non abbrucino, nonché facciano ri- 
fiampare il Vincenzio Lirinenfe , il che confedera anche ella , quando 1’ 
avrà letto. L'Opera di S. Agodino, benché fìa tra le altre, contuuociò 
per edere la più necedaria, ognuno la piglia anche fpezzata , e perciò è 
ridampata in Olanda mille volte, e quella èia feconda edizione del Ca- 
lido. Del Calido ella già fa, che fenza alcuna eccezion: è (limato il più 
dotto di tutti i Luterani , e ferve per vedere in un’ occhiata tutù i lo- 
ro argumenti circa a’ libri Sacri, o apocrifi portati finceramente , e con 
i Padri , non all’ ulanza . Già ella ha veduto il giudizio dell’ Uderio 
Armacano, che dima fenza alcuna comparazione meglio 1* edizione del- 
le Pillole di Sant’ Ignazio del Vedelio di qualunque altra , e fìa quale 
fi pare. Nel leggere le annotazioni del detto Vedelio vedrà , che è ar- 
civeriflimo quello , che dice Uflerio , edendo veramente dotrifsime in fu- 
premo grado. E’ vero, che non è edo modedo verfo di noi, come il Ca- 
lido, ma però è anche verifsimo , che è lineerò , e tanto mette le cofè 
centra di loro, quanto quelle contri di noi, U che non fanno per or- 
dinario i Calvinidi . Sono quede Opere necedarifsirae , perchè vi mette 
anche quelle dimate apocrife , le quali fon recedane per poter ri feon tra- 
re , edendo da’ nodri citatifsime , come ella fa anche da* dottifsìmi . 
Qucda edizione delle Opere di S. Ignazio è rara , e non ei è , fe non 
lei, ed io, che le abbiamo. L’Opera del Gerardo non mi pare la più se 
curata co(a del Mondo , ma però c oecedaria per mettervi infiniti autori 
• fVr. iv. Voi. /. E de’ 
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de' quali alcu no altro non tratta , oltreché per vedere in un' occhiata gli 
errori .... è una di quelle farragini , delle quali la perfona fi ferve più» 
che de’ltbri fquifiti. L’autore dopo il Califio, e il Chemnizio è fenza ec- 
cezione alcuna più ftimato di tutti gli altri Luterani; ma a quell’ opera 
non potè dare l’ultima mano, onde non è veramente perfetta, ma però, 
come ella vedrà, vi è da cavare. L* Urlino è il medefimo, che fa il trat- 
tato dei Zoroafìri , e vi fono alcune cofe ordinarie, ma anche alcune cu- 
nofiflìme, come ella vedrà, e di quelli libri di amenità è neceflario 1’ a- 
verne qualcuno, oltreché è dettato galantemente. Il libro dato finora da 
Papirio Maffonio è rariffimo , ed è icrittura da farne conto g'ande , efi- 
fendofi infino trovato in quella Collazione per la parte de’ Cattolici S. 
Agollino. Anche il Seldeno è arcirariflimo, nè ci è pencolo, che ne ven- 
ga più ad alcuno, come anche lo Scaligero, c’1 Drufio, i quali, corno 
ella vedrà, e già fa, fono anche dottiflìmi , e atciftimatiffimi in fiommo 
grado. Il Cheitomeo glielo mando, non Colo perchè vai poco, ma anche 
perchè tratta eruditamente di quali tutte le voci più difficili del nuovo 
Teftamento, come Ruc». Mammona^ Corbon» , tc. Dal titolo l’avrei lli^ 
nato altra cola. Il tempo mi manca; domattina farò da lei. 

Devorìfs. ed obbligatila fiervitorc 
Antonio Mng Usbechi, 

LXXI. 

•!?**■? 5fi ofcr > .«*■ $,) t r ff jèi L ♦ aI. u.iiP Ir . oVO li 

AL MEDESIMO. 

C On quelli due verfi Tiverifco umilmente VS. Illuftrilfima , e la futv 
plico, ma però con fiuo comodo, non nè avendo fretta, di cento n- 
vori . Per un fiolo mezzo quarto d’ ora la prego dello Scudo di Rinaldo 
del P. Aprofio flamparo fiotto nome di Scipio Glareano in Venezia imi. 
Lo rellituirò fiubito al medefimo fervidore , che me lo porterà . Il detto 
P. Aprofio vorrebbe il titolo intero della difefia delle Antichità Toltane 
Campato qua in Firenze in 4. Se VS. Illuftrilfima vuol favorirlo , non 
occorre .mandarmi il libro, ma lolamente far copiare il titolo intero col 
nome dello Stampatore, l’anno, ec. Il tutto con ogni maggior comodo 
d,i VS. Illuftrilfima. Un amico mio farà in breve riflampare con fiue an- 
notazioni 1* I fiorii del Ruperto, e perchè fio, cheniuno l’ha fiudiatacon 
più accuratezza di VS. Illufiriliima , fie averte ortervato in erta trrori , la 
prego ad accennargli , per benefizio pubblico. Con che fo a VS. Illuftrifi- 
lima umilifisima riverenza . 

Devotifis. ed obbligatila, fiervitorc 

Antoni» Mnghubttbi. 

LXX11. 

AL MEDESIMO 

L ’ Anchio a carte xy. e »8. del fiuo libro * Romnnsrum rerum Script»- 
rihai cita due bcllislimi luoghi, unodel Popma ne’ frammenti diCa- 
tone, e 1’ altro del Bartio fiopra Gallo Confertore in difefia di quell’ im- 
poftore di Annio. Perchè vorrei rifcontraigli in fonte, fiupplico VS. Il u- 
firilfima a favorirmi per un fiolo Crede, de’ detti due libretti, che come fa-, 
- fono 
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fono in 8 . ed io glieli rimanderò pel medefimo fuo fervidore; e fo a VS. 
llluftrifsima umiltl'sima riverenza. 

Devotifs. ed obbligatifs. fervitore 
Antonio Mmglimitcbi . 


LXXIII. 

AL MEDESIMO. 

* 

I L Lucano lo rimandai a VS. llluftrifsima {'ubico . Adelfo le rimando la 
Filofofìa Morale de’ Principi * e la Deferitone di Camaldoli del M11- 
gnozio, poiché , per quanto mi icrive quel Signore , non vuol fare Ap- 
pendici, fe non quando avrà dato in luce i primi Tomi. Mirella di VS.IU 
luftrifsima folamente quell* Iftoria di Spagna , o per dir meglio quella 
Continuazione, che mi fon ferbato, perchè ho veduto, che parla di qual- 
che autore antico, onde potrebbe dare qualche lume. Il Sig. Dottor Nic- 
tolas però ne parla , c da elfo ho veduto , che hanno da effere tre Tomi , 
rifondo quello di VS. Illuflrils. folamente il primo. Se VS. Illuftrifi, avelie 
qualche edizione di Lucano, o buona , o cattiva , tutte fedirebbero per 
copiarne lolaraente i titoli • Il Vmriornm già 1 ’ ho , come anche quel del 
Grozio, del Farnabio, cc. Non fo già dove il detto Grozio (lampade la fe- 
conda volta il detto fuo Lucano, avendo io follmente la prima imprefsia- 
ne, e m’immagino in Parigi» Con che duplicandola a favorirmi dell’onore 
de’fuoi da me defìderatifsimi comandamenti, e riverendola , mi confermo 
Di VS. llluftrifsima, e Reverendi fs ima 

.0 D«votifs.ed obbligatifs. fervitore 
An renio MmglUitcht . 

Non mi fovviene éc quel libro, dove fono quelle Poftilie MS. cavate da 
Francefco Pucci , da un Lucano , o un Catullo; fe è Catullo , non d pi- 
gli incomodo alcuno, ma fe folle Lucano , la pregherei per tanto, eh' io 
potefsi copiare il titolo. 


LXXIV. 

AL MEDESIMO. 

D omani averemo i libri tanto afpettati . I fagotti fono arrivati , ma 
quelli fono in una balla , che verrà più tardi . In un fagotto ve* 
' nuto quella mattina vi erano alcuni libretti, egalanterie, le quali io ho 
congiunto colle lettere, che vennero la fettimana pallata, e gliele mando 
a cafa, giacché Jlaranno meglio, che in bottega di maeftro Stefano. Adef- 
fo ella non avrà più bifogno di letteie, poiché per le notizie delfllloria 
Letteraria del fecolo pallaio fervono quelle del Camerario; pel fmedief- 
fo » e principio del noftro quelle del Calaubono pieni fsimamentc , e per 
de' ooftri tempi interamente, o in qualche parte quelle del Maredo . Óltre al- 
la rarità ( giacché non ci è in tutta Firenze chi le abbia nè meno di ua 
autore, avendo il Sig. Dati folamente quelle dei Cafaubono, maperòdel- 
la prima edizione , nella quale mancano moltifsime lettere ) oltre alla 
variti dico, fono tutte di uomini infigoi&imi, come ella £a, effondo^ dati 
1 Camerario, x il Cafaubooo de' primi Letterati fenza eccezione de* loro 

E a tem- 
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tempi, e I’Acidaliodottiflìmo , e fiimatiffimo in fommo grado. Quelledeti’ 
Uffe rio fono tutte di autori antichi, o moderni , dalle quali certo fi ca- 
veranno molte notizie Cloriche, che non fi potranno avere altrove ; poi- 
ché i’Ufferio non le avrebbe date fuora , c (fendo di giudizio coti frulli- 
lo, fe tali non le avelie conofeiute . Se ella confiderà la mole di quelle 
del Cafaubono , vedrà chiaramente, che nè meno lono in alcuna maniera 
care, come elle parevano. In ogni lettera fono notizie, che non fi poffo- 
no cavare di altrove. Il Piftaldeo in Plauto è rariffimò , e ftimaciiiimo , 
come dille il Sig. Meibomio, che mai l'aveva potuto trovare al Stg.Ca- 
valcanti , e ad altri. I Trattateli! dello Scochio fono alla luaufanzacu- 
riofi , oltreché le fono neceffarj per accompagnarle le altre Opere. Cir- 
ca al Marefio , io non ne ho altra notizia , fe non che un Tedefco ( i 
quali per ordinario difficilmente lodano le cofe de' tranzefi ) le loda cc- 
- cefsivamente . E’ quello il Maellrodella Principefia figliuola del dottifsimo 
Duca Augulìo di B. e L. il quale manda alla Principefia quelle lettere , 
come cofa pregiatifsima , e gli fcrive quello, che ella qui inclufo vedrà . 
O buone , o cattive che elle fi fieno , oltre al collare poche crazie , lono 
tutte ferine a’ primi Letterati della Francia, che vivono addio. Il Pane* 
girico del Sig. Spancmio nofiro almeno 1* intendo , e ci veggo eloquenza 

E rande per pochilsimo che l’abbia veduto. Quando ella. Io a vera legato* 
> leggerò volentierifsimo. 

Umiiifs. ed obblig. Serv. vero 
Antoni* Hngiinbtchi 

txxv. 

AL MEDESIMO. 

L A gentilifsima di VS. Uluftrilsitna non mi fu data , fe non jerfem 
perchè jermattina non tornai a definare, mediante l'avermi colla fua 
cortelia il Sig. Senacor Borromei necefsitato a Ilare da elio. Il Labbeo la 
comprò il Sig. Cavalcanti , non io . Lo voglio bene tra qualche tempo 
comprare, mediante alcune cofe, che fono in efio intorno a Gianfenio af- 
fai curiofe. Per l’effetto, che VS; Ilfoftrifsima lo defidcra , non è il ca- 
lò, effendo il fuo modo di comporre elogj molto diverfo da , cc. Le prò- 
metto nondimeno, che infallibilmente flalera melo farò preftare dal raf- 
fermi , e lo manderò fubito , effendo obbligato a fervirla in cofe di molta 
maggior confcguenza . Il Sig. Cardinal Pallavicino ha fatto rifìampsre 1* 
fua Storia del Concilio in un fol volume in foglio. Adeflò finalmente fi 
pubblicano le nuove Opere dei Taffo. 

Devotifs. ed obbligati, fervitore 
Antonio Mnglinktfbi . 

LXXVI. 

AL MEDESIMO. 

R imando a VS. Wluflrifsima i fuoi due libri, rendendotene umilifsime 
grazie , e Applicandola a Scancellarmi , mentre me ne avelie dato 
debito in luogo alcuno. Il Sig. Dottor Niccofas Antonio ne fa menzione 
efattifsima , ma gli ho tenuti fino ad ora per leggere , come ho fatto 
quella Cronica di Giulian Pietro, nella quale fono cofe fi ramisi me , e 
' - dee 
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dee eflert uno di quelli Autori , contro de’ quali prefentetuente il detto 
Sig. Dottor Niccolas Antonio feri ve. Come ho detto, per mandar notizie 
al fuddetto Signore, non mi fon potuti fervire, ma bene fjpefl o|, benché 
eflo ne faccia menzione, per non aver veduto i libri, piglia degli errori; 
onde fc VS. Illuftrifsima ha altro, la fupplieoa favorirmene, che il mede- 
fimo giorno gliele rimanderò. Mi farebbe anche giuoco il vedere F Euge- 
nio Toletano. e’1 Draconzio del P. Sirraondo per oflèrvare, fe parla del* 
l'edizione di Michele Ruiz, che diede fuora il Corippo , ma farebbe trip- 
pa grande indiferezione la mia , mentre ardifsi nè meno col penfiera di 
^applicarla a cercare di quel librlcciuolo , che Dio fa dove l’abbia, non 
avendo potuto nè meno io trovare il mio. Ebbi lunedi mattina perdaé 
ore quel Napoletano in Libreria di S. A.S. e gli difsi di VS. Illuftrifsima 
quello, che potrà fa pere dal Sig. Bali Medici, concludendo, chequi non 
occorreva, che fi pigliaffc incomodo di parlare ad altri, poiché, ec.Non 
gli dovette difpiacere l’aver difeorfo meco, poiché mi pregò colle mag- 
giori inftanze del Mondo a contentarmi , che potette ritornar da me a ftar 
lungamente per molte mattine . Io però non voglio quella fuggezione , 
e già con una mia lettera ho pregato il Sig. Prior Caftiglioni a liberar- 
mene, il chele fia fcritto con'ogni confidenza; e le fo umilifsma riveren- 
za. Può intenderli di Paragrafi, ed aver letto il Gaftendo, ma del retto 
è meno, che ordinari ftimo. 

Devotifs. ed obbligatila, férvitore 
Antonio hlnghaltchi. 

LXXVII. 

AL MEDESIMO. 

C On l’ oceafione di cacare della Biblioteca del Labbeo , che le man- 
do, ho anche metto da parte altri libri, che fon certo fia per aver 
cari, per lo più gli avevo mefsi da parte per me proprio; ma avendone 
comprati molti altri, come ella fe , per ora non poffo pigliare quelli; benché 
alcuni, c particolarmente lo Schildio , non gli fia per potere riaver mai. 
Come vedrà, fono tutti o dottifsimi, o neceflarj, fuorché Le Bleu Co- 
rologia, il quale, credo, fia cofa ordinarifsima , ma ad ogni modo per 
la curiofità , valendo tanti pochi foldi , è da averli . Del retto mentre 
fcarrabelli la Storia del Dadino , vedrà, fe veramente è vero ciò, ch’io 
ferivo, cioè, che fieno dotrifsimi . Inoltre, i prezzi fono tutti ragionevo- 
li , fuorché dello Schildio de Cnucìt , il quale c veramente caro , ma io 
le giuro, che il S. Fri fio non foto in tutta Leida, dove è flambato , ma 
in tutta la Olanda non ha potuto trovare , fe non quello eiemplare , 
legato come vede , che è » onde non ci è pericolo per cofa ficurifsima , 
che in Firenze ne capitino mai più. li libro, come vedrà , è dottifsimo 
al maggior fegno pofsibile. Il poco danaro, che importano quelli libri , 
la fupplìco , che Sabato fi polla rimettere a Venezia , perchè abbiano 
campo dimandar qualcos’altro, oltreché non vorrei parere, ec. tanto più, 
che come vede, è una bagattella, che non arriva a tre piattre. 

Devotifs. ed obbligatifs fervitore 
Antonio Kimlinbethi . 
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LXXVIII. . 

, AL MEDESIMO, 

H O aperto il fagotto, nel quale non vi era colà alcuna di nuovo» 
onde faranno affolucaraente in quello, che dee venire la prefenrefet- 
timana, onde perchè ella polla vedere prima di alcuno altro, ft tra elG 
vi è cofa per lei , nel /ine di quella le fcriv«rò la nota di quello , che 
afpettavo , e che non eflendo venuto , è per venire , come ho detto , af- 
folutamentc la prelente lettimana . Nel fagotto erano fidamente fnfieme 
con alcuni altri libri, che o lei ha , o non fi cura, i due, che come le 
avvifai, mi pigliai io ardire di chiedere per lei, benché io fappia, che per 
ora ella non abbia troppo genio con elfi . Come le fcriffi , oltre a che , 
come ella nello fcariabeUargli vedrà , fono in fupremo grado dottilfimi , 
e necelTariflimi , quando una volta le ne folle venuto voglia, ella non gli 
avrebbe potuti avere , giacché del Rituale del P. Go*r le.poffo moftrare 
la lettera del Si g. Falconieri, nella quale m’imponeva il fargliene venire 
in tutti i modi quattro efemplari , ed appena ne potette avere uno , nè 
uopo ne c mai venuti a Venezia, fe non quello, il quale io per lei fubi- 
to commelfi , per non avere ad accattarlo dal Sig- Mar chele Capponi ,, 
quando mi venga bifogno di veder qualcofa intorno alla Chiefa vera, co- 
me giornalmente mi viene, e credo venga ancora a lei fpelle volte . Cir- 
ca all’Arentino poi è chiarifsimo, che il Sig. Marchefe Capponi ne ave- 
va cercato il tempo di vita fua , nè mai l’aveva potuto trovare i onde 
fubito, che a Venezia ne ebbero trovato un efemplare, lo pigliò egli Tu- 
bi to , benché per prezzo rigorolìfsimo . Il fecondo , come ella fi ricorde- 
rà , lo comprò fubito il Sig. Abate Falconieri , e lo portò leco a Roma , 
giacché nella detta Città non aveva mai trovato da comprarlo j ed il 
terzo , fubitochè fi feppe edere a Venezia , fu fatto commettere dal Sig. 
Cavalcanti , cofa infohta , e dalla quale ella potrà conghietturare la di- 
ma, che egli fa di quello libro, poiché in foglio', come c 1' Aremino , 
non credo affolutamente , che egli compralfe nè Petronio, nè Marziale , 
nè alcuno altro Poeta, al quale effo viva più affezionato , chea qualfi- 
voglia altro Autore; ed in oltre molte, e molte volte mi ha detto, che 
ha gran contento di aver comprato quello libro. Certo è, che, comeel- 
la vedrà , le Note del Padre Goar a quelle Liturgie fono dottifsime , co- 
me ho detto, in fupremo grado, illudrandofi in eflè univcrfalmente tutta 1’ 
erudizione attenente alia Chiefa Greca fondatifsimamcnte , oltre a’difcorfi 
intorno agli Autori delle dette Liturgie, agli abiti, e finalmente a ogni 
altra cola , e non credo , che fi trovi alcuno , che non defideri di a- 
vete un libro da poter ricorrere per ritrovare alle occafioni tali colè, ef- 
fendo effe alTolucamente molto , c molto più neceffarit , come dia fa , che 
quelle attenenti alla Chielà Ebrea, per notizia della quale ci fiamo prov- 
veduti di tanti libri, c libretti; ma di queflo nonaltro. Intorno poi ali* 
Arentino è anche certifsimo, che non ci c Scrittore alcuno , e fia chi fu 
pare, intorno alle calè della Germania da farne conto alcuno , fuora di 
elfo. Secondariamente non ci è Scrittore alcuno d’Idorie, e fia chi fi pa- 
re, che fia più citato di elfo , onde per poter rifeontrare c più necclla- 
rio di alcuno altro. Terzo fi trovano in quello Idoneo infinite curiofìtà, 
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come circa alla cola degli Antipodi , la quale erto tratta lunghiflimamen- 
tc , anzi da elio la cavano tutti gli altri , le quali curio fica per lo piti , 
ftnza pigliar altra briga, fi pofìono rilcontrarc coll’Indice el'purgatorio, 
come feci io già , quando fcartabellai quella ifloria , poiché ir.davo ve- 
dendo .... e pc ciò il Sig. Bigot afl'olutamente me ne eh ede con tanta 
inftanza due cfemplari per il Sig. Dalleo. Ma per tornare all'Arenuno , 
lìimo anche, che le ha per piacere grandemente, mediante Io fcriverecon 
amenità di Poeti, ec. Come ella avrà veduto, non ci è Iftorico alcuno , 
che Zìa più lodato, e con lodi ecceflìve, di elfo ; anzi levandone il Ba- 
ronio , e due, o tre altri, i quali forfè troppo zelanti non vorrebbero , 
che lì dicefle, le non il bene, non credo, che li trovi alcuno, che non lo 
lodi ellremamente . Già ella avra veduto quanti encomj facciano di elfo 
Arrigo Pantaleone , Girolamo Liglero , Guglielmo Chilìandero , il Goldà- 
Ho, Beato Renano, David Crilliano, ed altri infiniti, che troppo fareb- 
be tediofo il nominargli j onde ballerà il dire, che due de’ più famofi I- 
horici , e Letterati di quello lecolo l’innalzano finoal Cielo, cioè il Sig. 
Boccierò, che nella fua Illoria Augufla in più, e più luoghi eguali l’ado- 
ra, ed il Sig. Boxomio in quali infiniti luoghi, come ella potrà rifcontra- 
rc, de’ quali per non la tediare colla lunghezza, ne traferiverò iblamen- 
te tre, da’ quali potrà ella conghietturare la llima infinita , che egli fa 
della Illoria delI’Arentino . A c. 766. lo chiama gravìffimum Aultorcm , fui 
h*ui dubie fecali Varronem quafi quemdam , quemqut omnium manìùui e • 
volvl juotidtt , ac ut ajitnr , tiri par efftr ; e a C. 888. dice: Arentini diti, 
genti fimi , ineorruptique animi Scrtltoris a u fiorir arem nemt facile in dubiam 
noe averii i e a c. 77 6. lo chiama optimum, & diligentifimum , pub/icarum • 
qut fuliniti, fi quii un q nani Hiftoricorum , rabularum monumenti ! . Il che 
è veriffimo, e perciò da farne maggiore hima . Ma io non avendo que* 
ila mattina altro, che fare, troppo la tedierei con quelle bagattelle ; fi- 
nirò pertanto col fupplicarla dell’ onore de’ fuoi comandi , e riverirla . 
Circa a’ prezzi , io l’alficuro da fuo vero fcrvidore, che per quello, che 
comunemente lì fono quelli libri venduti , fono vili. Circa al Rituale non 
creda ella a me, ma vegga oggi , 0 quando andrà in S. Maria Novella , 
quello, che que’ Padri hanno comprato il loro, c chiaramente conolcerà 
dalla propria fcrictura del Bibliotecario, che non 1 ’ hanno pagato tre , o 
quattro lire più di lei, ma almeno due piallre. L’ Arentino poi il Signor 
Marcitele , come da elfo potrà ella fentire lo pagò più il terzo di lei , 
Cioè venti lire . La fupplico a non gli accennare quello , che le colli il 
fuo. Mentre nonfolfero Itati vili, non mi farei pigliato tallicurià di com- 
mettergli , fapendo particolarmente , che non erano interamente di fuo 
genio . 

Devotifs. ed obbligatifs. iervitsrc 

• > Antonio Magtiabecèi . 

LXXIX. 

AL MEDESIMO. 

.« * • ) 

V S- Illuftrilfima vede, che non mi feordo di fervirla , nè avrei datale 
Orazioni di Antifonte , Andocide , ed Ifeo al Sig. Marchefe Cappo- 
ni , come ni anche il Catullo, Tibullo, e Properzio , fe non avefsi la- 
nuto , che ia Venezia ve uè era un altro per fona per lei. Vegga VS. il 
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Calillo per tulio, ma particolarmente A frtgreffu flud/orum !* Zcchfi * » 
dove dà un accuratiflìmo giudizio di tutti gli Scrittori ; febbene tutta que- 
lla Opera è al maggior legno, oltre a dotta, cutiolà , e per un poco > 
che l'ho fcarta beilata , ardirei dire, che è la meglio di tutte; almeno mi 
piace più delle altre. Vegga ella il giudizio delle Efercitazionidel Cafau- 
bono. Non le dia noia nel Meibomio quel poco di guado , poiché è una 
riciditura fatta nella balla , iche fi riaggiulta facililfiraamente. So, che , 
benché il Sig. Marchefe fìa cosi in tali cole fofillico, che ad ogni modo in 
quello libro non la guarderebbe, oltreché lo lafciano mediante ciò per me- 
no un mezzo fiorino , mettendolo veramente quattro . Benché fieno cole per 
lo più della Germania, fono dotte, e curofe , e quel Trattato di quell-’ 
Idolodella SafTonia è eruditiflimo. Il Cali/lo, e quello, come larannole- 
gati, verrò a iofallidirla per leggergli diligentemente . 

Devotifs. ed obbligatili, fervitore 

Antonio Magiiaitchì . 

LXXX. 

AL MEDESIMO* 

R Endoa VS. Illuftrifsinu umilifsime grazie dell’onore .... La Veg- 
ghia delle Grazie già noi l’avevamo, onde gliele rimando . L’ altre 
de! Zibaldone fono tutte, ma tutte nel Volume llampato in Firenze in i*. 
e quell' ille/Ta , che VS. Illuftriflìma mi dille, che comincia: 

O genti/ Ferdinando ee, 

£ trova a c. 17. della feconda parte della detta edizione di Firenze . Per 
eflernc più licuro, voglio adelfo rifcontrarle ad una ad una , e tra un'o- 
ra le rimanderò il libro afiolutataente . Veramente per fare il volumetto 
maggiore ci farebbe biiogno di qualcos’altro, giacché a quello modo non 
iàranno, fe non fette fogli. So, che ci fono tre , o quattro fogli di veri! 
fciolti in lode di Urbano Ottavo flampati in Roma in 4. ma non fo chi fe 
gli abbia . Per tredici fiorini VS. Illuftriisima compri aflblutamente la Bi- 
blioteca del Labbeo , perchè fono due grofsifsimi| Tomi in foglio flampati 
in Parigi. Veramente, fe io avefsi danari , piglierei , fiò per dire per in- 
cetta, un Arias , giacché per eifere andati male i rami non fi riflamperà 
più, ed è per vender fi ira qualche tempo tefori. Nell' incanto fi avranno 
aflolutamente per prezzo viiilsimo. A dire però il vero, la Biblioteca del 
Labbeo, non e Ja più utile cofa del Mondo; è una raccolta di diverfi li- 
bri di vari Autori mandati in luce da effo Lahbeo. Per non far trattene- 
re il fuo fervidore di vantaggio le fo umilifsima riverenza. 

Il Patino fe ne andò difguftatifsimo . Bcllifsima cofa è , che quello 
che ha qua ferino, che non fe gli moftrino, cc. gli ha fatte a Roma tut- 
te le cortefie mai pofsibili . 


' , Devotifs. ed ohbligatifs. fervitore 
Antonio Maglia bechi . 
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LXXXL 

AL MEDESIMO. . 

Firenze li ad. Aprile 1670. 

P Ur troppo tediofo , e faftidiolo farò a VS. Illnrtriffima a fcriverle 
folamcnte una volta la fettimana , cioè’l Martedì , fenzachè quali 
continuamente io leaccrefca l'incomodo, la briga, e la fpefaco! tediarla 
anche’] Sabato co’miei fpropofìn doppiamente. Adelfo però .non pollo- far 
di meno di non le fcrivere , per avvitarle , come le ho mandato nella 
lolita maniera, cioè nella cadetta de* libri di S. A. R. per mezzo del Sig. 
Barducci quell’ altra Scaligeriana , che forfè (ara la prima, che venga in 
Italia, efleudomi data traliueffa col Corriere in una lettera nella manie- 
ra, che l'avevo chieda. La ricevei Martedì fera appunto dopo che ave- 
vo mandata la lettera di VS. Illuftriflìma alla Polla , giacche mentre mi 
folle data data mezza ora avanti, certo, che io glicl’avrei trafmeda nel* 
l'ifteda maniera, che l’avevo ricevuta, indirizzandola però al Sig. Aba- 
te Marucelli, per effermi benillirao nota per prova continua d ogni gior. 
no la dravaganza, e bellialità de’ Portieri . Se pel pallàio non ha VS. 11 - 
ludridìma incontrato difficultà alcuna nel ricevere i libri, che ho mandati 
per mezzo del Sig. Barducci , molto meno l’ incontrerà aderto , poiché 
l’opra la detta Scaligeriana ho icritto il nome di VS. lllurtrillìma. Se io 
non facevo cosi , Dio fa quando il Sig, Bigot manderà quella , che mi 
ferire , onde lubito riferirti al Sig. Bleu , che me ne mandadè un altro 
efemplare medefimatnente per lettera . Al folto mando coda gran libri , 
che mi ha ordinato S. A. R. di comprar qua per donare a codedi Signori 
Cardinali. Per me è una non piccola briga, ma lo fo volentieri, prima, 
perchè fono obbligato, e dopo perchè intanto quedi poveri Librai bufea- 
iio qualcofa , morendoli effettivamente di fame . Coda col non avere qua- 
li niente delle novità, guadagnano, ed avanzano tefori, e qua coll’ ave- 
re ogni colà , fi muoiono veramente di fame . A quedo propofito avvi- 
erò a VS. Illudriflima , come prefentememe èqua Monsù (non mi 

ricordo del fuo nome) Libra jo Franzefe , che ha alcune balle feco di 
libracci di Legge , non vi effendo tra tutti fe non una Bibbia del Dio- 
dati da curarfi . E’ la buona , in foglio , fciolca , e benillìmo tenuta al 
maggior fegno mai poflGbile ; ma quantunque per quello , che io abbia 
intefo , cominci ad effer rara , ed io la defideri edremamente , con tutto 
ciò non è al cafo nc per VS. Illudriflima, nè per me , mediante la be- 
flialicà del prezzo. So per cofa certiflìma , che in Lione l’hanno venduta 
Una doppia, e pochi gioii ci poflono poi edere di portt, e codui non la 
darebbe a meno un picciolo di due doppie , avendolo io tenuto , e ri- 
tentato mille volte. Qua, per quanto mi diffe il Sig. Marchefe Bandoni- 
mei, il Sig. Molata lo pagherebbe ogni danaro, e certo, che non la guar* 
ricrebbe a fpendervi molto più, giacché F ideilo Sig. Bartolommei la pa- 
gò per mezzo del Cinelli , che gliela comprò a Livorno (e vi dovette 
fare agredo da vero) intorno a dieci piadre . L’ho voluto accennare a 
VS. Illudriflima folo in riguardo , che fe per poterfene fervire lo volef- 
fe accennare a S. A R. per eflij Sig. Cardinale farebbe al cafìrtìmo , 

. •• :<:t ' ' ' ed è 


Digitized by Google 


74 PARTE QUARTA 

ed è un libro da averli . Io per me non gli proporrei nè meno una leg- 
gimi*. , cd appena comprerò quelli , che di mano a mano mi ordina v 
che io gli mandi. Sei Serenilfimo Principe di Tofcana non fave (Te avu- 
ta , l'avrebbe comprata fubito , e per me io mi pofTo fervire di quella, 
c però non voglio pagarla fpropofiti. Se favelle S. A. R. le ne potreb» 
be VS. Illudriffima fervire ad ogni fuo piacimento , e però ho (limato 
bene l'avvifarglielo , ed ho pregato il mercante a indugiare lino a quell’ 
altra fettimana a moftrarla ad alcuno . Qua non (blamente gli Ebrei , 
ma anche k Monache fanno incetta di quelli libri , e come fono Bibbie 
volgari, non guardano, che fieno tradotte o da uno, o da un altro. E' 
qua, tra altre curiofità venute in un fagottino col Corrieredi Milano, ve- 
nuto d’ Olanda il feguente libretto , che credo , che fia l’ ideilo , ma 
molto accrefciuto, che avemmo da! Sig. Anidon . Traiti de U Pelitene 
de Trance , Par Mjnfteur P. N. Manjuis de C. Rtvu , corrici , ét atta- 
mente tC ime feconde Parrìe . A Utrecht Cbez Pierre Cbtvier 1670. in. il. 
Per qued’altra fettimana le manderò una nota, ma però pura, e lènza 
dire fopra di elfi nè meno una fola parola, di parecchi di quedi libretti 
curiofi, venuti ultimamente tanto in lingua Franzefe, quanto in Latina. 
Circa all’ Armadione , non ci è alcuno, che lo voglia al giuoco de’ noc- 
cioli, sfuggendolo univerfalmente tutti , come propriamente la pede . E’ 
venuto cinque , o fei volte a Palazzo lenza mai aver potuto avere au- 
dienza , il che è alfolutamente per pigliarli da me , ma ciò non mi dà 

iadidio alcuno , fenzachè io mi efplicht di vantaggio . 

Quel Segretario malotico, e quel Medico de’ pidocchi , può ef- 

fere, che. piti, per politica , che per affetto , o dima gli facciano P ami- 
co i del redo ho infìn veduto il Sig. Cavaliere Orlandi , non ch’altri, 
tornare addietro le drade intere per non incontrarlo. Sta eternamente 
nel fuo Speziale , non praticando in oggi fi può dire con altri . Del Se- 
gretario fuddetto le fenverò lungamente Martedì... .... Mi ha quella 
mattina di propria mano data quella lettera di VS. Illudriffima, infieme 
coll'efclulione di S. Pietro, che nè meno ho avuto tempo di leggere. L* 

ha ben letta e con ogni maggiore accuratezza , poiché mi ha 

modrato. diverfi luoghi , che edremamente gli fon piaciuti , avendola lo- 
data latta grandemente , e dettomi , che mediante alcune proprietà , cre- 
de, che l'Autore fia Fiorentino. Domani la modreró a chi VS. Illudrif. 
fima mi comanda da lua. parte , ma prima la leggerò accuratamente per 
me . Le rendo poi umiliffime grazie di quello , che fi degna fcrivere di 
quel mio fcartaucciaccio. So molto bene, che quedo è un puro effetto, 
e non altro dell’incomparabil benignità di VS. Illudrilfima , poiché vi lo- 
fio mille cole replicate, e mille debolezze, mediante la furia, colla qua- 
le lo ferini , come vedde Gaetano , ma contuttociò ho fomrao contento, 

che mi abbia fatta queda grazia in riguardo di che ha veduta la 

lettera, ed approvato il. tutto. Al folito mi confermo umiliamo, fvifee- 
ratidìmo ed eterno fuo vero obbligatiffimo fervidorc. 

* Devotifs. ed obbiigatifs. fervidorc 

Antonio MagUabechi. 

Le rendo anche umtliflime grazie di quello fi è degnata dire a S. A.R*. 
per fua benignità di quel mio fcartafaccio . Monfiguore Strozzi Vefcovo. 
di Fiefole morì Giovedì mattina a 11. ore . Il Prete Franci da meglio,. 
Il Sig. Jacopo Lippi va Confalo di Mare, 
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C Ome a VS. IlJuflriffima ultimamente promeffi , le trafmetto un fo- 
glio intorno ad alcuni libri di Protettami , che pel paffuto non era- 
no qui capitati , benché veramente fi a molto tempo , che fono dampati . 
L’ho fcritto alla mia ufanza correntiffimamente , onde per cofa certifiìma 
vi faranno cento, e mille fpropofiti , e perciò la fupplicor dopo di averlo 

letto a (tracciarlo , come anche quedo , che ferivo Coli’ ideila fretta , e 

fenza àrdine di alcuna forca . Per edere l’ ora tarda , e dover fare molti 
miei fervizj , perchè mi riefea lo sbrigarmi con maggior predezza , non 
odèrverò ordine di alcuna lorta , come ho detto , ma le fetiverò di ma- 
no in mano quello , che prima mi verrà in mente . Veddi , e ledi qual- 
che anno fa un tomo della Poetica del Cavalier Salviati, e non mi pare 
che faccia roenìione alcuna del Ta£so. Per edere nondimeno cofa di mol- 
to, e molto temptì, non mi podo fidare della mia infeliciflìma memoria, 
onde per fervirla , mi farò predare di nuovo il detto tomo , e le accen- 
nerò il tutto. VS. llludriflima non fi pigli briga alcuna di mandarmi 

quel fecondo tomo delle Lettere ec. di Latino Latini , perchè già le ho 

avute , avendole fatte venire per la Poda ; tanta era l'impazienza , che 
aveva di leggerle. Quando ledi nel Frontifpizio , Jludie , ac decennali la- 
bore /elette. , credeva di trovarvi gran cofe , ma ec. Se non avelli giurato 
di non volere fcrivere cofa alcuna di Letterati di codà , quando anche 
componeflèro , non che altro , Poemi come Buovo d’ Antona , sò che la 
farei ridere,- ma non mancherà tempo di difcorrcre, quando VS. Uludrif- 
fima farà qua, tanto di quedo libro, quanto di altri. E' qua capitato il 
Cardinalifmo dampato in tre tomi in i». Mi c dato predato appunto 
adeffo , onde tra dafera , e domani lo leggerò . Per ora intorno ad edo 
non le podo accennare cofa alcuna . Qui inclufo troverà il Frontifpizio 
dampato di quedo libro . Le trafmetto anche due compofizioni date fat- 
te al Sereniamo Signor Principe mio Signore nel fuo viaggio . Ne ho 
avute molte, e molte, ma pero tutte cole veramente ladre , come credo 
fieno quede , non le avendo lette . Le altre mi fono date tolte . e però 
le mando fidamente quede due , e dal folo titolo di quella dell’ Oncke- 
lo conofcerà , che l’autore è un cog. ...... Il peggio e , che anche Tal- 

locuzione del Gronovio è cofa non folo ordinaria, ma vi fono molti er- 
rori. Il feguente è il titolo di ella . Allocurio ad Sereniffimum Prmcipem 
Co/mum Magnani E trutte Principini , cum Acadttniam vtfitaret , fatta pu- 
blice per J»\ Predertcum Crtnovmm A. D. IV. Jdui Januar. Lugd. Bar. 
if68. in fol. In fine vi fono alcune Poefic dell’ Emfio , dell’ (Jgenio, e 
del Franci . Lo dile è odioftflìmo all' ufanza dell* altre cofe del Grono- 
vio, che, come ella meglio di me sà, è veramente erudicidimo \ ma cir» 
ca allo dile, ec. In oltre, come ho detto , vi fono de' folcnniflimi erro- 
ri . Le accennerò per brevità un folo luogo a carte 8. e 9 . Nam quei 
Greci ftmul cum tmagmt imperli litermturem , arque inftìtutionem in bonas 
arrec ad ulttmum fi delitti , feltciu/qme cnfervajjent , xlrit infignibns , pie- 
ri/que Aula prtttnbus , ér amplifftmarum dignitatum , qui rabiem Scythici 
ferri , capta Confiantinepeli , e/Jugcrant (quei inter Jt: Argjrepulut , Ma- 
nuel 
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nuel Chryfelcras , CT gente t)us Tolentinas , èlle yuidem » Piceno , ftd 4 
putto fiyza nrii educatus , Francifcus Philtlphns , & Demttrius Chalcocon- 
dylas y & Manilius Marullus) ih extorribus , & prtttr bonus Artts viari- 
cum nul/um habentibus , commodas fties , / alari » libtralia , ;«/?"< pubìica 
do cenai tonctfit &c. Chi è quello tanto afino , che non fappia , che’l fa- 
molo Poeta Marullo aveva nome Michele , non Manilio , e chi tanto igno- 
rante non ha letto le Pillole del Fiielfo , e per confegucnza veduto , co- 
me parla con difprezzo del Gran Cofimo , che certamente , fe folle ve- 
nuto qua , farebbe fiato impiccato , non che avelie avuto , come dice co- 
ftui, gran falarj ec. Si vede, che ha trafcritto di qua , c di là, fenza Pa- 
per niente con fondamento. Molte altre cole limili potrei accennarle, che 
per brevità tralafcio , come anche circa alla Lingua , e VS Uluftriflìma 
ben vede ne’ due verfi , che ho copiati, quel / diaria , che molto ben sò , 
che è di Plinio , ma ad ogni modo , ec. Altrove fi loda da fe fiefio 
efiremamente. Il tempo mi ncceffita a finire, onde follmente le accenne- 
rò , come fubito che il Sereniamo Signor Principe mio Signore mi par- 
lò ’ che fu la prima mattina, mi domandò di VS. iJluftrifljma , ed aven- 
dogli io moflrato la fua lettera , mi comandò lo fcriverle , che fi ralle- 
grava , che ella coftà praticarti: con Dame , e che Iperava di vederla qua 
tutta l’inda , ed attillata . Mentre per ultimo con ogni maggiore afferro 
la riverifeo. La fupplico ad avvifarmi qualche nuova letteraria di cotta 
per poterla accennare ai Sereniamo Signor Principe mio Signore. 


Ome ultimamente a VS. Illufiriffìma promeflì , le fcriverò qualcofa 
intorno ad alcuni libri di Proiettanti , che pel pattato non erano mai 


qua capitati . Il tutto le fia ferino con ogni maggior confidenza , onde 
lubito , che avrà letto quefto foglio , la fupplico in ogni maniera a ftrac- 
ciarlo , perchè veramente fono libri empirtimi , e perniciofirtimi , onde mi 
protetto in quefto principio, che tutto quello, che fcriverò di bene di ef- 
iì, farà circa alla Letteratura , giacché per altro , come buon Cattolico 
Romano, gli detefto con tutta l’anima , e perciò non parlerò , fe non di 
quattro fittamente . Sia per tanto il primo PAckfpanio , del quale non mf 
fu permetto ultimamente lo fcriverle , fe non due foli ver fi . L' opera è 
diftinta in tre tomi , ed illuftra tanto il vecchio , quanto il nuovo Tefta- 
mento . Non può però fervire a coloro , che pretendono , che i Cemen- 
tatori , che comprano fopra la Sacra Scrittura , abbiano a fpiegare ogni 

benché ordinarittima cofa, della quale oppinionc c coftà Coftoro per 

tanto, fe compreranno l'Ackfpanio, getteranno via interamente il danaro. 
Ma per i fcriverle qualcofa dell'Opera , l’Autore , come ella già fa , è 
Luterano , onde in parecchi luoghi battona affai fortemente i Calvinirti , 
ma contro di noi particolarmente vomita tutto il veleno , inferendo in que- 
lle fue annotazioni fopra la Sacra Scrittura la maggior parte delle Con- 
troverfie, delle quali difeorre affai lungamente , ed infino di quella della 


Dcvotifs. ed obbligati, fcrvitore 
Antonio Magliai-echi . 
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Concisione fcioccamente , però fa dire a noi Cattolici alcune co fc , che nò 
fi tendono, nè fi credono. E’ verfatiflimo , come VS. Illullriflìma dalle al- 
tre fue Opere avra veduto , ne Rabbini, onde tanto degli antichi , quarti- 
io de’ moderni di erti rcgtftra alcune oppinioni , che veramente fono fpro- 
politi . ma che ad ogni modo fi ha curiofità di vederle , come di Menato, 
che con altri afferma, che Adamo foto Androgino; di Chimchi , che fil- 
ma, che l'anima dell'empio colla fua morte perifea anch'erta j di alcuni 
Ebrei, che affermano, jtaimam , ingruent» Sabbato, excellenriorem infun- 
iti ; di altri, che (limano, impioi dttodecim menfibus lutrt , deinde in eia #. 
res redigi; di alcuni , che fcrivono , che David liberarti: Abfalon dall’In- 
ferno, e che per conseguenza fi polla di erto ufeire s che l’ anime de’ mor- 
ti per uno intero anno non abbandonino il corpo < con cento altre limili 
cole, che farebbe a VS- Illuftrirtìma troppo tediofo il fentirle tutte. Ol- 
tre a’ detti fpropofiti di Rabbini ve ne fono mille altri d’ Eretici , e d' 
altre perfone certamente (IramlTimi , come de! Pucci , che tornava , che 
anche le Bcllie doveffero rifufcitare, anzi falvarfi; di un tal Seidelio del- 
la Silefia, che non (blamente nega, che’l Meflìa fia venuto, riprendendo 
S. Matteo ec. ma in oltre afferifee, che non è per venir mai, perchè gli 
Ebrei non mantennero i patti , che gli aveva proporti Iddio i del Socino, 
del Crellio , e del Vorftio , che tengono , che anche le beftie pecchino , 
con infiniti altri affurdi , tra’ quali ve ne fono alcuni degli orribiliflimi , 
sì de’ Fotiniani , come di altri , che fanno inorridire (blamente a penfar- 
gli. Oltre alla varia erud zione inferito in quella opera infinite curiofiA 
fime cofe intorno a' Riti Ebraici , ed ha ceduto , e letto tutti i moderni 
più eruditi, toccando la maggior parte delle Controverfie più famofe in- 
torno alla Sacra Scrittura da erti motivate ; come per efempio quella del 
Cuneo , che Melchifedech foto Crillo ec. Ma perchè potrei fcriverle mil- 
le cofe prima di finire intorno a quello Libro , onde non mi refterebbe 
tempo di parlarle di altri, tralafcio il tutto. L’altro farà il famofo Al- 
bertino, tra i Calvinifti, come ella fa, di primo nome. Quello è l’inte- 
ro titolo dell’ Opera : De Euchartflte , fivt Cent Dominici Sacramente Li- 
tri tres . Trinità ex Scrìpnerii , <$r ratione peritai ! fecondai ex Patribai 
fex pricrum ere Chrìftiane feculerum depromptus t terrine quomodo , & qui- 
lus gradibut primeva de hoc Sacramento fides ad errerei bodiernot , mijtit 
piii , & doti ii repugnantibtet defecerit , ad ecutum demon/irat , contea preti* 
puoi adverfariorum pertium Scriptores , jiuterc Edmundo Albertino apud 
tarifienfn , qui Car emoni Synaxes fnas habent , Verbi Dei Minìflro . Da- 
vi mie 1655. in fot. Non ci è dubbio , che la detta fia una empiflìma 
opera contra di noi , è indegna di leggerli da chicchefifia di noi Cattoli- 
ci Romani; ma fe anche ne' nemici fi può lodare il valore, è vcrilfimo, 
che 1* Albertino è dotto al pari di qualfivoglia altro Calvinifla , fenra 
eccettuarne alcuno . Non lolamente è vtrfatilfimo nella Sacra Scrittura , 
ne' Santi Padri, ed in tutta l’altra antichità Ecclefiartica , cofe, che ben- 
ché grandi , fono però comuni a parecchi altri della fua fetta , ma quel- 
lo , che più mi ha fatto maravigliare , è dottiamo nella Teologia Sco- 
laftica, cofa tra’ Calvinifti, come ella fa , molto inlolita , odiandola erti 
quanto l'ideila pelle. E perchè un’Opera così grande di una fola mate- 
ria cagionerebbe a’iettori tedio , l’ha erto ripiena di molte curiofità , ren- 
dendola molto amena, e dilettevole! come per efempio nello fcrive^e fis 
culo perfccolache cofa abbiano i Santi Padri, ed altri Scrittori Eccitila- 
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Ilici detto deli’ EiicarifHa , difcorre bene fpeflo di età , del tempo , net 
quale fono viffiici, dell* Opere, che falfamente fono Hate loro attribuite, 
con Sìmili altre cofe , benché per lo più a fuo modo, cioè contro di noi. 
Il luogo di Facondo Veicovo Ermianenfe , che come ella fi ricorderà, ci 
moflrò il Signor Bigot per cofa fingolariffima , non follmente ci fi ritro- 
va a carte 889. intero, ma in oltre rifponde l’Albertino affai lungamento 
alla nota , che al detto luogo fa il Padre Sirmondo . Nè è maraviglia, 
che vi fi ritrovi il luogo di Facondo, poiché ftimo , che forfè non glie- 
ne fia frappato pur uno tanto di Santi Padri , quanto di altri Scrittori, 
che effo filmi , che facciano per loro Calviniffi in quella, materia .. Anche 
il luogo del Padre a Capite Fontimm intorno alla Confecrazione, che mi 
fovviene, che VS. Illuftrifllma copiò da una lettera, che mi fcriflè il Si- 
gnor Bigot , fi trova regiftrato dall’ Albertino a carte 7. ed altrove . Io 
fomma giacché non fervirebbcro molti fogli a fcriver una menoma parte 
delle cofe , che in quella Opera ho offervate , vi fi trova tutto quello , 
che o di empio, o di ardito, o di curiofo è (lato detto in tal materia. 
La prefazione è anch’efla empia contro di noi , ma per altro dotta , e 
curiofa , effendovi tra le altre cofe una lunga raccolta di luoghi di no- 
ilri Scrittori Cattolici Romani , parecchi de* quali veramente parlano con 
un poco nfpetto, per non dir peggio, di molti Santi Padri . t’opera è 
data fuora dal dottiffìmo Biondello , che vi aggiugne anch’effo una lua 
Prefazione medefìmamente dotta, ma ferita alla fua ufanza imbrogliatif- 
fimameme, a legno che molte volte è neceffario rileggere un periodo pili 
volte prima d’ intenderlo . In $fia parla con grandmane lodi dell' Opera 
dell' Albertino , narrando in qualche parte la vita dell’Autore e vera- 
mente nel leggerla fon reftato edificatiffimo del zelo cosi fervente x che 
ebbero della fua anima alcuni noffri Cattolici , quando fentirono, che 
era ammalato gravemente, che con iffrattagemma accompagnati da uomi- 
ni armati trovarono modo di entrargli in camera , facendo il potàbile,, 
e l’ impotàbile per ridurlo alla noffra vera credenza . Benché il Biondel- 
lo , come ella, fi può immaginare , racconti quello cafo a fuo modo 
con tutto ciò a me , come ho detto, ha dato grande edificazione , come 
fon certo, che darà a qualfivoglia altro Cattolico; ma perchè per effere 
l’opera grande , e dotta ci farebbe da perdere molto tempo nello fcriver- 
le intorno ad ella infinite cofe , pafserò ad altro. Più volte abbiamo di- 
fcorfo infìeme delle CoDfìderazioni del Forbefio ; prima nel vederlo tanto 
lodato dal Boxornio nella fua Ifforia universale , dopo nell' averci detto 
il Padre Macedo, che lo ftiraava quanto qualfivoglia altro Controverfifta 
Eretico, benché di quello giudizio non fia da farne il maggior conto del 
mondo; nel terzo luogo .... accennerò qualcofa intorno ad efso , (liman- 
do, che per più capi fia per aver più caro.... di quello, che di alcuno 
altro Eretico. Il titolo primieramente è il feguente: Confidermtiatui mode- 
fi* , & Pacific* Controvtrfi*rnm de Jufiificmumt , Pe$r[»rerit Invetrio» 
ne S*nltarum , Chrifio Mediatore <$" Bruhjnfii» , per Gmiieìmum Ferbe- 
fium S. T. D. ér Fpì/etpum, sdemburgem/em primum . Opus pefibumum dm 
Jffidtrstum . Landimi 1658. in- 8. E’ libretto folamentc di »J. o jo. fogli,, 
ed in principio vi è la vita dell’ Autore, efsendo Opera pofluma , giac- 
ché quando fu flampata era l’Autore morto dt più di lo.anni. Vi è an- 
che una Prefazione al Lettore di un Proteflante, che fi dimoffri innamo- 
ratiffìmo della pace della Religione , ma però parla con qualche afprez- 

za dt 
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Sa di noi Cattolici Romani . Stima nondimeno , per quello , che fi pufc 
vedere , che tanto noi , quanto i Protettami fi l'alvino , mentre operino 
bene* cofa, come ella fa, non conceduta per lo più dagli altri Proiettan- 
ti , dicendo in un luogo : Heu quam deploranti» funt multetum nimii eie 
urtatine parte , Prtte/lanttum fcihctt & Romanenfium non tantum judicia , 
(ed CT vocei , ac verta , non folata ìibris infetta, fed & attribuì meit mil- 
ite s audita , quibus in hanc patene , ut pierati pernictofi/fimam , palam inve- 
irai ur , ire. e poco dopo : Hi /ibi ftlìt aternam falutem vtndieanr , & 
aliti quefvii , quibufeum /ibi in minimii non eonvenit , eadern excludunr, 
cum tamtn fi aquiere rei velint trutina ponderare , comptrruri fint , neu- 
tra parte falutem txulare , modo ulrebique Ut , qua credere fé profittar ur , 
pia vita adjungatur , foggiugnendo , che ’1 Forbefio ne’ difeorfi familiari 
foleva bene fpefso avere in bocca ; panca credenda , multa agenda. Si tro- 
vano in quefta Prefazione altre cole limili alle dette , e benché io non 
fappia chi fia l'autore di elsa, dubito , che fia il dotto Tommafo Gara, 
chero, del quale VS. Illuftriflima ha l’Antonino, poiché nel fine vicun 
T. ed un fe. che facilmente lignificheranno il nome , e’1 c3fato di efso. 
Nella Vita, fcritta non^fo da chi, vi fono anche delle cofe, che fon cer- 
to, che non le difpiacerebbcro; ed a propofito di quello, che da VS. Il- 
luftriffima ho più volte fentito dire intorno a cottoro , sì della noftra 
Città , come di altri luoghi , che hanno tanto prurito di ttampare , vi 
fono le feguenti confiderabififlìme parole, trattandoli di uno, che era dot- 
tiflirao nelle tre lingue , verfatilTimo in ogni forta di erudizione , panico* 
larmente fagra, dottiffimo nelle feienze, e di purgatiffimo giudizio: Pau- 
ca fcvipfit 1 feire enim malutr , quam feritore , ©> hot diSlerìum feripturienri 
cuidam , & ti magnei l aborri oftentanri , tepide , fed folide u/urpavit : Ltgc 
piar», ér ferite panciera. Così potrebbe!! dire a molti de’ nottri.... che 

per avere ftampato qualche fcartabello Il Signor Pucci lo dclidera 

grandemente per più conti, uno de' quali è l’avergli io moftrato , che ’1 
Forbefio ftimava eftremamente il Calsandro, dicendo l’ Autor della Vita> 
Opus hot pefthumum , quod fam in lurem prodit , e/i pacati ingenii , <y mo- 
derati animi ingent fpetimtn , & in dieia m ; in quo tamquam alter Caftan- 
der , <J* Carboticui moderami rigida t , Cr auserai , utriufque tam Rifor- 
mata, quam Pontificia partii opinione! .. . . Religioni! eoniroverft t componete, 

faltem mitigare fatagli. Quanti moierarionem dillo ilio freqaenter ab 

ipfo ufurpato. Si piarti futfttnt Caftan drt , & Vvice/ii non .... Luther o aat 
Calvino . Oltre a quello libro lafciò il Forbefio molte annotazioni con- 
tro delle Controverlie del Bellarmino, che da’ Protettami dovevano 

efsere fliraatiflime. Roberto BoXomio tra elfi, come ella fa, flimatiffimo, 
le anteponeva generalmente a tutti quelli , che fino ad ora hanno fcritto 
contro ’l detto Bellarmino. Si fono però quelle annotazioni perdute . An- 
che il Forbefio a carte 433 . di quello libro fa menzione dell’oppinione 
del Padre A capite Pentium , della quale mi fcrifse il Signor Bigot , on- 
de veggo , che è notizia ordinariffima , e che tutti i Proiettanti ne par- 
lano. Non è maraviglia che piacelsc al Padre Macedo , perchè veramen- 
te è, come l’ Albertino, verlatiffimo nella Teologia Scolafticaa come an- 
che nè meno è maraviglia , che'l Forbefio lodafse tanto la lettura degli 
Scrittori , poiché dall' opere fi vede , che ha letto la maggior parte de’ 
nottri Cattolici , e de’ fuoi Protettami , empiendo le pagine di citazioni : 
cola però, che in efso non riefee odiolà, come in molti altri ;• e talvol- 
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ta, benché non cosi fpeflo, aggiugnendo qualcofa o di lode, o di biaft- 
mo dell’ Autore , che cita. Traile dette citazioni ve ne fono alcune ftra- 
nfflìme al maggior legno mai pollibile di nollri Cattolici , sì intorno al 
Purgatorio, come anche all' altre materie, delle quali tratta; ma perchè 
ho promelfo di fcriverle di quattro Autori , ed a mano a mano il foglio 
è pieno , per accennarle qualcofa di qualche altro Protellante , mi con- 
viene con non piccolo difgullo tralafciare molte, e molte altre cofe, che 
del Forbefio voleva avvifarle , riferbandomi di farlo a bocca , quando el- 
la farà qua . Giacché il foglio è pieno , ed io non voglio imbrattare al- 
tra carta collo fcriverle cofa alcuna fuor di quello foglio di cofloro, le 
accennerò brevemente , come fono qua capitate molte Opere dell’Oorbeeck 
Calvimlla. Quello nè pel giudizio, nè peralcuna altra parte fi può com- 
parare con alcuno di quelli , de' quali ho (òpra parlato ; ma giacche il 
foglio non mi permette rallungarmi, come bisognerebbe fare , fe voleffi 
decorrerle di alcuni altri dottiifimi Proteftanti , che qua ad eflo fono ve- 
nuti , ho a bello Audio feelto quello per «brigarmene in due fole parole. 
Benché fia molto meno dotto degli altri , non è però meno impertinen- 
te contro di noi Cattolici. In una delle lue Opere , il che veramente non 
mi fu permclTo leggere fenza ridere , (lampa una Bolla di Clemente VI. 
nella quale comanda agli Angioli del Paradifo. beco le parole della Bol- 
la a carte » 7 J. Ittm concodimus , fi verni ccnftffut in vi» moriatur , quid 
ab omnibus piccali: finis penimi fit abfiolutusi & nibilominus prorfius man- 
damus An rtiu Paradsfi , quattrini animata illius a Purgatorio penitus ab fio- 
lux am in Paratifi glotiam introducali! óre. Fa menzione di quella Bolla 
in una lettera VVeffelo Groningenle , come anche 1* Agrippa nel curiofo 
libretto do Vanitati Scicntiarum , che , come VS. IIluAriffima avrà olTer- 
varo , dice , che fi trovava in Vienna , ed in alcuni luoghi della Francia. 
Non era nondimeno mai per 1* innanzi Hata (Campata . Io l’ho per una 
impollura dell' Oorbecck . che dice di averla copiata da un' antico Ma- 
nolcritto , che fi trova nella Biblioteca di Utrec , efpofto comunemente a 
tutti; mi par gran cofa, che non fia (lata (coperta quella impoflura da 
qualche nollro Cattolico , cflendofi particolarmente impegnati prima , che 
folle Rampata , a dire , che quel Papa non aveva mai fatto tal Bolla , 
come avrà veduto nel Cortzefio , e altrove . • • 

Devotifs. ed obbligatili, fervidore 

Antonio Magli abt chi . 

L XXXIV. 

AL MEDESIMO. 

A Delfo , che non ho la fretta , che avevo (lamattina , quando le 
fcriffi quei quattro verfi , che ella avrà ricevuto , le fcriverò più 
a lungo , come da lei mi vien comandato , ch'io faccia . Mi difpiace 
fommamente d'averla a tediare , e farle perdere il tempo tanto appref- 
fo di lei preziofo t ma il defiderio , che tengo di Cernirla per le obbliga- 
zioni , che le profè(To , mi neceffita ad obbedirla . Non le mando lettere 
del Sig. Bigot, perchè non ne ho ricevute. Facilmente per elTere flato il 
giorno, che egli doveva feri vere, il SS. Natale , avrà egli tralalciato di 
ciò fare per effere flato occupato in altro . Cercherò le lettere , xhe ella 
defidera , e gliele manderò fpeditamente . Circa a’iibri di Livorno , mi 
dilfe l’altro giorno il Si g- Ruoti , che non erano ancora arrivati ; vera- 
mente ilo con grandilfimo defiderio di vedere, che cofa fieno. Intorno a* 

libri 
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libri del Sig. Pucci , io non le pollo dare ragguaglio alcuno , giacché non 
gli tenni in cala , fe non due giorni, nel qual tempo non potetti nè me- 
no leggere le dedicatorie, mediante alcune occupazioni. L’Autore lo , che 
è molto (limato tra’ Greci moderni, e le materie de’ libri fon curiofe ; del 
rello io la fervirò nel modo, che ella vorrà, e fe mi ordinerà , che logli 
pigli, gli piglierò. Il titolo di quello in quarto, fe ella non le ne ricor- 
dane , C ! Re fu! atto P fenice hriflix >1 e Catecbefts editi a Zacharia Cercato 
Greco . Ruderi Jo. hiatheo Caryepbilo Archiepifcopo Iccnlen/ì . Rome Typh 
Sic. Congreg. de Prep. Fide 1631. e di quello in 8. Confutatiti Ni/i Tl.ef- 
f diente, de primatu Pape. Alidore Jo. Matheo CaryophUo Archiepxfc. /con. 
Parifus 1616. L’uno, e l’altro fono Greci , e Latini. Quello in quarto 
è legato affai bene, e pulitamente, come ella vedde, e quello in ottavo 
ordinariamente . Il primo gli fu meffo due fiorini, e il fecondo uno , on- 
de fra tutti 0 due vengono a collare una piallra. E' ben vero, che vor- 
rà , che gli lia pagata anche la conduttura , giacché la prima parola , che 
egli mi dtceffe , quando io gli trattai di volerglieli far dar via , fu > che 
egli non ci voleva perd*e. V. S. IlIuftrifTima loconofce , e unto badi. Se 
ella non fìrifolverà a pigliargli, gli farò pigliare al Sig. Ermini, o al Sig. 
Dati, giacché flimo per cofa lìcura , che l’uno, e l’altro gli lia per pi- 
gliare volentieri flimo , ed io veramente l’ho caro per non ci effere in Fi- 
renze fc non quelli due, che fieno in luogo, che fi pollano vedere. L’ al- 
erò giorno fcartabellai qualche poco le Annotazioni del Sig. Valefio fb- 
pra Eufebio, e fe lenza nota di temerità le debbo fcrivere il mio parere, 
c’va ne fono molte eruditiflime, ma però quali tutte di cofe già ferace 
da altri, e quel , che è peggio, fi fdegna egli per lo più di citare chi le 
aveva fcritte prima , come per efempio quando dice: Porro de certam-.ne il- 
le , & de Sitneonis volata , nullum hic ver bum dixit Eufebius , Sileni etiam 
jrcneus , ér J ujlinus , ère. filmando fai fo il volo ec. di Simon Mago, V. S. 
Illullnflima fa molto meglio di me, che l’Orniofopra Sulpiz. Severo con 
mohiflimi altri gii molto prima l’avevano offervato, e fcritto; e quel, 
che io dico di quella, potrei anche dire di quali tutte le altre, che per 
brevità tralalcio . Non fi può già negare , cne veramente non fi conofca , 
che il Sig. Valefio è dottiflìmo nella lingua Greca , e nella Latina, c 
nell' erudizione facra, e profana, ficcome anche, clic le dette fue Annota- 
zioni non fieno per lo più eruditiflime; ma circa a cofe nuove, e] non det- 
te da altri, mi pare, parlando con quella modellia , che mi fi dee, che 
ve ne fieno da imparar poche. Subitochè arrivò il fuo Giufliniano del 
Gifanio, e del Gumeto, mi melfi a leggerlo con grande impazienzia; ma 
per non avere io la pratica nel leggere i libri fciolti del Dottore Ada- 
mo , convenendomi a ogni taccia ì’avere a cercare un' ora il richiamo 
dell’ altra, lafciai Ilare prelliflimo. Nondimeno ledi le lettere dedicato- 
rie, e le prefazioni degli Autori, come anche una d’un tale Crillofano 
Arnoldo, il qual dice, che ha fatto rillampare quelli due Trattati, 
mediante l’ effere Tariffimi, c defideratiflìmi , non effendo pel paffato fla- 
ti flampati , fe non una volta, cioè quello del Gifanio in Ingoi fiat , e 
quello del Uuincto in Parigi ; anzi tanto raro doveva eflcu. quello del 
Gifanio, che nè meno l’ iìtcfTo Guineto 1 ’ aveva veduto, per quel, che 
mi pare d'aver letto in una appendice fatta da non fo chi , che c nel 
fine del Guineto. Nella detta Prefazione dell’ Arnoldo v’c qualche noti- 
zia intornoagli altri Scrittori , che hanno parlato del Giullmiano. Nonfoco- 
Par, ir. IV/. A V me 
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me m’è venuto grandirtimo defiderio di leggere il libretto di Paganino 
Gaudenzio, de moribut Jit/iiniunti ftculi, onde Sabato lo voglio cotnmec- 
tere a Venezia aflolutitnentc, li vi farà. Quel S gnore figliuolo del Pre- 
ndente Ji Bordeos ha domandato a molti, dovro Ho a caia , e non gli efi» 
/nido fiato voluto infegnare da alcuno (giacché, come ella fa, io non 
mi curo di vifite , ed ho fempre pregato i miei padroni , ed amici , all’ 
ufanza del già nominato Dottore Adamo, a non dire, dove io mi fiia ) 
mt ha finalmente fatto pregare da piti perlone , e particolarmente da un 
fiio Signor parente, cioè dal Signor Soldani, dicendo, die mi averebbe 
voluto parlare in tutti i modi t onue fono andato oggi a vietarlo , ed 
abbiamo difcorlò infieme più d' un’ora. La mia buona fortuna ha volu- 
to, che facendo io pochiflitr.e cole, fi fia il d?tto Signore abbattuto a 
domandarmi fem.pre d: quelle Poche j orde credo d’ avergli dato qualche 
foddisfazione II Sic. Dati Ja ilatnparc la (ua Selva , e in quella /emilia- 
na fi finirà afiolutarticr.te . Subito le ne manderò colli un clcmplire, o 
due. Stefano qua vncl lare un lotto, nel quale vi faranno I’ Opere del 
Cardinale (Jgone, la Cronica del Simfone, l'IflaHa dell’nna, e dell* al- 
tra India del Pilone, T Opere del Muts, il Muleo del VVormio con mol- 
ti altri libri, e libretti. Come le ho fiamattina accennato , mi ardii di 
mofirare quel peno della Aia gentthlfima lettera attenente a quell’ Ami- 
co al S ; g. Ermini, perchè jò, che di efio l’uomo fi può fidare interamen- 
te, oltreché ha ancora elfo dell’ amaro in corpo contro alla medefima 
periona , e perciò ci ebbe gramiilltma foddisfazione . Con che avendola 
pur tioppo tediata , farò fine, fupplicandola de’fuoi comandi, baciandole 
umilmente le mani, e riverendola. Firenze li ». Gennajo i6òo. 

. Di V. S. Illufirifiima 

Devotifs. ed obbligatifs. fervitore 
Antoni » Maghabecht . 

Circa al Giuftiniano il S’g. Dati potrà afpettare quanto vuolé, giacché 
hanno trovato quello per dilgrazia . E’ hen vero , che tra qualche tempo 
ne potrebbero venire, e giacché è ftampato in quello anno, ma per or. 
dinario fi fia due, o tre anni per volta, innanziche i libri rivengano . An- 
che il Sig. Cavalcanti, ed il Si g. Ermini lo Hanno afpettando, mainvano. 

lxxxv. 

AL MEDESIMO. 

N On ho ricevuto la lettera eruditiflìma di V. S. Illufirifiima, le non 
adelfo fulle c nque ore, che lòn tornato da cafa del Sig. Conte del 
Maefiro , dove co! Sig. Cavalcanti facciamo quell* Indice , che ella fa pel 
Sig. Principe Leopoldo. Rifponderò pertanto cosi in fretta , e confafiz- 
inente al mio iòlito a tutto quello , che da lei mi vien domandato, per pò- 
ter mandarle quella lettera domattina a buoniflima ora a cala , acciocché 
le polla pervenire fpeditamente. Circa al luogo della lettera dt S. Clemen- 
te, lo rifeontrtrò (peditamente ; c ben vero, che, benché io, come ella 
là, non fia fcrupolofiflimo intornoad alcune cole, nondimeno quella, che 
tengono il Sa Ima fio , TOrmo, e li maggior parte de’ Protefianti , che S. 
Pietro non fia mailUtom Roma, la fiimo, cl'ho fempre llirnata per ri- 
dico- 
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dicololìlfima in tutto, e per, tutto. Ed in verità , che ci vtiole altro a 
voler provar quefto , che ieri vere il Salmafio nell’Apparato a i, libri de 
Prtmatu a. c. 14 Qucmedo vidtri pojfet fuccejfiS/e Pttro in Epifcopatu prtmus 
Siam. Urbis Epifcepus , cum fatti con fi et P.num numqteam Roma f nifi e ? Mi 
ricordo, che tflendomi già da un Amico Hata predata l’opera tanto dell’ 
Ornio, nè fetiza qualche ragione, lodata, la folti tutta con grtpdifiiina 
• diligenzia , e circa a qu.Ho odervai , che elio ne pirla pochiflimo; , pro- 
mette ( a C. 14. Certe hoc probaùimus in altera parte de Pnmatu , e a c. 
lj. Vtrum hse lattai in fecunia parte de Prtmatu exiqutmur) bene di par- 
larne a lungo nella feconda parte, la quale, per quel, eh’ io credo, non 
ufeirà mai in luce . Le ragioni , che eflo nell’ Opera già ftampata addtt- 
cc , fono così, frivole , che nè meno meritano rifpofta, effondo indegne 
non dèi Salmafio , ma di qual/tvoglia minimo letteratuzzo . Se io non ce- 
. meflì tediarla , le ne accennerei parecchi , ma non iflimo bene il farlo 
perdere quefto tempo. Veramence la Chieià Romana gii ha grande ob- 
bligo, giacché sforzandoli quali tutti gli Eretici moderni , come ella fa, 
di moftrare, che Roma Ha una Babilonia, e tra le ragioni piti forti ad- 
ducendo il luogo di S. Pietro nella fua prima Epiftola nel fine del V. 
Capitolo, dove dice: Salar at voi Etcltfia , qua efi in Baby lane coeletta , 
& Marcus filai meus, elfo ptr render grazie ad Urbaao, che fe è vero 
ciò, che ferire l'Autore della vita del detto Sa Ima fio, gli mandò latita 
Benedizione, ha voluto levare a Roma queita ignominia , e vuole contro 
, l'autorità di quali tutti, anzi di tutti laceramente i Padri, e di quali 
tutti i fuoi Proteflanti , che veramente San Pietro feriva di liabil- 
lonia , e di dia intenda , non di Roma , concludendo , che in dia 
Babilonia a cap. lj. videtur martyrìum pafius Petrus , nec ab ta um- 
quatti receffljje , pofiqur.m eam ìngrefius efi , e che perciò non fi a vero, che 
egli andafle mai in tempo alcuno a Roma . Ma quelle fon chiacchiere 
fenza fondamento alcuno, e come beniflìmo fcrive colla folita fua mode- 
flia , ed erudizione il Sig. Vaidio a c. q ?. delle Annotazioni all* Iftoria 
Ecclefiaftica d'Eulebio. (Ammiro la modeftia del Sig. Vaidio, giacché 
fcrivendo, come fi vede chiaramente, contra’l Salmalìo, nè meno s’ardi- 
fcc di nominarlo) Certe qui Perrum Baby Ione feti fi e vo’unt , eftendant no- 
bis opertet fuccejfienem Epì/coporum , qui Babylonis Ecdcfiam pofl pttrum 
adminiftrarunt . Proferant igitur Fafios Ecclefia illius , fitut noi fucccffto- 
nes Epì/coporum Urbis Roma , qui pofi Petrum Apofiolum Romana . Ecclefia 
prtfuerunt , ex Irenao , ahtfque proftrimus . Qtta , malum , mpudtntia efi , 
id qutdem , quod turno ve terum dix.t , temere affirmare , Petrum fcilicet fe « 
dem fixt/fe Baby lotte 1 id vero quod velerei omnes Ecelefiajlici S criptorcs di- 
ftrtifiime predtderunt , adventum videlictl Tetri in Urbom Romano pettata- 
(iter negare ? Atqui nthil in tota Hiftoria Ectlofiafiiea iUuftrius , nìb, il ur- 
tine „ , atque te fi attui , qua ni adventus Petti Ape fieli in Urbem Romam. 
Nam preter Papiam , ér Clementem Alexandnnttm , quorum tefiimonia ine 
afiert Eu/ebtits , idtm fcribit Dilpy fini Corinthiorum Epi/eopus in Eptfiola 
ad Seterem Eptfcopnm Urbis Rema , Irtnaus , Caput Preibiter in difputa- 
tiene adverfui Prtclum , Origtues 1». Tem Pii. Explanatitmum in Genefim , 
Crc. Domanderò domattina al Rabbino , fe ancora oggi dctellino la memo- 
ria di Ben Cutibà . Circa al Pefitd noir mi 'pare di ricordarmi, Che 
ne parli , fe non brevemente , nondimeno per fervirla lo rivedrò fpedita- 
mente . La maggior parte degl’Iftorci ne parlano, e particolarmente R« 

F a David 
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David Ganz nella fua Cronologia Sacra , e Profana da erto intitola- 
ta a c. ioi. e x8o. dell’edizione Latina tradotta da Guglielmo 

Arrigo Vorftio , dove è particolarmente degno di vederli ciò, che nelle 
Annotazioni a quella Cronologia feriva del detto Ben Cuziba rifletto df- 
ligentiflìmo , ed eruditirtìmo Vorflio a c. 191. Potrei qui fcrivcrlc qualche 
curiofità cavata dalle dette curiofilfime Annotazioni del Vorftio, ma per- 
chè ad ogni modo è neceflario, che ella una volta fi faccia predare que- 
llo libro per leggerle interamente, tralafcerò aderto d’ infartidirla. Scri- 
verò bene ciò , che intorno ad erto fcrive S. Girolamo nella feconda A- 
oologia eontra Ruffino, mediante Pelfere fiato quello luogo di S. Gi ro- 
tatilo tralafciato dal Vorftio, e da quali tutti gli altri, che parlano di 
quello impoftore . Tu vUglirtt finmmeut , immo fulminati , qui in /acuen- 
do fulminai. Atqut ut Uh Barchtchtb»! auHor ftditionis Judtìct , Eli fui am 
in trtfutttnfam anhthtu untiUlnt , ut ftnmmai evomert vidtretur , cv. 
Le rendo infinitiflime grazie de’ Sonetti mandatimi , fupplicandola , quan- 
do le pervengono tali novità, a favorirmene, come ha fatto aderto. II 
Sig. Marchefe Capponi , il Sig. Cavalcami , ed il Sig. Pucci mi doman- 
darono di lei, ed avendogli io detto l'altro giorno, che avevo avuto una 
lua lettera, mi pregarono ri ver ria in lor nome. Da France/co mi «fiato 
dato un oolizzino , che era nella lettera della fua Signora Nonna a con- 
to delle ftampe, la fervirò ^editamente. lunedì mattina faròfpeditamen- 
te legare il luo Giuftiniano , e gitele manderò fubito . Per fervirla con più. 
preftezza, fé domani vedrò Rondone, gliele farò legare la feraa veglia, 
benché fia fella , ertendo cofa di poco momento , c che perciò credo fia 
in tal calo per darli affohitamentt la parvità della materia . Nell’ ifiefla 
mattina porterò aà Paci i due fooiGilanj, acciocché da elfo fieno rilega- 
ti pulitamente. Domani andrò a cafa di V. S. IMuftriflìma , dandogli or- 
dini opportuni per quei libri, che (è le debbono mandare, ediròaFran- 
cefco, che come vi fono contadini, ne mandi uno a cafa mia periTeftt 
Civili. Da Rondone mi farò dare il fuo Nonio Marcello del Mercero, 
c lo metterò al fuo luogo, come da lei mi viene importo, e dal Palluc- 
ci il fuo difetto del Tacito del Davanzali. Con che avendola pur troppo 
tediata, pregandola ad onorarmi de’ fuoi comandi, farò fine , baciandole 
affcttuofamente le mani , e riverendola. Firenze li j. Gcnnajo 1660. 

j»f V ■ VL 

Di V. 8. Dluflrifiìm* 

Urti tri fs. ed obbligatifs. (èrvitore 
Amento Maghabochi , 

•V/*: Sv, f, t»,.' . Jk;.. J ,1.. r 

Non ho tempo di Vedere feT Orcio dica quello, che V. S. IllufirifS* 
ma fcrive, cioè, che San Pietro, e San paolo forteto martirizzati nell* 
rfie fio giorno delFirteffo anno, ma li lo dice, e' piglia errore, come 1» 
pigltò U Metafrafle , cd altri. ..wt - 

LXXXVT. 
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AL 


MEDESIMO. 


N O11 rifpofi fubito alla- gentilirtìma lettera di V. 'Sl llfdfirifitma , me- 
diantetl mio ordinino dolor ai tefta, che nel tempo appunto , che mi 
ftt confegnata , mi tormentava fieramente. Vengo adelfj ad iafafLdirla al 
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mio Colico , e le rendo nel primo luogo infinitiflìme grazie de 1 due germa • 
ni da lei mandatimi , afficurandola , che certamente , a parlarle fuor di 
ogni complimento j redo al maggior fegno mortificato per i tanti favori da 
lei interamente contra ogni mio merito conferitimi. Circa alle letcere del 
Signor Bigot, mediante il non ne avere pel partito tenuto conto alcuno , 
non mi è flato aderto portìbile il ritrovarle, benché io ne abbia cercato 
interamente un mezzo giorno . Ne ricercherò nondimeno di nuovo con la 
maggior diligenzia portìbile, e gliele invierò fubico . Le trafmetto perora 

D uella di quella fettimana, benché non ci fia novità alcuna degna dt confi. 

erazione. In quella, che ha ferino in rifpofta al Sig. Dati, non vi fono 
le non due verrt , ne’ quali lo ringrazia d una lettera, che erto gli aveva 
mandato del Signore Einfio. Non mi maraviglio niente di quello, che da 
lei mi viene ferino incorno al Padre Labbeo, giacché ancora io nelle co- 
fc , che ferivo il. .. ne ho notate, ed avvertite molte, e molte, per non 
dire la maggior parte, che o non irtanno, come fogliamdire, a martello , 
o almeno vie qualche mancamento notabile. Se io volerti raccontarle cucce 
quelle , che mi fovvengono , troppo avrei che fare , e tròppo l’ infaftidirei , e 
perciò le racconterò folaraente quello , che mi abbattei a vedere ieri. V. S. 
Illurtrirtìma fi ricorderà . che alle fettimaite partiate mi ferirti: , che aveva 
comprato Lodovico a Caftro »» llitrtmiam , e che quello era libro dottiflì- 
mo, rarirtìmo, e curiofirtimo , aggiugnendo , che l'e qua fi forte trovato 
in Libreria alcuna , io in tutti imodi a lua requilìzione leggerti una domi’* 
lima Prefazione, che fa contra i moderni Ebrei , che hanno guartato tutti i 
nomi proprj della Sacra Scrittura. Ieri, come ho detto, mi abbattei, che il 
Tani rilegava quello Libro per i Padri, pare a me, della Santiflima An- 
nunziata, e mettendomi io fubito con grandiflima impazienzia a vederlo , e 
leggerne qualche pezzo, veddi che non folamente il fuo nome è Leone , 
non Lodovico, che il Comentario è fopra Efaia, non Geremia , echequr- 
ilo difeorfo , del quale incende il .... non è in prefazione alcuna , giacché 
in erte non parla mai di tali colè, ma bensì nel Comentario fopra il pri- 
mo Capitolo, ma in oltre, che è quello , che più importa, che il detto 

Leone a Cadrò non ixrive nè punto, nè poco ciò, che dice il ma 

bensì inveifee contra alcuni moderni traduttori Criltiani , non Ebrei, i qua* 
li a perfmfionc degli Ebrei lafciando la dolcezza de’ nomi latini traduceva- 
r.oje/aiam , non ZjaÌMtn ; Jirmiab* , non Hiirtmiam ; Jtcbtz.chel , non Ex.t- 
chieli Toh:baoth , non Sabaoth ; Ttion , non Sion ; Scdom , non Sodoma ; Ha- 
morrnh , non Gomorra ere. Incorno a che avrei da rifpondere qualcofa , ma 
non è luogo, nè tempo, e mi ferve folamente d’ averle accennato, come 
il Cadrò non ifcrive, che i moderni Ebrei abbiano corrotco i nomi prò- 
prj della Sacra Scrittura, come dice il Sig..... ma riprende alcuni tradut- 
tori, che avevano piuttodo voluto ufargli così orridi, dirò così, come fi tro- 
vano nel Tedo Ebraico, che accomodargli alla dolcezza de’ nomi Latini ,• ma 
di quedo non più. Il Signor Dati manda oggi pel Corriere molte delle fue 
itlve Epitalamiche in Francia , onde le ne potrò mandare una coda fpe- 
ditamentc. Il mio fratello è dietro al fervizio di V.S. Illullriflìma d’ or- 
dine del Sig. Seaator Capponi. Oggi l’ho trovato , che cercava per que- 
llo conto del Sig. Alamanni , che dee edere pare a me fopra le Porte . Non 
ci è llato verfo di fervirla in alcuna maniera del Filortorgio ’, giacché 
il... oltreall’aver pregato me a commetterlo per erto , rifenfle anche da fe 
ilelfo, onde non fi c potuto far nulla, giacché nella fua lettera gli haa- 
?ir. l'-\ Voi. t. F 3 co 
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norifpoflo, che me l’avevano mandato. V.S. Illullriffima fi può accerta- 
re, cne per millecapi avrei avuto mol'opiù caro, che fede toccato ad el- 
la, chea... Intorno ad erto non le pofloavvifare cofa alcuna, giacché non 
ho avuto tempo alcuno di vederlo . Del redo in quella fetrtmana non è 
venuto di curtoio, fe non due Bangi! Ctlum Orienti! , uno de’ quali ha 
pigliato il Signore Ermini , che lo defiderava fommamente , e 1 ’ altro lì 
era chiedo pel Signor D. ma io non gli ho voluto dire, che ila venuto, 
giacché defidero prima faper da lei, fe ella fe ne curi, giacche veramen- 
te è libro molto curiofo, e fcritto con gran bizzarria , oltreché vi fono 
molti errori di diverfi , e particolarmente di San Girolamo norabiJilBrai • 
Credo che ella vedeflè quello , che venne al Signor Marchefe Capponi ; 
quelli dite gli hanno avuti dalla Fiera di Francofort nuovamente . Ho 
avuto rifpolla dell’ Orofio. Mi fcrivono, che è quello con le Annotazio- 
ni del Fabricio, e l’Apologetico contra Pelagio della libertà dell’arbitrio, 
e che è legato in cartone al la ruftica , dal che io comprendo , che non è nè 
l'ultimo, nè l’antico, come quel delSignor Dati, che è il peggiodi tut- 
ti, ma bensì quello di mezzo tempo , come il mio, il quale ftimo, con pace 
del Labbeo , che loda, pare a me, fommamente 1 ' ultimo fenza averlo vedu- 
to, che fiailmegliodi tutti, giacché nell'ultimo non vi idi più, fc non 
un foglio, e mezzo d’annotazioni d’un talLauzio, che fon co/e di poco mo- 
mento, e la correzione del Padre Scotto, della quale non ci è bifógno , 
giacché il tello è emendatiffimo al maggior fegno> per quel che mi dif- 
l'e il Signor Bigot, il quale tffendofi mefio a collazionare il mio con quel 
manoferitto di San Lorenzo, tanto lodato dall’ Olllenio , lafciò Ilare alla 
fella carta , vedendo , che non vi era quali variazione alcuna , oltreché 
quell’ ultimo è flampato peggio infinitamente. Io ferirti a Venezia , che lo 
mandaflèro, giacché lo vuole il Signor B. ... e credo ci fia per ertere arto- 
lutamente quella fettimana , e perciò ho llimato bene l'accennarglielo, 
acciocché da lei mi porta ertere avvilato , innanziché arrivi , fe lo vuole. Lo 
mettono un fiorino, che certo varrebbe molto più, fe foflè un libraccio Ham 
pato in Venezia , effendo, come ella fa , un libro in ottavo molto grortò- 
Ccrtamenteche fottolòpra quelli libri ufati non fon cari , giacché , oltre al. 
rifparmiarli la legatura , la quale della maggior parte è belliflìma , ci è 
in molti almeno il terzo dirilparmio, oltre all’ ertere la maggior parte^nan- 
cati , e che fefi doveffè afpettare di trovargli qua , non fi troverebbero mai. 
Io avevo .configliato il Signor Marucelli a far venire il Diodoro Siculo, il 
Libanio, e il Demollene, che fono delle migliori edizioni, ed erto era ri- 
soluto a pigliargli , ma poi fi c pentito, immaginandoli una colà , che af- 
folutamente gli fallirà, cioè d’ avergli a trovare in Francia per prezzi 
viliflìmi , giacché ho lempre fentito dire , che i libri , che lì trovano co- 
munemente, fono in Parigi vililfimì, ma quelli, che o cominciano a man- 
care , o lòno già mancati, fi pagano prezzi rigorofirtìmi al maggior feg no. 
Stefano vuol fare qua un lotto di libri, e perciò ha già fatto venire riftoria 
dell' una, e dell’altra India del Fifone, la Cronica del Simfone, il Multo 
Vormiano, ed altri libri curiofi. Conche, non volendo più fenza propo- 
fito tediarla, farò fine, lupplicandola ad onorarmi de fuoi comandi , rive- 
rendola, e baciandole afFcttuofamente le mani . Firenze li 15. Gennaio 1660. 

Di V. s< Illurtriflìma . 

Umilili, ed obbligatifs. Servidore 
Antonio BlngHabechi , 
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Circa a Girolamo Vecchietti , era de’ noftri , ma non fo gii , le oafceffe in 
Egitto d’ un Mercante Fiorentino. La verità si è , che flette nell’ Egitto mol- 
to tempo, di dove portò qua, fccondochè mi dfle il Signor Cavaliere Gui- 
dacci, molti libri di lingue Orientali, i quali , mediarne il non intender- 
gli, 1 Inquifitore non voleva lafciar cavare di Dogana. Fece ftarapareuna 
l'uà Opera, la qualeha il Signor Dati qua , ed altri, ed è intitolata 00 
anno Primitivo ab txordio munii ai annum J ulianum accomodato , fr toc 
factotum rompi rum ratino lib. Vili. Augu/U Viniolicorum i» fot. E' quella 
Opera proibita, e ne è parlato da molti per lo più in male. Della fuat- 
rud.tirtìma lettera imparai moltiilime cpfe, e fu da me, come anche dal 
Signor Ermini, letta con ammirazione. Tra’libri, che ha fatto venire Ste- 
fano , ve ne è uno intitolato Do unitati Pccìifta , & Scbifmati Prorejlanti- 
um , alicrumquc por Adrianum , & Pttrumit VValenburch . Me lo fon fac- 
to mandare aca/a, perché credo, che vi fìa qualche curiofità. Se ferve- 
rò (abito, che l’avrò veduto, intorno aderto qualcolà. Scrivo, come ella 
vede , alla peggio , fa pendo , die con lei pollo ufarc quella libertà . 

L XXX VII. 

ALMEDESIM O. 

S Ubitochè dal fervitorc di VS. lllullrirtìma mi è Hata portata la fua 
lettera, mi fono melTo a fcrivere quelli quattro verfì in rifpofta , così 
in fretta, ed alla peggio per eflerc a tempo di mandarglieli per lo Straordi- 
nario. E prima le accennerò, come le ferirti alle lèttiraane pattate ‘una lun- 
ghiflìma lettera , nella quale non lolamcnte rifpondevo alla gentiliflima di 
VS. llluftriffima , ma ancora le avvilivo molte , e molte novità circa alle 
cofe letterarie. Del vedere, che da lei non mi viene accennato d'averla ri- 
cevuta , mi prefuppongo , che rta andata male , il che mi difpiace fomraa- 
mcnte, non tanto, perchè potrebbe apparire, clic io avelli fatto mancamen- 
to, non ifcrivendole, quanto mediante l’ averle io in erta a vvifato alcune co- 
fe , le quali mi difpiacerebbe , che fodero vedute da altri . Qui inclufa le man- 
do una nota di bori oltramontani aliai rari , acciocché ella porta aggiu- 
gnere alla fpedizione, che già dee aver mandata a Perugia, lìccome anco- 
ra un’ altra nota di libri rtampati in Italia , i quali fono tutti d’ averli 
per eflere o molto buoni, o molto difficili a trovarli . Di libri rtampati in 
Perugia, cosi impenfatamente non mi fovvicne, fe non di due Opere del 
Donnola, una de Patria Profitta, e l’altra. ... le quali veramente non fo- 
no le miglior cole del Mondo, ed un libretto in ottavo intitolata Nitri A - 
natefla , il quale non è fc non ragionevole. Per avvifarlequalchenovità, 
fu qua nel primo luogo il Signor Pietro Blau giovane garbatiflimo, corie- 
fìflìmo, belliflìmo, e molto intelligente. Per ertermi fiato raccomandato dal 
Signor Frilio, cercai di fervirlo, almeno in qualche parte , fe non come 
io dovevo, ed egli meritava. Aveva egli avuto notizia di V. S.Illuftriflì- 
ma dal Signor Frilio, e gli difpiacque grandemente di non la trovare in Fi- 
renze per poterla riverire , rammaricandoli meco di quello fommamente, 
onde io con quella occalione mi pigliai ardire di menarlo nel fuo Mufeor 
infame con un altro garbatirtìmoSignore Olandefe, che era feco. Le giuro 
ingenmffimamente , die lignificandogli io l’età di VS. lllurtrillima , ed in- 
fame come ella ha me Ho infame tutti i libri , che ha, da fe ftella, reftò 
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maiuvigliatiflìmo. Veramente anche a me difpiacque in fommo grado J 
che ella non ci forte per più cagioni» ed in vero , che, come ho detto , 
non credo, che fia al mondo un giovane più garbato, e più genti le di erto . 
Mi ha poi promerto , quando farà in Olanda , di fcrivermi di mano in ma- 
no che cofa fi (lampi di nuovo, ed io ho promerto ad erto di andarlo a 
vedere in Amfterdam, benché non fo, fe mai effettuerò tal promeffa. Il 
Signore Emerigo è qua in Firenze, e rtudia al folito grandemente. Quali 
ogni giorno mi domanda quando V. S. IMuftriflìma torni , alpettandola cer- 
tamente con impazienzia . Venne egli di Roma infìcme col Signor Blau. 
Ebbi una belliflìma lettera Latina dal Signor Menagio in riipofta della 
cenfura , che gli mandai. Mi rende in erta grazie della detta cenfura, chia- 
mandomi-, benché fa Ifamente affatto, dottirtìmo, ed acutiflimo, aggiugnendo 
molte altre Iodi, le quali certamente, fe le averte fcrittea quel noftro Dot» 
tote, avrebbe egli moftrato la lettera a tutto il mondo. Circa a’ libri , fi 
dee in breve vendere la Libreria del Rofati, e non può far di meno , che 
non vi fia qualcofa di buono, ertendo, per quanto mi viendecto dal Signor 
Redi, grandirtìma quantità. Se toccheranno a qualche Libraio, che non 
fi a beftia affatto , e che vi fia qualcofa per lei , o la piglierò , o la farò 
metter da banda. Del redo tutti quelli Signori Hanno bemflìmo, e la ri- 
verifeono Circa a nuove della Città , V. S. Illuflriflìma fari artolu- 
tamente più informata corta, che non fono io qua, e perciò non iftarò 
a farle perder tempo nel legger quello, che ella già faprà. Mi ralle- 
gro poi infinitamente del giovamento, che le hanno apportato colerti 
Bagni , ed infieme infinitamente mi dolgo della noftra cattiva fortuna, che 
per farci vivere interamente feontenti, voglia , che V. S. Illuftrirtima flia 
coftà , benché , come da lei medelima mi viene (critto , già fia interamen- 
te guarita. Conche non la volendo più fenza propofito tediare , farò fine, 
pregandola a volermi onorare de' fuoi comandi , e non fi feordare intera- 
mente de'fuoi fervitori, mentre per ultimo baciandole umilmente le ma- 
ni , la riverifeo . Firenze li 6. Luglio 1 660. 

Di VS. IHuftrillìma. 

Devotifit., ed obbligatifs. fervitore 

jinronìo Magliahtthi . 

II Signor Ermini ha avuto di Venezia un affai erudito trattato dello Spa- 
nemio giovane fopra l’Autore dell’ Epirtòla ad Heirtts. Io 1 ’ ho Ietto 
tutto affai avidamente. In erto non parla del Moro con troppa riverenza . 
Il Signor Frifio è arrivato a Venezia, e nella lettera, che mi fcriffe la 
pallata felliniana , mi prega a riverirla in fuo nome con grande inrtanza . 

LX XX VII L 
AL MEDESIMO. 

H O fcritto; a VS. Illuftrirtìma in diverfi tempi parecchie lettere , delle 
quali non avendo avuta rifpofta alcuna , ho (limato bene il riferi- 
verle quattro veri! cosi in fretta, ed alla peggio, come mi concede il 
fare la fua gentilezza -Per avvilirglielo , non gii, perché io pretenda da 
farle perder tempo a rifpondermi, ma folamente perché non apparisca , che 
io mi fia (cordato interamente d' un mio fingolariflimg Padrone, al quale 
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profedo cbbligarfoni infinite , credo , che adolutamente VS. Illudridima 
abbi’ ricevuto la lettera colla nota <ie’ libri , che io alle fettimane patiate 
le mandai per far cercare in Perugia, e adedo, come anche feci la Ietti* 
mana pafiata , la prego a npme del Signor Dati , e d’altri Signori a far 
comprare almeno una mezza dozzina di quegli Analetti del Neri , il qua- 
le , come le accennai , è un Libretto in ottavo llampato in Perugia , che 
non è la miglior cola de! mondo, ma con tutto ciò è da averti. Il Signor 
Dati già l’ha, ma ne vorrebbe due altri , per mandargli uno al Signore 
Einfio , e l'altro al Signore Schavenio. Uno ne potrà ella donarcquaal 
Signore F.mcugo; e due , o tre altri gli piglieranno due , o tre Tuoi Ser- 
vitori , ed amici. Mi pare ? che la fettimana pallata io le avvifaffi, come 
1 ’Alellre di Londra ha già inviato, che è qualche tempo , una adai grol- 
la balla di libri al Signor Dati, la quale dovrebbe efler qua tra poco tem- 
po. VS. Illullritlima , come fi ricorderà, ci ha parte ancora ella, doven- 
done avere per 6 o. lire a lua feelta , mediante le meditazioni del Padre 
Natali /opra gli Evangeli , che mandò al detto Aleftre . Anche di Dani- 
marca afpetta il Signor Dati molti libri nuovi , i quali gli manda il Si- 
gnore Schavenio. Iermattina i Signori Accademici della Crufca eleffero per 
Arciconfolo il Signor Bali Stnfa. Il Signor Dati lavora grandemente {òpra 
quella compnfizione in verfi fciolti, che per la Pace cominciò già molto 
tempo fa, come ella fi ricorderà . La dedica al Cardinal Mazzarino , e 
credo, la voglia (lampare Ipeditamente. Del redo qua veramente fi muore 
dal caldo eccefiivo, che è quello, che io le polio avvifare. Con che do- 
lendomi (ottimamente della nodra cattiva fortuna , la quale per privarci 
della dcfideratillìma convenzione di V S. Uluflrifs. voglia , che ella , per 
quanto mi vien riferito, vada a padar quello caldo a Cadagneto, ed in- 
fieme ("applicandola ad onorarmi de' fuot comandi , le bacio umilmente le 
mani, e la reverifeo. 

Firenze li 24. Luglio 1660 , 

Di VS. Illuftriflìma 

Devotifs. ed obbligatifs. fervitore 

Antonio Unglinltcbi . 

II Signor Benvenuti ha levato la Aia libreria dal luogo, dove flava, e 
meda in un altra danza, nella quale all’ufanza di V S. Uluflrifs. va fa- 
cendo Libreria , ’e Galleria inficine, cercando di comprare varie anticaglie . 
Il mio fratello qui prefente f« le ricorda al folito umihfs, fervitore. IlSig. 
Einfio fende l’altro giorno al Sig. Dati , come il Sig.Sciotcn matematico , 
come ella fa , molto famofo , era morto . 

r 

LXXXIX. 

AL MEDESIMO. 

G iovedì fera dal mi fu di Pila mandata la cortriìflìma di VS. 

Illudridìma , e Domenica ebbi dalla Poda l’altra, che , per quanto 
mi accennò, fece grazia d’ inviarmi col Corriere di Lione. Dell’ una , e dell' 
altra le ne rendo eterne , ed umiliffime grazie , poiché tanto pii! mi fono 
fiate grate , quanto che fono venute accompagnate dall’ onore de' Cuoi da 
me veramente defideratifi&mi comandamenti , Circa alla prima , quel- 
le Vb 
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le Vite de’ Mattematici veramente fi afpettavano con grandiflimo defide; 
rio, onde riufciranno gratiflime al ms^gior legno, ed io farò de’ primi a 
comprarle. Anche i titoli dell’ opere di Monfignor Suarez fono cunofiffi- 
mi fommamente , e non dubito, che fieno arche per effer trattate colla 
folita erudizione , dottrina , e giudizio dell’ altre, che già godiamo di 
quel virtuofiffimo Prelato. Le rendo poi eterne grazie pel fecondoJomo 
delle lettere del Signor Abate Giulliniani, giacché quelle mi fcee le defi- 
dero, e le leggo con elìretno gullo , e darò i'efemplare al Padre Mac- 
ero Lioni da parte di V. S. Illuftrifliraa , che fo, che gli farà gratiiTimo, 
fubito che elio tornerà da’ Bagni - Il fagottino lenza aprirlo , intero l’ha 
avuto S. A.S. che mi farà dare i miei due efemplari , cioè ’lmio, e quel- 
lo del P. M. Lioni, quando farà qua , che fi crede, che fia perelTereun 
giorno della prefente letumana lenza dubbio . Qui indufa le mando la 
Gambata di Barinco, l’Autore della quale mi dice il Signor Cavalcan- 
ti , che fia un tal Miglioraci Padre del già famofo Ludimagiflro del Se- 
itniflimo Principe Francefco. Con ella troverà il parere del medefirao Si- 
gnor Cavalcami , che la reverifee , fopra quello gran volume . Ne è ve- 
nuta voglia anche a un Perfonaggio, al quale ne ho mandato un efem^ 
piare ; un altro mi è convenuto donarne al Magnifico Lorenzo , ficchi 
vegga V. S. Illuftriflima di quanto difpendio è flato cagione col chieder- 
mi quefto tomo. Intorno alla feconda lettera di V. S. Illuftriflima le dirò 
brevemente , come circa alla Scaligsriana rillampata non ce ne fono , poi- 
ché ne vennero tre , o quattro efemplari , che Aitato furono comprati » 
giacché que’ mcd^Gmi , che hanno la prima edizione , pagherebbero que- 
lla feconda qualfivoglia danaro. Nel Frontefpizio ferirono , che vi fono 
delle aggiunte , e che è più corretta , ma io non credo che vi fia giunta 
alcuna, nè manco che fia più corretta , ma contuttociò la carta è in- 
comparabilmente meglio, la (lampa infinitamente più bella, e quel, che 
importa anche affai , hanno didimo con caratteri diverfi le colè Ialino 
dalle Franzefi. Quella pare una bagattella , ma . l’aflìcuro , che è.di un 
ut le, e di un comedo grandiflimo , ritrovandoli anche le cole per quefto 
affai più prefto, poiché come uno ha in memoria, fe è in Lingua latina, 
fi vede le cofe folamente fcritte in tal lingua, falcando le Franzefi , ec. 
In conclufione, giacché qua veramente non ci è, come potrà informarli, 
poiché il medefiroo Signor Cavalcami la cerca con ogni maggior diligen- 
za , io manderò a V. S Illuftriflima in ogni maniera labaro il mio efera- 
plare, e opererò, che non ifpenda in porti. Finifco riverendola umilmen- 
te, ec. Son qua capitate grandi opere nuove del Padre Fabbri, e tra effe 
quell’ Apologetico , dove ftrapazza il P. Baronio al maggior legno mal 
poflibilc , ec. Il Pafferino ebbe parecchi mefi fa quella Politica, ma non 
la vendeva un terzo di codefto Frantele . Mi feordavo di fupplicarla di 
quello, che più m’importava, cioè che mi faccia l’onore di non indiriz- 
zare in alcuna maniera que’ libri di S. A. a me , ma a dirittura al me- 
defimo Signor Principe, poiché ad ogni modo faranno confegnati i me, 
c però non importa nuli», che ve ne fieno de’ miei. Se foffèro rndrizzatt 
a me , mi converrebbe pagare Gabelle ec. ed io fon di natura, che mi ver- 
gogno anche a farmi rendere il danaro fpefo per alcri. t , , 

FiréqiC li 8 . Aprile 1^69, ; ;lie*h»' 

.W/tyór-t t Umilifs. ed obbligatili. Imitare 
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xc. 

AL MEDESIMO. 

S ono quella fera tanto {fracco, che veramente non ne poflb più , per 
avere fcrftto una lunghiflìma lettera al Sig. Principe Cardinale intor- 
no a diverit libri del Dalleo ec. che ho avuto qua a comprare , e man- 
dar colli , il che però non è nulla in riguardo dell’ avergli mandato con 
la detta mia lettera fette interi logli fcritti di mia mano di carattere an- 
che aliai minuto intorno a diverft de’ più famofì Proteftanti di quello fc- 
colo . La detta fcrittura , benché fatta da me abborracciati Almamente , e 
in grandiflSma fretta, poiché ebbi l'ordine Giovedì fera, ed oggi, che c 
Sabato , la mando , onde non folamente non ho avuto , fe non due giorni 
di tempo, ma in oltre in quelli due giorni mi è convenuto fare cento co- 
lè, provvedendo diverlì libri, che (lafera li mandano colla , facendogli le- 
gare, ec. oltre alle folire molche culaie del ; contutcociò , benché 

fatta in poche ore, defidererei pure , che V. S. Illuftriflima gli delle una 
fempltce lettura, anzi non mi curerei, che la vcdefTe , le non V.S. Illu- 
flriflìma, giacché fo molto bene, che per la maggior parte degli altri è un 

gettare In ella fono alcune cofe del Forbeno, e dell’ Albertino, che 

ne abbiamo difeorfo inlìemc cento volte ; ma ve ne fono anche molte al- 
tre, che forfè non le riuniranno affatto ingrate,- tanto più, che fono tut- 
te di moderni modernismi , de* quali non li può andare a leggere Melchio- 
re Adamo, o altri Scrittori, ma è ntceflario i’aver veduto le loro Ope- 
re , non fe ne potendo raccapezzare notizie da altra parte , trattandoli di 
parecchi morti tre di fa . In oltre il Montacuzio , cioè 1’ Origini fue , 
non hanno indice di alcuna lorta , e l’ ifteffo fuccede dalla maggior par- 
te di quelli, de’ quali io parlo-, onde nè anche dalle loro Opere lene può 
cavare notizie, fe non con gratidiflìma fatica , ed io non ne ho copia d’ 
alcuna fotta. E' ben vero, che non fo vedere, in che miniera lì polla fa- 
re, che V.S. Illuftriflima polla farmi l’onore di dargli una lettura , poi- 
ché il Sig. Cardinale me le ha chiefte in tutta confidenza , perchè le dee 
voler dire come cofe fue al Sig. Cardinal Barberino,- onde non folo la let- 
tera, nella quale me le chiede , è di fua mano, ma anche la fopraferitta 
medefima , perchè nè meno ’1 Segretario la potette vedere j per quello la 
fupplico a non gliele chiedere in alcuna maniera. Se V.S. Illuftriflima gli 
parialfe , potrebbe dirgli , che quella fettimana le ho fcritto brevilfima- 
raente , c che l’ho pregata a feufarmi , perché ho avuto a fcrivere lun- 
gamente a S A.R. onde potrebbe ella fingere di domandargli, fe forfè io 
gli abbia fcritte notizie letterarie. Se elfo con tale occalìone ufcifse, e le 
d ice Ile , che io gli ho mandato quelle notizie di Proteftanti, allora V.S. 
Illuftriflima potrebbe chiedergliele a dirittura ; ma fe non le dice altro, 
la lupplico umilmente a non gliene entrare , poiché le avremo ad ogni 
modo , quando farà qua , poiché io le chiederò al Cecini , fingendo di 
voler correggere alcune cole, ec. Se S. A. R. gliele delle , non fi mara- 
vigli , che ad ogni verfo io gli dia di empj , di furfanti , ec. poiché fe 
avevano ad elfer vedute da' Cardinali , biiògnava , che io facelfi cosi . 
Di alcuni non tanto noti , come ’l Dorfcheo ec. ho flimato meglio fare 
il Catalogo delle Opere , che difeorrerne , giacché mi bifognava elfer 
breve per non lare un piego di una balla . Contuttociò forfè vi proverà 

qual- 
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qualche curiofità . Dico quello per lei , non per altri , giacché non ere.’ 
do , che in tutta Italia ci fia altri , che di quelle rimerie ne polla dar 
giudizio , e Dio fa , che ferivo ciò con ogni verità, e fuori di ogni adu- 
lazione . Ho ricevuto tutte e tre le loctere di V S. Illuflriffimi , delle 
quali le rendo eterne, e vivilfirae grazie ; cioè due dalla Polla, e la ter- 
za di Pi fa dal Quello appunto è quello, che nel mandarmela 

mi ha fcritto , che non altero un jota . il Sig. Paatiatìchi mi h a ex aida- 
to le vofire lettere di Rem* , e vi mandi un» compofidone del l' art -valla 
e un altro Sonetto , che veramente deli » una , e ielP alno fi forerà ri/par. 
miai e I» briga. La fu» lettera è al ftlito galanti firn* al maggior fogno ,» 
vaglitn» più le fue lettere di tutte le compefidoni , che vi manda , o che vi 
pefia mandare. Kel principio vi è un lellifiìmo Anagramma , ed in fine una 
beHijfìer-a tafanatala . Ha ragione di fcriverc , che è galantillìma , come 
tutte le altre, per la grazia, proprietà cc. Quell’Anagramma è bello da 
vero. V S. Illulhiis. non abbia fofpetro alcuno di Icandoltzzamenti intor- 
no a quilcoia allegra , promettendogliele io, e giurandoglielo da fuo ve- 
ro fervidore . Io però , che di mia natura fono fofpettofiifimo , del che mi 
conofco oeniflimo , dubito, che più predo non avelie caro, che VS. IIlu- 
ftriflima tralafcialf». le Canzoni tc. per non fare i pieghi cosi erodi , e me 
lo fanno fofpettare le fopraddette fue parole . L'Ùgof/no ha farro i mag- 
giori flrepici del Mondo qua, e a Pifa per quelle tre mi/erabili lettere , ed 
elfo, che, come V S. Illuflrifs. fa, è tanto e tanto pieno di rifpetti, avrà 
forfè fofpetto , che fi lappia , che le lettere fieno mie , o che lo io . Può 

E ro edere quella, come credo, una mia immaginazione , ma conofcendo 
fua natura, ho cagione di fofpettarei oltreché a bocca qua le dirò un 
calo in altro genere , ma che mi conferma ’l fofpetto . Ella è prudentiflì- 
ma , onde farebbe fpropofito , che io la pregali! intorno a quello a non mi 
rifpondere cofa alcuna - Nuove qua non ci è niente , ma niente affatto , e 
interamente i onde finirò col riverirla al folito, e riconfermarmi ti fuo pii 
vero, ed obbligatili, fervitore, che viva. 

Antonio Magliahechi, 

Era veramente un anno , che non avevo veduto il Sig. Giovambatifla 
Strozzi. Jeri fu tutto ’l giorno da me , e m’impofe il riverirla con ogni 
maggiore affetto in fuo nome . Le vuol bene , la dima , e la riverifee da 
vero. Il Padre Panfacchi la riverifee . Circa al Sig. Segni , ed al Signor 
Cavalcanti VS. Illuftrils. può efler certa , che fino ad ora non ho fitto 
niente di quello, che volevano, e vadano pur dicendo di me quello, che 
vogliono, che non m’importa nulla. Molte volte quando io rifpondoalle 
lettere, non le ho meco, il che è un errore confiderabile , poiché fpeflo 
riefee , che fi tralafcia quello , che piti importa , come appunto ora mi 
era riufeito del luogo del Salice. 

Firenze li 19. Marzo 1670. 

X CL 

r / • ' •*’ • * ; 1 • ■ . 

AL MEDESIMO. 

O Ggi ricevo due benigniflìme di V s. Illuflriflìma , e le ne rendo al 
folito umiliffime grazie , reflandolene veramente obbligato da vero 
poich^taflto nell’ una , qua«o nell’ altra per eccedo di benignità fi de- 
gna lcri- 
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gna fcriver di me cofe infinitamente fuperiori al mio poco , anzi niu rt 
merito . La prima mi è fiata data ftamattina da S A. S. di Tua propria 
mano , che al folito di tutte l' altre mattine mi ha voluto lunghifiìma- 
mente a decorrere de’ fuoi ftudj cc. Ella già fa , che è 1* ifteffa cortefìa , 
e benignità , onde per forza ha voluto, che la diligilli io, ma io 1 houmi- 
liffìmamente pregato a leggerla prima di me , e (armi grazia di dilìgil- 
larle per l’ avvenire. Non credo, che ad ogni modo forfè lo farà , macon- 
tuttociò torna la medelima , poiché le leggerà lempre meco nell’ ificlTo 
tempo, onde VS. Illuftrifiìma nelle lettere , che lì degnerà di mandarmi 
lotto coperta di S. A. S. non mi feriva le non quello , che vuole , che 
fìa veduto . Circa all’ altra lettera , che ho avuta dalla Polla , Dio fa 
le io le refti obbligatò da vero , giacché domattina moftrerò quella, che 
VS. Illuftrifiìma lì è degnata di mandarmi inclufa a S. A. S. con ogni 
confidenza , e può effer ficura , che non lo feprà nc meno l’aria, poi- 
ché ne ho delle altre riprove, che a bocca le dirò, quando ella farà quà. 
S. A. S. non vedde quella mia fcritturaccia , perchè fi trovava a Pifa, ma 
con tutto ciò lubitochè ioglie le accenna^ quà , mi augurò , che farebbe 
fucceduto quello, che appunto , ma per l’appunto è fiato . Il medclìmo 
Pcrfonaggio di coftà me ne ha fcritto in piti volte gran lodi, e con la let- 
tera anche, che di fuo ho avuto oggi al iolito di fuamauo , chiedendomi 
gran libri, mi fcrive appunto le feguenti parole; Il ve/lre Dimorfe fop rat 

libri degli Erti Iti i piaciuti infinitamente , t [opra mode a tutti qutfli Car- 
dinali eruditi , td il Cardinale Barbtrine ì innamoruijfimo di voi , et. La 
lettera, dove mi fu comandato il farlo, l’ebbi il Giovedì, ed il Sabato 
lo mandai , avendo anche in que'due giorni avuto da fare mille cofe , ol- 
tre allo fcrivere , come VS. Illuftriflima fa , a lei , ed a molti altri . 
Gaetano potrà teftificarle, felo fcrilTicorrentiftimamente , eie nè meno lo 
ri leflì , onde fon certo , che vi faranno mille fpropofiti , e mille colè re- 
plicate . Con tutto ciò vorrei, che V S. Illuftrifiìma mi facefte l'onore di 
dargli una fola occhiata , anzi non mi curo , che Io vegga , fe non 
V S. Illuftrifiìma , come le fcrifli , poiché non fo chi fuor di lei in tut- 
ta Italia polla con fondamento giudicare dt quelle materie. Dubito, che 
VS. Illuftrifiìma defìderaffe non la Scaligeriana , che le ho mandata, ma 
un’ altra diverfa , che è ufeita adefio , che dee eflere più curiofa , e fu 
raccolta dal Medico Vertuniano , perchè , come ella fa , ne’ libri non 
m’ importa nè meno gettar via tutte le mie poche entrate . La pallata 
fcrifiì , che mi /offe mandata in una lettera , onde tra quindici , o ven- 
ti giorni l’avrò, e fe ella avrà intefo di quella, la manderò fubito coftà 
a V S. Illuftrifiìma. fenza nè meno leggere il frontdpizio di effa. Erano 
più di due anni, che non avevo fcritto al Sig. Bigot , nè avuto lue let- 
tere. Oggi ne ho ricevuta una aliai lunga , nella quale m’impone il ri- 
verire V S. Illuftrifiìma in fuo nome , e mi parla in più luoghi di lei . 
Domattina la moftrerò a S. A. S. e Sabaco la manderò coftà a VS. Illuftrif- 
fima. E’ ben vero, che per pregarmi elfo , che io la ftracci lubitochè 1’ 
avrò letta, la fupplico a non la lafciar coftà vedere ad alcuno, e Ila chi 
fi pare. Intorno a quello , che mi fcrive, che non fa come rArmadione ec. 
molto ben lo fo. Quà non ci è chi lo polla patire , ed a bocca le dirò 
qualcofa di più. Le rendo umiliflìme grazie di quello, che mi fcrive del 
mio fratello , e fuo fervidore . Non bifogna , che abbia ricevuto una 
mia lettera. La prego, fhc ad ogni modo indugi otto giorni a fare fpedirc 
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que» libri; ma intorno a quello faccia grazia di non mi fcrivere Co fa al- 
cuna . E' qua l’ Inquidtore di Turino , che mi ha dato qua fche notizia 
circa a quelle baronate, che d fhmpano in Gitievera, ed al loro Aurore. 

Redo fcandolezzato da vero delle fofiftiche rifpoffe coda del Può 

elitre, che il Sig. Vagenfeil coda ringiovaniflfe, come fcrivono aver fatto 
altri. Qua il Sig. Ermini lo conobbe, e praticò piti di me, oiide da efìo 
potrà laper la verità di quello , nè io avrei notato tal cola , fe nonfa- 
celTe tanto romore dell’eflèr chiamato e(To Juvmis . Quella poi di Dante 

può ella edere più Idillica, e Perchè il Sig. Pollini non gli ha 

detto, che tal cofa dia male, per quello Uà beni firmo/ 1 In oltre fe lì può, 
come elio dice , ufare tali bugie graziofe’, o come fe le chiami , lì potrà 
anche di un furfante fcrivere., che fu un fanto uòmo ec. Vegga i’OJie- 
re Latine ferme da Dante con ogni fui maggior diligenza , e le ricotró- 
feerà pienilfime di barbarifmi , folecifmi ec. oltreché ci farebbero fiate da 
notare molte altre più effenziali cofe, come bene avrà V S. Itluflriflìma 
odervaco 5 ma io non ho tempo, e come lì può prefupporre, fe ne ave- 
vo poco prima, aderto in riguardo del ritorno dei Sercniflìmo Signor Prin- 
cipe ne ho molto meno. Si continua con la folita malinconia. Il Signor 
Senatore Uorromei mi ha importo il riverirla in fuo nome . Il Umile mi 
comanda, eh' io faccia il Signor Lorenzo Pucci qui prelènte, mentre io 
ferivo; mentre al lolito mi iòttolcrivo , e riconfermo il Tuo ivifccradflim» 
vero, ed obbligatirtimo fervitore, che viva. 

Firenze Ir iy. Aprile id7°. 

* Animar M*gU»btchi* 

Vorrei , che VS. IlluflriiTima poteffe avere un orecchio all’ ufeio del!* 

camera di per fentire la grande dima., che fa di VS. Illurtrirtì- 

ma, del che ne chiamo Dio in teflimonio. A bocca mi allargherò di van- 
taggio. Già i libri del Padre Fabbri gli ho quali lerci interamente. 

XCIIT. '• 

. . * . * *’■ . . * 4 

AL MEDESIMO. 

H O ricevuto la gentiliflima, e cortelìffima lettera de’dtie de! prelèn- 
te fermami da VS. llluftrifs. di Lione col maggior contento, e con 
la maggior allegrezza, che io mai ie poterti elplicare , avendola non fo- 
lamente modrata al Sig. Cavalier Ciftiglicni -, ed a cento altri amici , e 
padroni, ma anche al Serenidimo Granduca noflro Signore . Non le po- 
trei mai efprimere il giubbilo , che mi ha anche apportato quello , che ertali 
è degnata avvifarmi di que’ due dotti Gefulti , il che riconofco in tut- 
to , e per tutto dalla benignità di VS. Illudrirtima , che affolutamente 
per eccedo di correda lì farà degnata di defenvetmi ad erti non tale 
quale veramente io fono, ma tale, quale dovrei edere . Ella giàconofce 
Ixnirtimo la mia natura , e che io llinio piò qutdi onori letterari ^ che 
tutto 1’ oro de! Perù . Circa a nuove letterarie non ci è , d può dire , 
niente. Il Sig. Ferrari ha fatto (lampare urr libro contro quello del Ru- 
benio de re vcftitnia , ed in Padova mededmameiite il Rinaldini ha dato- 
in luce il fecondo Tomo della fua Opera. Del redo il Serenidimo Gran- 
duca è occupatimelo nel riordinare le cofe dello Stato, e applicatirtìmo 
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•pel bene de’ fuoi fuddkl , e di tutto Jo Scato. Il Sereniflìmo, eReveren- 
diflìmo Sig. Principe Cardinale ha un poca di febbriciattola , la quale , ben- 
ché non fia cofa di niente, contuttociò mi fa dubitare per vedergli conti- 
nuamente intorno quel Medico, che ammazzò, come ella fa , ultimamen- 
te ...... Il Sereniamo Granduca va ogni mattina a vietarlo, eleSerenil- 

fìme Granducheife ogni fera. Il Signor D. Eibellot fc'ne torna coflà in Fran- 
cia. Il Magnifico, il Sig. Andrea, il Padre Lioni , e limili fi mantengo- 
no leoipre gli flelfi, e le potrei feri vere mille curiofità intorno ad e(E lue- 
cedute nuovamente. Il Sig. Avvocato Coltellini ha Aampato un fuo Se- 
gretario di due, o tre fogli , e fa in cflo grandi elogi di me , cd anche 
nella lettera al Sereniamo Granduca . Vi fono cole llranirtìmc, e ridico- 
lofirtìme, e pure dice in elfo, che ’1 Sig. Montemagni , a! quale lo mo-- 
llrò manoferitto, voleva contentarglielo . Il SereniÌTimo Granduca mi Iti 
detto , che fa venire quella Vita raanoferitta di Papa Aleflandro VII. 
fcritta dal Sig. Cardinale Pallavicino, della quale mi parlò quà V S. Illu- 
firiflì-na . Colla al Sig. Abate Menagio , e ad altri di codellt Signori fon 
certo, che per la malignità quà di coftoro , che ella ben conofce , abbia- 
no fcritto mille bugie, e falfità di me, onde lafupplicoa volermi far gra- 
zia di lignificargli con ogni verità , e fuor di ogni paflione , quale io mi 
fia . Più di alcuno altro ella ben dà, lè io era folo a celebrare , e loda- 
re il detto Signore Abate , fe e(Tì ne dicevano mille vituperi , c adelfo col- 
la lor milizia hanno trovato modo di mandargli i loro (cartabelli , che 
erto gl’ inferilca nella fu» Opera , lodandogli fino al Cielo ec. Se V S. 
Illufiriflìma andafie in Inghilterra ,; parli in ogni maniera a! Signore Ob- 
bes. Adelfo ha dedicato un fuo libretto al nortro Sereniflìmo Gran Duca, 
e in fine di erto dice alcune cofe Arane, ma in una Itrana maniera, del 
Signor Vallifio, ma però, jfepza nominarlo. Qua fon capitati infiniti libri 
oltramontani , e tra erti il feconda xqmp de' Comentarj della Biblioteca 
Cefarea ferini da I.ambecio. Oh che farragine, e zibaldone! Faccia gra- 
zia di avvifarrai , fe colli fiatmai fiata rilHmpora la Scuola Salernitana 
colle annotazioni del Signor Renato Moreo. Se non fi provvede aderto di 
tutti 1 libretti ftampati colla, non gli potrà avere mai più, poiché, co- 
me là , de’ libri di Parigi qua per ordinario non ne capitano mai . Con 
che Applicandola a favorirmi dell' onore de’ fuoi comandamenti, la rive- 
rilco, e me le confermo devotifs. ed eterno obbligatiffimo fervitor vero. 

Qtierto mio fogliaccio la Applico a ftracciarlo fubito, perchè nè meno 
l'aria porta vederlo, poiché come ella fa , tra loro vi è chi depeode in 
tutto e per tutto qua da ..... . 

Firenze A 14, Ottobre 1670. 

Amento hUglinktcht. 

XCIV. 

. . AL MEDESIMO. 

S Ta mani fiamo flati il Sig. Cavalcanti , ed io a cafa di V S. Illudrifs. per 
vifitarla. e riverirla, ma l’abbiamo trovata Aiora . Circa al Stazio del 
Bartto , mi duole di non la poter fervire , perchè avevo ordine di mandarne 
un cfemplare al Sig. Cardinal Barberino., come libato feci , e un altro al 
Sig. Cardinal Frantone. Senta VS, II]ufiif& ciò, che.eglt medefimo feriva 
dii fuo cemento , circa al non aver voluto farraginare ( fiatili lecito cosi 
dire ) e circa allo (piegare interamente tatti le dittìatltà, che fono in quel 
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fublime Toeta . I! tatto è veriflìmo , per quanto ho potuto vedere f Kom 

fnmus e vagati, ncque amb'niofe multa compogimus . Placuit harere , ut /equi» 
mur , ttxtul , & ntc emirtere expìanatitni ncce/Jaria , ncque gloriéfo aliorum 
Script erum rei fimul agire . Opus habebat non alio Commentario hic Libar ha- 
Bentts indiligenter a tot interprotibus habitus , ir quidem aie» , ut quidquid 
fere onarrandum erat , tranfltum futrit . Il che fuccede per lo piu in tut- 
ti i Cementatori , come ella avrà mille volte offervato. V S. Illuftriffima 
la, che il Signor Cavalcanti ftimava infinitamente il fuo Angelo Decem- 
brio ; addio gliene ho fatta crefcere la ftima , avendogli inoltrato , che ’l 
Bartio a carte 960, di quello comento ferire di dio : trans ì primis humani- 
tatis inftauratoribus Angelus Dtctmbrius . Oflèrvi V S. Illuilrifs. quel noie 
fumiti evocali, ncque a mbitiofe multa cempegimus et, e dopo faccia riflef- 
•fione, che quello fuo Comento è intorno a 130. fogli , cioè quattro volte 
almeno maggiore del Claudiano. Certo» che fe voleva farraginare, fareb- 
be flato una Libreria intera . Circa a quello , che V S. Illuilrifs. mi fcrive, 
che è particolare amatore di quello Letterato , io non credo , che ci fia 
pedona alcuna veramente dotta , che non lo fiimi al pari di óualfivoglia 
altro , ed il Signore Ranmio , le lodi eccelli ve del quale avrà V S. Illuflrifs. 
fentite più volte dal Sig. Gudio nella Prefazione, appunto a quello propo- 
lito cosi fcrive. Vir (parla del Bartio ) quei vel invìdia fateri cogitar de 
antiquìtate , omnìumque humanìori erudir ione , ir ad eam facientibus omnia 
avi fcriptoribus facrìs , profani! , Latina , Gracifque /iugulari ingenio , ac )u - 
iicio ( è un gran vituperio , che quattro fantocci fe ne lavino la bocca cosi 
malamente , dicendo , che le fuecofe fon farragini lènza giudizio ec. ) fiudìoque 
ammirando, & fere abfque extmplo ( il che io ho per veriffimo ) immortalar 
jampriiem e fi meritai &c. 

Antonio Magliabechi , 

xcv. 

AL MEDESIMO. 

E Cco che io le mantengo la promefla , dandole pane db' miei fludj 
coll'accennarle i libri , che in quelli giorni per grazia , e liberalità 
del mio Sereniflìmo Padrone ho Ietti, ed in oltre per Io più comprati. Fri- 
aerici Brummcri Ltpfìenfis Commentarius ad Legem Cinciam. Lutetu. Par: fo- 
rum 1668. in 4, Dal vedere, che l’Autore èTedefco, ed il libro di Legge, 
gid mi prdùppongo , che ella lènza perderci altro tempo , faccia pensie- 
ro di averlo letto, e lo riponga nel numero di que’ tanti , e tanti , che 
dice ’l noflro Signor Pucci di non aver bifogno , e di non fi curare . S* 
inganna però grandemente, fe fa giudizio si finiftro di quello libro , che 
oltre all’effere ferino affai bene, c interamente pieno d'erudizione , non 
lenza molte curiofirà , che in eflò infèrifee. In cflb non vedrà piene le pa- 
gine di citazioni del Dottor Marta, d’Arias de Mefa, e di tanti, e tan- 
ti altri Legulei, che hanno ammorbato non dirò tutto il mondo, ma al- 
meno tutta la noflra Italia, la Spagna, e buona parte della Germania ; ma 
bensì de’ più famofi Anton Greci, e Latini, e de’ moderni più dotti ,efpli- 
cando diverfi lueghi di Livio, d'Ammiano Marcellino , di Lucano ,d’Apu- 
feio, d'Arnobio , di Marnale, d'Ovidto, di Quintiliano , di Petronio , di 
Plauto , di Seneca , di Plinio , di Cicerone , di Gellio , di Calfiodoro , di Ta- 
cito , e di cento altri; col notare diverfi errori del Tnrnebo, delGifanio 
del Gutevo, del Sairoalio , d Antonio Agoftino , de' Gottofredi Padre’ 
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e Figliuolo, del Briflbnio, del Morello, del Lipfio, de ', . . , defr D'Or- 
leans, del Marcilio, delPiteo, del Corrado, di Niccolò, e di Pietro Fab- 
bri , del Torrenzio , del Vineto, e di molti altri eruditi moderni. L'Au- 
tore è fcolare del Reinelio, la morte del quale deplora g^Jantemente nel- 
la lettera dedicatoria di quello libro al Colberto . Loda diverii comuni a- 
mici, chiamando a carte io8.il Signor Bigot truditiffìmui , dr amiciffìmus 
a carte 8. il Signor Gudio vir tUriffimut , a carte 171. il Signor Menagio 
Dottrina qy. ac tnorum e/eganria praftantiffìmui vio , &c. Benché l’Autore 
Ha Giurilconfolto , mferilce in quello luo erudito libro una manodi bel- 
liflìmi paflS di diverii Scrittori, contro l’abominazione di quelli Legulei, 
o per dir meglio Avvoltoi rapaciflimi, i quali luoghi arricchirebbero mol- 
to l’opera, che ella meditava di comporre per dedicare a quel Perfona^- 
gio. Non pollo far di meno di non ne copiare qui uno di Pietro Blefen- 
le graziofo al fiio Polito. Nel leggerlo mi rendo certo, che ella Ila per giu- 
rare , che '1 detto Blefenfe profetizzaife de’ noflri tempi , e della noìlra 
Città. Medie ( dice egli nella lettera io. ) foli avariti a. militami Patroni 
eaufiarut» : iìludque quondam venerabile nome» , &• glori: fa pr.ftffto Advsta- 
tt notabili xenalitate vile/eil : dum mi/er , & perditui , linguai» vendi: , li- 
ter emit , matrimonia hgitima dijjclvit , amicitiar rumpit , fopitarum Uri un 
cinerei refufatat , pattionei violar, dttrattat tranfattìones , privilegia fran- 
ga , (r in capmram pecunia peduas , (fi retìacula tandem , fura emula in- 
tervenir . Anche ’l lègueote di Badila Mantovano lon collrettoa tralcri- 
verle, e veramente gli dipigne al vivo nella fella Egloga. Anche quello 
quadra a’ noflri Avvocati per l’appunto: 

Scultcrum eft aliud gema immedicabile quoddam , 

Causìdici latratcrer , rabuUque fcrenfes , 

Nummorum aucupium dotti, Itgumque tyrannti 
JEre patrocinium vendane , producere caufas , 

Et littt pendere din , vindcnpja quidam eft . 

Tralafcio un palio di San Bernardo , un fallifsimo , ed argutissimo Epi- 
gramma del Bucanano con altri luoghi , che apporta, e finirò col /eguente 
del Vefcovo Zamorenfe, che ftimo verifsimo nel Libro I.cap. 18. dello Spec- 
chio della vita umana . Vidi ego ( parla per pratica ) in Germania r irbis 
qttamplurimas populatififimat ( non parla della Repubblica di San Marino, 
0 di qualche caflelluccio disfatto ) atqut optima politìa gaudente ! , in qm~ 
bui Civis unni funi ignarus in decidendo caufts penimi tn e Xpert hi rotini ci- 
vitatn C a uff ai brevi momento pacifici , & incredibili filentio term nabat 1 «« 
bi nec ad/i/leniia erat Advocatcrum , ntc allegaricnum ingtnic/a alterar io . 
Stupenti igirur mi hi, atque quartati , tur in tanta Urbe tam parva , atque 
per pana cauft agercnrur , quidve tanfo, erat, quod nu/lut ibi Advccatui ef- 
fer \ re/penfum tandem e fi tum faceto , modefioque rifu, tilt imam effe caufarn 
primi; addcbanlqut , ut ego mihì ipfi inquirendo fatìsfacerem , ac fi aperte 
dixifftnt , paucu/ai admedum caufas in trilunalibut effe finii ; ctifus rei ìlla 
erat ratio , quia nul/um , qui eai proponeret , Advccatum facile admitte- 
barn. Prefetto non infiulfium ecrum dittum puto . Plurimi qutdem nequaquam 
pìerumque litigar ent \ quinimmo ahquid fiorfiran iniufie paterentur , nifi Ad- 
vota forum pronità! udrffct , atque eorum fdhcitudo , qui vincere pcllicentur , 
Mi duole di aver traicritto il detto luogo , giacché in cambio di elio ne 
potevo copiare uno di San Cipriano nella prima Lettera, che c veramente 
belli flìmo , arguuflìmo , e graziqfifsimo , e vien regiflrato dal Brummera 
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in quello fuo libro a carte 158. che fort certo, che ella è per volere ito-; 
parare a mente. Giacché per tanto mi fono allungato cosi grandemente, 
finirò di parlare di effo , per accennartene alcuni altri, che ho letti, poi- 
ché ad ogni modo fc volefsi fcriverle i frammenti degli Autori non ifiam» 
pati, che in quello fuo libro inferi ice , le Intenzioni , che illuflra ec. noti 
fedirebbero molti fogli di carta. A carte 160. cita una fua fclèrcitazione 
de Sabini * , che non lo, fé fa (lampara, e leggerei volentieri (lìmo , coma 
anche a carte 88. una Opera manofcritta del Reinefio intitolata Epouy. 
uto/egicum . Jo : Ern. pfuel E /e Berto» pl’ffìcorum prò rerenr mttis Controver » 
fin fiudrofe , dihgenterquo ventilando , (y difirahendn , quatti partem getti» 
ralem , Titulms pronta de V* riti. Beroìini 1664. in 8 . Jo: Ern, Pfuel Eleélo»' 
rum Phjfinritm prò rteent morii Contrevir/ìii fi ninfe , drltgenterquo ventila»» 
dii ir difirahendn , quoti partem generalem : Titulus fa unirà de Magia . 
Bercimi 1 66q ;» 8. Se dal iblo tic lo del libro del Brummero era facile , 
che ella non l’ avelie comprato , ma PavefTe (limato un libraccio, così da* 
foli titoli di quelli fàcilmente gli giudicherebbe cofe curiofillìme , necelfari- 
fsime, e da comprarli Cubito . Tanto quanto li ingannava nel primo, che è 
buono, ed erudito libro, altrettanto fi ingannerebbe in quelli , che fono due 
liberculacci infulfìfsimi. Nortlono miei, ma del Sereni (lìmo Signor Principe 
mio Signore, e fortuna , che gli ho veduti, che non potrò adefTo in quelli 
rei lar ingannato da’ titoli, come tante, e fante volte mi è riufeito , che 
ho gettato via il danaro, come gettarlo in Arno. Dii eraiitent colui , che 
gli ha fatti comprare al Serenifsimo Signor Principe mio Signore, non 
perchè gii abbia fatto gettar via il danaro, giacché quello alla generofiti 
di S. A. S. fo che non importa niente , ma perchè è flato cagione , che ho 
perduto io un intero giorno , ed una intera notte nel leggergli . Non ba- 
derebbero molti quaderni di carta , fe io volefli accennarle , e confutare i 
folcnnifsimi fpropofiti , che in Filofòfia, in Teologia, in Grammatica ec, 
vi fono, onde tracciando le materie dottrinali, che apporterebbero lun- 
ghezza, le avviferò folameme alcune colette , dalle quali , come dall’un- 
ghia del Leone, potrà venire in cognizione di tutto ’l corpo. All'ufanra 
de’Tedefchi Luterani, inferifee in quelli fuoi libracci molte colè contro di 
noi Cattolici Romani, ma fcambia , e confonde il tutto, dicendo veramen- 
te c.... le maggiori, che mai io abbia ientire. Perefempio a carte »4.del 
fecondo libro cosi appunto fcrive: Catbarina eurem Senenfis Itala , brio 
fere loeum mereutr , quamlibet ette Ccfiui Pater vulgo credit ut , nec Maxell • 
tini perfoquuror , fed Maximut Alexandria tum tempori! prefuerat , CTr. Do- 
ve , come ella vede , confonde le due Santiflime Vergini Caterine, facendo- 
ne di tutte e due una fola , benché dalla Vergine , e Martire Ateflandr i- 
na alla Vergine Senefe corrano piu di mille anni. E quelli fon quelli , che 
non folo ci vogliono infegnare, ma riformare! A carte incitando S.Tom- 
mafo COSÌ lo chiama : In quo filo Th. Aquinas DoBor Seraphicm 11 , fec, 
Theot.Qu. 134. art. g.&c. Come le è noto, il pii ignorante Frate, che ab- 
bia la nollra Città, 

fa beniflìmo, che S. Tommafo è 1 ’ Angelico , e San. Buonaventura il Se- 
rafico. A carte 4 J. Jo: Secar lui ili e Prancifc't Petrarcha Breceptor . Per vo- 
lerli mollrare erudito, dice, come ella vede, un folenne fpropofito , ef- 
fondo tutto 1 ’ oppoflo , poiché ’J Boccaccio nomina in molti luoghi del- 
le fue opere il Petrarca , come fuo Maeftro . Se ’1 nollro Signor Caval- 
canti divCntaffe. . »'. come ncn folo defidera, ma fpera, certamente che 
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lo farà fubito proibire , abbruciare , ed eflirpare , mettendo collui pazza- 
mente a carte 98 la Canzone dd famofo Guido Cavalcanti tra le colè 
magiche > a carte 13$. chiama S. Ignazio Ordinis Jefuitui Antefignanum 
fefl Jo\ Perrum Carafam. Or veda ella, che cofa abbia che fare’l Caraf- 
fa co’Geiiiiti. Del rclio hanno fatto a gara con e(To gli Spropositi, eco- 
gli Archaifini , che affetta per tutta *1 libro, e lo llampatore cogli errori, 
de’quali ve ne fon o infiniti , a cooperare , che in moltilsimi luoghi fi a 
veramente impofsibilc il poterlo intendere. Non nego però, che noli fi tro- 
vi in c fio qualche curiofità, come a carte 118. la ricetta di Paracelloper 
formare in un ventre di Cavallo gli uomini , uno de’ quali O munenti fi 
gloriava di aver veduto, ma di aver rotto’l vaio per non tentare Dio, Ar- 
naldo di Villanuova ,• a carte jj 8 . 139. 140. ec. i luoghi , dove le (fre- 
ghe fi ragunano con una minuta narrazione de’ loro Comizzi . Le quali 
colè, ancorché fieno favole da vecchiertlle , nè fi credano lè non da fan- 
ciulli, con tutto ciòfifuole aver curiofità di leggerle almeno per riderfene. 
A carte 19. feri ve : elimina illi blaephetnia efi F mitrici Imperatori s tret 
fuifii prafiigiaioret : Mofen , Jejum , Muhammeden . Avrei voluto, cheavef- 
fè Ipecificato qual Federigo fu, e chi lo riferifca . A carte idi. parlando 
di Salomone, riferifce la lèguente curiofità, che medefimamente vorrei fa- 
pere, di dove la cavi . Acque et fi odo muli» librernm con/cripfent , opus 
quppittr laboriofum , tamen tantum duo de Flantis , alt genuini , vii fuppo- 
filitiì incertum , in Ribltotheea T urei.' a tufi oditi badie quidam prò explorato 
habtm. A carte 108. chiama il Borri Milanefe Mago. Ma tralasciamo que- 
lle Scioccherie per parlare di qualche libro di garbo . lllu fin filmi Viri Ferri 
de Marca Arthìepifcopi Parifienfis Difiirtationes tres , Stephanus Ealutius in 
unum col/egit , tmendavir , Nette illufiravir , vr Appendice!» adjecit Acìorum 
Vetcrum. Farifiis ì 66 y.in 8 . Quello è il primo Efemplare, che fia venu- 
to qua , e però mi è convenuto pagarlo infialato ; ma quando anche mi 
fofic, per averlo, bifognato impegnar la camicia , certo che Io volevo . 
Sono Dilfertazioni diverfe da quelle in 11. che capitarono qua a 'meli pali, 
fiati, e che, come ella la, comprarono tutti quelli Signori. In quello vo- 
lume fi contengono le feguenti opere: 

D/fiertatio de Epiftola Vigilii . 

Vigilii , & Eurycbu Fpiftola . 

Anatbemati/mi Quinta Syncdì . 

Mota ad Difiertationcm de Epifilla Vigilii. 

J 3 i[J tri atto de Primatibus . 

Mota ad Concilium C/aromontanum . 

Appendix libri de Primatibus . 

Differì al io de tempore , quo primum fuj copra efi in Galtìs Chrifii Fides 
Da’ foli titoli dell’ Opere, e dal nome dell’Autore può VS. Ulullrillima 
conghietturare , fe veramente , come ho detto , per comprarlo avefisi infi- 
no impegnato la camicia. Tradatur enim illi ( dice il Baluzzi nella let- 
tera dedicatoria al Signor Duca d’Albret ) denobUifiìma illa trieene Capi- 
tulorum ccntrovtrfia , de Au&oritate Rimani Pontificie , éf ceterorum Patriar- 
tbarum , ac Prtmatum , tum de xexatifiima Canonie Arauficani txplicatio- 
ne , qua •viro e eruditifiìmos inter fio commi fit , deniqut de initilt fufeepta Dei 
Religioni! atud Galles noftros . Nella prefazione al Lettore rende ragione il 
Baluzzi dell* averle fatte adeflb riflampare tutte infieme , dicendo: Hancco- 
gitationtm intitavit mal» difiertatignum jllarum fortuna } quattri» in Librai 
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riot , & correderei incidr/Jent incurìefoi , & temeraria , aAeeqae corruptì/fimi 
edita fuerìnt , n c/fra opera indiane vi/t funi , ut interritati fui reftitue- 
rrnmr. VS. Illuftrifsima già aveva 1 * Epifiole di Vigilio, ma io non a- 
vevo pure uno di quelli Opufculi, e perciò mi fono fiati tanto più grati, 
c tantopiù cari, e adefso si, che ho interamente fioppata l’edizione Re- • 
già de' Conti j, giacché in effa poco altro vi era, che io micurafti, fuor 
della Difiértazionc di Monfignor Marca* primatibnt , che adeflo vengo ad 
avere in quefii Opufculi molto più copiof3 , ecorietta , che non é ne’ detti 
Conci!;. Quella dilatazione però: De tempere , qnc primnrn fu /tetta ejlìn 
Galhìi Chrifiì Fida, non è altro, che quella lettera di Monfignor Marca, 
che ha ftampata in principio dell’ Eufcbio del Signor Valcfio , e che ella 
Icfie, erilefic ne’ mio fugurio circa a diecianni fa. Circa alle dette Ope- 
re io non iftarò a fcriverle cola alcuna, giacché ferve '1 fapere , che fieno 
compofizioni di quel dotti fsimo , ed cruditifsimo Prelato. Intorno poi al 
Baluzzi, che vi fa la Dedicatoria , due prefazióni, e Annotazioni alla Dif- 
frazione De Epi/le/a Vi fri hi .ella già fa il genio dell'uomo, onde non fi 
maraviglierà, che elfo inferii ca nella Prefazione, o a propofito, o fuor di 
propofito, un difeorfo dell’ autorità del Concilio Generale fopra ’1 Papa e 
limili colette . A carte 341, promette il detto Baluzzi una Collezione di 
Concilj con fue Annotazioni, la quale so, che da lei verrà, come anche 
viene da me. bramatilfima , e dcfideratifsima , erténdo affolutamentc im- 
possibile, che non v’inferifca molte, e molte Turiofità . scrive parecchie 
colè contro ’1 Fageto, che fu quello, clic dette in luce quelle Difiértazio- 
ni pofiume di Monfignor Marca , che come fopra ho detto , capitarono 
qua a’mrfi partati ma io, che. allora lelefsi, non me ne maraviglio nien- 
te, poiché anche ’l Fageto in clic tratta ’I Baluzzi molto male. Del refto 
rei Marca fono moltifsime oflérvazioni reeondire , dotte, ed crud te al mag- 
gior fegno, ma come fopra ho accennato , perchè mi converrebbe ertérlu 11- 
' ghifsimo, io tralalcerò di parlarne, c fblo le fcriverò, come loda eccef- 
fivamente il Biondello , I’ Uficrio, il Gottofredo , cd altri Protefianti , 
non ofiame che forte non folo Cattolico , ed Ecclefiafliqp , ma anche Ar- 
civefeovo di Parigi, e qua non vogliono, che nè menoi fecolari gli citin» 
lenza onorargli con epiteto di alcuna forta , fc non .... Differì arie ut mi» 

S. The mai cal/uerit Linguai» Grte.tm , stadere P, F. Bernardo Guyard (yc. 
Parifiii 1667. in 8. Quefto libro non è mio , ma del Serenifsimo Signor 
Principe mio Signore, al quale Bidonato in Parigi dalmedefimo Autore. 
Come comparirà qua , Io comprerò fubito non in riguardo dei titolo del- 
la difiértazionc , che non m’importa mente, ma perché con eflo è congiunta 
la rifppftadelle tre lettere del Launoio contro l Padre Karonio, nelle qua- 
li fono inferite nlcrine curioié dilpute. La lingua, colla quale quello libro 
è fcritto, è rag’oncyolmente buona, ed ‘in oltre alle volte ha qualche vi- 
vezza , che cava il rifo ; cofa , della quale è affatto digiuno il Padre Baro- 
hio. Circa alla prima Difiértazionc di voler mollrare , che San Tommafo 
fapeVa la lingua Greca, oltre all’ eflère materia odiofa , lo prova tnalrf- 
fimo al maggior fegno, ondefon reftato ftrabilito, nonché maravigliato tkf 
Signor de la Chambre, che fi chiama dalle lue ragioni convinto, benché 
pel pafi’ato forte fiato di conirario parere , e fi contenta , che l’Autore iit 
principio del libro ponga quello fuo cambiamento di oppinione . Non vo- 
glio tediarla con quelle inezie, onde le fcriverò folamente due, 0 tre ra- 
gioni, cheeliff apporta, perchè ua quelle ella verrà m cognizione, c f»- 
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ri giudizio delle altre. Per efempio a carte tq. cita ’I feguente luogo dì 
San Vincenzio Ferrtrio nel fermone di San Tommafo : Infra qnmque a n - 
noi tantum profecit , quoti fuit magnar Grammatici ts , Logic us , Phltofophus , 
ita quoti in duodecimo anno tratti {ut non habcrtt parerti. Dalle quali pa» 
role di San Vincenzio Fcrrerio ne cava elfo quella fortiflìma conciamone.- 
Sti cito non namfcat //magnus Grammaticus, nampartus hauddntit afini 
net Grammatici/} eft , quinte etiam tieni tuta Grtci ftrmonis arrigit . Laf ci© 
«onfiderare a lei, fe quello lìa veramente un argomento ( ben or fi t attribuì) 
cornuto da vero. Certo, che farà un gran Gramatico Tofcano uno, che 
non intenda niente la lingua Latina, come anche farà gran Gramatico la- 
tino uno , che non fappia niente la lingua Greca , e gran Gramatic©' 
Greco, chi non fa nè meno l’Alfabeto Ebraico; ed oltreché San Vincen- 
zio Ferrerio in una cofa, come quella , fa poca, o niuna autorità, piglia 
eflò quella voce Grammatica r per Latinilla , come fanno molti altri Scrit- 
tori de* tempi barbari , ed anche parecchi Tofcani del buon fecolo . A car* 
te j. ri feri Ice le lèguenti parole di San Tommafo: Piato ptfuit animam noto 
antri , ut forma m , [ti motcrem , Cr reclorem , ut patti per Plotinum , & 
Gngcrium Mjjenum , quts ideo induco, quia non fuerunt Latini , [ed Grtci , 
Dalle quali parole c fio cosi argomenta, e conclude . Ex quo ittrum loco 
fu fi e deducete pofiumus fanHum Virum Grtce feiviffe , quandoquìdem hic reji- 
cit Latinot , fc/ofque indurir Gracos , quei in originali v. dirai . Vegga, e giu- 
dichi Ella, le dalle parole del Santo le ne cavi mai quello, che gratis af- 
ferma colini. Ma tracciando quello, il Libro, come ho detto, èfentto 
ragionevolmente, e in alcuni luoghi vifonoalcune arguzie pungenti contro 
’l Launoio , che mi hanno fatto più volte ridere. Comeellasà, il detto Lau- 
noio chiama lempre il Padre Baronio : Frater Saro , Frater Baro , (yc.f 1 Pa- 
dre Guyardin quello libro chiama fcmpreil Launoio: Magifitr Launoims ; 
come anche tutti gli altri Sorbomlli , onde fe gli verrà occaftone di nomi'# 
Dare il Signor Duca d’ Albret , non lo nominerà col titolo di Sereniffimo j 
ma di Magifitr Emmanuel Tbeoiofius aleutamente , poiché, come ho det- 
to, così fa a tutti gli altri , fempre feri vendo: infecundam Magifiri Launoii 
ad MtgiftrumThomam Fortinum epiftoUm , Cfc- il che mi ha fatto ricordare 
dellacollerica digrelfione, che com’ella fa, fa il Signor Menagio nelle fue 
amenità dell' Ius civile contro colui , che con tal titolo l'.aveva chiama- 
to, fcrivendo di elio \ Pt'fut adirne erravit Magifitr JEgidtut Mtnagius pit- 
tane, Crc.Coa quello titolo di Magiftranza c . . . . quefiobuon Frate, il 
quale per quello, cheio fento, è vecchillimo, il Launoio in cento luoghi 
al maggior fegno, in uno de’quali, cioè a carte 104, dopo diaverglimo- 
flrato, che alcune cofe, che elio imputava a San Tommalo , erano Hate 
dette, e con molta maggior acerbità da cento Sorbonifti famofi , antichi , 
e moderni, gli foggiugne: Tu ei Magifitr in 1 frati , (y hai ignorasi A que- 
llo proposto pretèndendo il Launoio, che in San Tommafo fieno alcunecofe 
contro l' autorità de'principi , quello buon Frate r.on fi contenta di difen- 
dere la dottrina del detto Santo , ma in oltre apporta una mano di luoghi 
veramente impertinentilfimi , ma tmpertinentiffimi da vero, di diverfifamofi 
Sorbonifti, come di Giovanni Maiore , dell' Almeno, ec.cheiononrelloca- 
pace , come in Parigi gliel'abbiano lafciati adefl'o flampare, nonoftante che 
elfo gli riferifea per confutargli , elfendo materie odiofiflìtnc e piaghe da confi 
ritoccare nè meno per guarirle. Maggior maraviglia mi apporta il ricor- 
darmi, che di quelli luoghi non fu latta menzione alcuna dopo la morte di 
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xh del «io Sereniamo Padrone ho avuto ozio di leggere', e per libera- 
lità dell’ ifteflfo, comodo di comperare. Giacché pertanto VS. Ulufltiflìma 
mi /cri ve, che ha co/là parlato a un virtuofiflimo Signore, che lavorali»* 
pra di Efichio , ed io ancora comincerò guelfa mia lettera eoi Suicero , 
che ha faticato, e fatica fopra 1 ’ ifteflo Autore; ti che fo tanto più vo- 
lentieri, quantochè fe l’altra volta principiai colla notizia di un libro di 
un a/iniflìmo, ed ignorantiflìmo Luterano, adelTo darò cominciamtntocon 
una detta Opera di un eruditil/ìmo Zuviogliano. Ed in vero, che Tentai 
ho cercato di rubare il Tonno agli occhi per potere fiudiar qualcofa , a- 
defTo ( il che Zìa detto fenza jattanzia,) m’ingegno di farlo il più, che 6a 
poflìbile , non per voler fare il Letterato , giacché ella fa quanto io fia 
lontano da quell’ ambizione , ma per appagare la mia curiofità , non mi 
ricordando, che in tempo alcuno fieno qua arrivati libri o in maggiorco- 
pia , o che più invitino a leggerli . Satrarum Obfervationum liber /iugu- 
lar is , fuo Veterum Ritut tire 4 Peenirentmm rteffeturpùi fault ac curatimi 
expenduntut ; varia incarnatimìs , Circumcijiinit , ta/chatis , Bapti/mì , 
dr /auffa Corna nomina explicanrur ; Orarie Domenica tbeelegice , CT fhilo- 
iogici txaminatur , multarne alia feitu ntteffxxia , & Uffa non miucuuda ite 
anrijnitati Rcclrfiafiica , Palritur cum frimit Grneit truta prepenuntur . 
jidieffumtfl infit duplex /feci men 1 alt tram fuppltmmti lingua Graca , Leni- 
ti Hcfychìani alttrum. ut uff ere Jt.G affare Sutcere He brute a > & Grata Lin- 
gua in fthola Tigurma Prefeffcre . Tuguri 1665. in 4. Intorno al detto libro 
fcrivrrò confufamente alcune colè, che prima dell’ altre mi verranno alla 
memoria , avendolo letto tutto . L’ Autore e verfatifumo al maggior le- 
gno pofsibile in due flimabilifiime colè , cioè nella lezione de’ Santi Pa- 
dri, e particolarmente Greci, t nella lingua Greca, nell’ una, e nellal- (. 
tra delle quali forfè adeffo avrà pochi pari . EfTo medefìmo confo /fa di a- 
ver confumato ledici anni nel leggere con grandifsima afsiduità, e attr- 
attone i Padri Greci, e da quello libro fi può conghietturare , che non di- 
ca le bugie, dando nella lettera dedicatoria anche un breve giudizioenco- 
m iartico di elèi, e di altri Scrittori medefimamente Greci. In diverfiluo- 
ghi corregge diverfi errori di molti Interpreti de’ detti Padri , come del 
Padre Corderio , del Fabbro Stapulenfe , del Porto, e d altri, ed infido 
del dottifsimo Petavio , pretendendo a c. 177. di moflrare un fuo gràn- 
chio nella traduzione di S. Epifanio . Se vede coflà il $ig. Priceo ^ gli 

e ò dar notizia come lo cita in diverfi luoghi , e tra gli altri a c. iji. 

chiama Vh infinita teff ionie , mettendolo anche altrove in un mazzocon 
Teodoro Beza, Col Cafaubono, col Camerario , col Gomaro , col Sal- 
rnafìo, Coll’ Einfìo , col Cameronc, col Bochano, e col Boifio , ec. A c. 
17<. e altrove cita con infinite lodi una fpofzione non ancora ftampata di 
Un Paol Carli, del quale non ho notizia alcuna, fopra ’l Simbolo Nic^ 
noi ed alla pagina 60. come anche alla 186. fa menzione di una Catena 
manofchtta fopra *1 Pentateuco , che fi conferva nella Biblioteca di Zu- 
ffe , della quale mai non avevo Tentilo parlare , anzi ni meno credevo , 
che avellerò libri fiampati , non che manoferitti di confìderazione . Pro- 
mette diverte Opere, e particolarmente alcune Tue fatiche fopra i Simbo- 
li, tanto Apoflolico , come Ataoafiano , e Conflantinopolitano , ed a c. 
if#. un Teforo Ecclefiaftico , che artoluumente farà Opera dotta , e cu- 
riofa . Iti oltre a c. 34$. fcrive , che daràfaora Efìchio corretto da infini- 
ti errori , e illufirato con Tue perpetue annotazioni , e che già era pron- 
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to a farlo fino a qualche tempo fa , ma che giudicò bene I* indugiare , 
che folle finita redizione d’ Olanda del detto Efichio , proccurata dallo 
Scrcvclio , e dedicata al noftro Sig. Bigot . Adelfo pertanto , che la detta 
edizione è già fuora , che tono intorno a due anni , non avrebbe a indu- 
giare il Suicero a dare in luce ia iua . E* ben vero , che (limo , che fia 
per effe re entrato in collera per più capi con lo Screvelioj ma adeflonon 
mette conto , che io mi allunghi in queito . Circa al fupplemento della 
Lingua Greca , farà inferito nel detto luo Teforo Eccleuaftico , intorno 
a che fo, che non le farà difearo il fentire quello, cheeffo medefimone 
fcrive: idtm praftart potojl fpccìmcn / upplemrnti Lingua Crac», in quo irpó- 
yvufJLX tantum quoidam torniti, qua vulgati! ntcefìarto adirne adpcienda ef- 
fluì Lrxiclt , exhibcrt volai, rtliqun eodern ptrtinentibut in Tbefaurum Ec- 
elefiaft icum , eujus In ipfis trUm ob/ervatiombui ftmtl atque iterimi fati* 
mentio , rette} ii . In eo namque non tantum ve calata a Soriptoribut Etcì * - 
fiafticit u/urpata , a Lexleogr aphit viro ve! prerfui omiff» , t iti non /arie 
cxplical a extabunt \ ftd omnia infuper ex iifdtm collibia , quantum indefef- 
fe labore efficcre , Cf con/ e qui lictbil , apparebum ; quacumque ad Voeum , 
(jr Phrafiam exp/uanc» m , qualunque ad vaiiorum Rirutim , fanBionam , 
/attornia , Caremoniarum , rerumqut aliarum tnedanonem a/iquid confittevi- 
dtbuntur . Ed a C. jii. foggiugne. Nec exi/hmandum efl pojì immen/um 
magni ilì'mt Srtphani labrum , qutm in confiruendo Lingua Crpca TbtJ au- 
ro ex ani blavit , nutlai amplili apnd AnBc'ti Oraeoi repenti xoces , quorum 
eb/ervaricne Ltxicn locupletati merito delerent . Affimiaro namque aujim ex 
/ola Patrum Unione, non centuria! tantum , /ed myrìades etiam vocabulo- 
rum , ve! prerfui a Lexicograpbu cmifjorum , ve! bjervatorum qmdem , nul- 
lo rum n Autiere , qui iii fìt ut nominato , habert poffo . Ne cui hac affer- 
rio temeraria vide arar , u Ir itti" m harum Obfer vario» nm caput e\ufmoii voci- 
bui,, ad /o/am primam Alphabtti hi et am refrrendii tribuere vi/um ìyc. La 
detta notizia farà aflolutamente grata al Sig-, Abate Falconieri . Non vo- 
glio tralakiare di fcriverle, come tanto nella lettera dedicatoria , quan- 
to a carte $41. dice chiaramente, che nefiùno di quelli , che hno ad ora 
hanno fatto LdTici Greci , hanno non dico fpogliato , ma nè meno letto 
5 . Cirillo Alellandrmo. Quelle fono le lue parole nella deuica oria , par- 
lando del fletto S. Ciril : 0. Quotai cairn quitqut Lcxicograpbcrum lune vo- 
lutavi! AuStorem , voi loquendi genera ratiera , voi vocei {altem mio ut 
obviai indo excerp/ìtì Miht certe nul/um faBcnii’ videro contigli . Htnc tan- 
te malori cura, <y dtligentia cumdem putavi legendum, & ab alili , non [me 
Lexicorum vulgatorum mfigni defeBu, cmijja in meni rt/ercnda chartai ; ed 
a C. J4*. parlando delle voci Greche . Maximam vero earum farraginare 
ex Operili is C prilli Alexandrini col ligi pojjc non mir abitar , qui e en fiderà - 
verit , iftnm AuBcrem nulli haBonus Lexiccgruf forum le Bum effe. Dii rC- 
rto vi lono molte co fe contro di noi Cattolici , c alcuna volta attacca 
acerbamente il Cardinal Bellarmino ; ma le è Eterico , fe gli può con- 
cedere, clic da tale lcriva. In oltre come Tedclco inferilcc in quella Jua 
Opera molta farragine di roba ordinariflima , e di niun3 curiofita , cd a 
dire ’1 vero , mi calcarono te braccia , quando nel primo Capitolo ap- 
punto cominciai a leggere, vedendo la gran filafirocca, che la , ammal- 
iando gran numero di luoghi di Padri , folo per provare , che 
cum irto incipienda . Di più cita lpeflilfimo T Opere attribuite a S. Dio- 
nigi AiCopagita 1 lenza mai io luogo alcuno accennare di aver dubbn> 
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di ette , come anche Marco Eremita ec. ma a dire il vero , quello poco 
importa , poiché cita anche pajfim 1 ’ Epillolc attribuite a S. Ignazio , e 
contuttociò a c. 91. concorre col parere del Dalleo. Ma fé io non fofine 
di fcrivere di quello libro, mi rellcrà poco tempo da parlare di qualche 
altro, e giacché ho cominciato con un dotto Zuvingliano , prima di feri- 
vere di altri , feguiterò con uno famoliflimo leguace dell’ ideilo Ercfìar- 
ca , ma però più brevemente , che mi lia poflìbile . Rodolphi Hofpmiani 
de Monadi/ 1 hoc ejl de Origine , & Prcgrejju Mcnachatus , & Ordinimi 
Monaftìcorum , Eqnitumque Militar tum , tam factotum , quam fttu/arium 
omnium , libri fex. Editto nova ab A 11 fior e ante ebitum emendata, auffa, 
& locupletata. Cum intgm capitibus , tum refponfìontbut ad R. Bdlarmini 
fephijmata , (f argumenta , quibut Monne hatum , eju/que errore s , Ó> fupcr- 
/Imenei defendere conatur , (?c. Omtve 1669. in fot. Pochi altri libri deli- 
dero con la brama, con la quale defidcravo quello, come anche l’altra 
Opera , che Tento edere medelìmamente riftampata del medelimo Autore 
de Origine Tcmplorum , mediante le immenle lodi , che di elio , c de’ Tuoi 
libri aveva generalmente lette in tutti gli Autori Proiettanti più celebri , 
e (Tendo (limato , come ella fa , per gran Filologo , per gran Teologo, 
ed in fomma di Icienza univerfaie . Non pollo però negare , che nel 
leggerlo non mi lì a riul'cito una farragine con poco giudizio , e piena 
da per tutto d’empietà contro di noi Cattolici . Non mi pento di aver- 
lo ad ogni modo comprato, anziché, le non 1’ avelli latto, Io farei len- 
za indugio di alcuna (órca, cliendovi infinite colè, molte delle quali fon 
buone, altre curiolc , alcune uccellane ec. non li potendo negare, che 1* 
Autore non folle un uomo dottillimo . Per la letteratura però , che tifa 
colla, a. parlare a VS. Iilullrils. con ogni confidenza, quella Opera, an- 
che aflracndoue l’empietà, non avrebbe credito di alcuna Torta. Mi sbri- 
gherò con tre , 0 quattro fole cole , poiché le volelli accennarle tutto 
quellovche nel leggerlo vi Jio, ollervato , nou ballerebbero molti quaderni 
di carta. Alla pagina 4. dicendo, che i Monaci fono 1 ibi dÙBAli (limi , Icri- 
ve una cola 11 rana , che non lo dove le. la cavi, ed è la léguente : Cm 
)us rei fi quotidiana exp -rientra nulla fuppedttaret exempla , tltud tamen fa- 
rii ampio rejì monto fot et , qnod San fi 11/ Hulduieut Epifcopus Augujlanus in 
Xptftoln ad Nicrlanm Papa m firip/it , regerii Magni tempore in velario pro- 
P‘ Cotnobium plufquam fex mille capita tnfantum reperta futfje 1 Sicché a- 
deflo i udiri Frati faranno Santi , e continemillimi , in comparazione di 
quel , che erano ne’ primi tempi , £ noi ci dolghiamo , che abbiano dege- 
perato, ec. I.’ifleflò replica T Ofpiniano a c. iSf: aggiugoendo, che nel 
disfarli al tempo di Arrigo Vili, ini Inghilterra 1 Conventi delle Mona- 
che , vi furono trovate molte otta di bambini . Infinite altre limili o cu- 
nolità , o empietà , che li debbano chiamare , lì trovano in quella opo- 
za t ed a cute 347. 46^ e altrove moltiffimi luoghi di Scrittori anche 
nollri Cattolici contro Frati , Monaci ,1 ec. A carte jn.fi un capitolo 
doinandanuo della cagione, perchè t ( CqrtoCni non facciano miracoli, co- 
n ’ s ke'igiofi, e conclude, che quello deriva, perchè non vog do- 

no falfidj, jd a quello proposto itipc;, ichpfl npilri) S#nt’ Antonino raccon- 
'■•►xome cjrca all'anno 1 > 75* iuceqdo.ivm ro.ort <*eriofìno oaj lepolcro di- 
V r " tI, ' rac °h, e concorrendovi gran quaniiiià;di peritine, il Priore, che 
di quello vedeva, I; turbava la quiete a; Mollaci , gli comandò, che 
• ’ii.j ,t.. r ■' •'!>. .1 ni i;.n ut'' C P 51 ' 
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per T avvenire non facede più miracolo alcuno , dicendogli , che ficcom* 
era (lato obbediente in vita , così folle allora morto ; e cosi egli lafciò 
(lare di far più grazie . Del redo empie quella opera di regole di Frati, 
di Cataloghi di loro Generali, e fintili cole; ma molte volte non difpia- 
ce l’avere quelle Fraterie in qualche libro per poterfene a un bifogno fer- 
vine . Di più ci fono errori grandilfimi , come per clèmpio il nollro San 
Filippo Benizi a carte 491. Io chiama Filippo Tuderti, ea carte $14. par- 
lando de Gieluatl fc rive. De hoc ordine ( quei ficiam ) nofiro fitculo mini 
tonfine, qui, un paulatìm defittene , in duùi t efi . Il che è falfidìmo, giac- 
ché lino dati fino a* meli padati , come è noto a chicchera , avendogli 
disfatti ultimamente Papa Clemente. Di fintili errori ve ne lono infiniti, 
e nè meno ha veduto, e letto ogni cofa, come Io celebrano i fuoi Prote- 
danti , poiché mi baderebbe l’animo di lare una buona giunta di colè 
da elfo tralafciate, quali a tutti i fuoi Capitoli ; come per d'empio a car- 
te 490. parlando di quelli , che hanno fcricto contro la fetta de’ Flagel- 
lanti, nomina folamcnte Giovanni Agen , ovvero de lnda^ne , traccian- 
do il trattato, e la lettera di Gerfone , che fono nel primo Tomo delle 
lite opere . Ma che cofa è queda , che io fi a alla meta della lettera , e 
fino ad ora non mi fi a venuta occafione alcuna di parlare de’noliri Legi- 
(li? Per dirne almeno qualcola cosi alla sfuggita , non voglio tralalciare 
di trafcriverle il leguentc calo , che fi trova a carte 433. di quedo libro, 
parlando l'Autore di Fra Giovanni Fiorentino, che fu il primo Generale 
dopo San Francelco : Cum tfitr Jurifiperìrut , & m Cafiellann Civiiateju - 
dtx , rtfipiciem a/ujuando per feneftram , indir porcorum pefiorem poreoi in « 
eludere , eoi non velenrcm hit verbit incuneare : torci, forti, inorare in fia- 
tulnm vrftrum , ficue Juiicei , cr Jurfiperiei mirane in lnftrnum . Quo di- 
llo ftatim porri inorane in fiabutum fiuum. Metuens ergo Joannet ne & ipfit 
inorare e Infiernum cum Jurifipentoram , & Judicnm turba , contemptii omni- 
bus , cum fi/io Minorerei Ordmern intravit , (yc . Queda Idoria VS. Illu- 
dridìma l’ avrà letta in due mila nodri Cattolici . Ma a volere , che io 
feriva di qualche altro libro nuovo, è necedario, che io tralafci, e fac- 
cia fine di parlare di quello , che è ridampato (corretti dìmamenie . M. 
Andr. Beyeri ad Jo\ Sederti de Din fiyrin fyntagmaea Addir amenta in 8., 
L’Autore è Tedelco anche edo, e però non è maraviglia, che in quedo 
fuo libro fia adai farragine, come ne’ iopraddetti , ed in oltre medefima- 
menre Eretico, ma però Luterano, e però in molti luoghi , come i fo- 
praferitti , inferifce qualcoletta contro di noi Cattolici , come alle pagi- 
ne 44. do. 109. 1 if, 18 a. e altrove a carte 30. fi gloria di edere dato 
(colare del famofiflimo tra’ Luterani Uliemanno , chiamando anche fuo 
Maedro alla carta 17. lo Scherzerò, ed alla aoj.il Tommafi. Del primo, 
cioè dello Scherzerò ho alcune colè, ed è verfatirtimo nella lingua Ebrai- 
ca , ma del lecondo non ho mente, ma l’ho ben lèntito afiai lodare. Del 
Caramuelie , che VS. Illudnflìma mi avvifa eder coda , parla a carte 
34. adai male , citando una <ua propofixione veramente empia , k l'ero 
c(Fo la dice nella maniera , che la rifertfee codui , non avendo éo adedo 
nè tempo, nè voglia di andarla a rifeontrare. E’ad ogni modo da aver- 
li, mediante i tanti Autori, particolarmente moderni, che cita, onde può 
fervire per reperrorio; e veramente ne cita alcuni , che 10 non follmente 
non ho letti, ma ne meno veduti citati da altri , egli comprerei volen- 
tierilfimo . Stimo , che la notizia di ctìi non le fi* per edere , fc non ai 
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guflo, e però le ne fcriverò qui alcuni pochi > che adeffo ho in mente* 
A carte 153. Henna di Vidima Humanii. A carte JJ. Ritangelii fclennit . 
Feflivit. Judaic. A carte Kortlold di talumniit in velerei Chrift ta- 

ne s fparfis . A carte 4r. Jo. Andr. Boftus di Adorai iene V. R. A Carte 104. 
Rncrruj , 0> Hopferus di Cenfeeratìonii rifu tx antiqua numifmat . A car- 
te 117. pfitferas de Alcorano ; ed a carte 30. de Lufu dell’ illeffo , come 
anche altrove altre fue Opere . A carte 153. Ofiermannus di facrifidi, 
Centilium ee. DeH’ifteffo Beiero è qua capitato’l feguente libretto , che 
ho comprato, e letto . Siclut factr regimi appenfui , & oftenfut a M. 
Andr. Beiero &c. Lippa 1667. in it. Sono cinque fogli , e mezzo fola- 
mente con alcune figure di Sicli . Quello , che ho detto fopra dell'altro 
luo libro, fi può replicare anche di quello , e veramente nè per la lin- 
gua , nè pel giudizio è la miglior cola del mondo ; con tutto ciò è da 
averli. Mulammedanus prec ani , idefl Precadonum Muhammedicarnm Ara- 
lieta Manufcriptus in i/luftri Bibliofilia Gitrtrpiana inventai , latin ilare 
nane donami, & notis illaftratat , tjpifqui mandami , & in lacem editai , 
ut unafqaifque viden pojpt mirano , & miftrandum prct.indi modam , quo 
urani ar Muli. emme d ani , ut Ture*, Ptrfe , & qui funi ex Tartari! , In dii 
Orimi alila t , 0 * Africana Mtihammtdici f e fiatoni , ©• qui pnt precipua 
«offrine eorum capita , & quorum paffìm fit meat o tu notis intermialii quo- 
que line inde iis , qui fpefianr ad feOam Jndeorum , ér diverforam Ciri . 
ftianoram &c. Autori Henningio Henningi Hafano Holfato , ere. S/etvtge 
1 666. in 8. Dal loto titolo conofeerà effer quello un libro al maggior le- 
gno curiolò . Il volerle accennare le curiofità , che nelle annotazioni fi 
contengono, tanto intorno a’ divertì collumi , e riti di Turchi , come di 
Ebrei ec. farebbe cofa troppo lunga per me a fcrivere , ed a VS. lllu- 
llrilfima a leggere , oltreche mi rendo certo , che come ne capiteranno, 
ne voglia fubito un efemplare, come anche farò io, giacché quello, che 
è venuto , mi è convenuto in complimento concederlo ad un amico co- 
mune . So , che qua il Signor D. E. dirà come gli capiterà alle mani , 
che forfè avrà prefo qualche granchio nella verfione, che fieno cofe, che 
efso fappia , e pofsa vedere in cento Libri , che non vi lìa giudizio , e 
limili altre galanterie; ma quello poco mi muove, giacché leggo , come 
fo che fa anche VS. Illullriflima più volentieri quelle farragini , ed an- 
che v'imparo più cento volte, che non fo molti altri libri, che efso tan- 
to celebra per ifcrieti con tanta finezza di giudizio . E' intelligente della 
Lingua Ebraica, Arabica, Perfiana, Etiopica, Greca, ec. e promette una 
molto maggior Opera di orazioni , e preghiere di Turchi , come anche 
un' Armonia greca di quattro Evangelilli ; & Decupla in Cenepm , a li li- 
ta dìfjìciltora (Jenefios , 0 * dalia ex decem Lingua explicantur , (J il/afiran- 
lnn ntmirum ex Lingua Hebrea , Chat da'ti a , Siriaca, Arabica , JEtlwpi - 
ca. Greca, Latina, italica , Hifpanica , & Gallica , come quella , che 
facilmente ella avrà veduto del Viccars Inglefe fopra i Salmi . Qui non 
pofso contenermi di non rifpondere a quello , che ella nella fua ultima 
cortefilfima mi feri ve, cioè che anche '1 Nafari colla, come gli altri Let- 
terati, è in bafsa fortuna, come intorno a quello tutto il Mondo è pae- 
fe , e che fuor d’ Italia , per quel , che io veggo , non fi legano le vi* 
£ n *j c °l* c falficcie , poiché l’Enningo Autore di quello libro , che come 
r “ m °lt>flìme cofe , delle quali una fola , non che tutte infieme , 
farebbe qua grandilfimo fracafso , c che in oltre è flato Macllro de - luoi 
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Principi Padroni , che pure fi dilettano grandemente delle lettere , averta 
do una copiofiflìma libreria , della quale è Bibliotecario il dottiamo 
nelle Lingue Orientati Oleario, fi duole di non avere nè meno tanti da- 
nari da fare /lampare quelli Libri di Orazioni de Turchi da efso tradot- 
te, ed illulfrate con annotazioni, e che per quello ne ha fatto /lampare 

un folo libro minore degli altri, e quel c del D. R. che tra n tiolr 

c barugioli cavava di qua mille feudi Panno , continuamente fi doleva* 
e finalmente fi I ccnziò con tanto bel garbo. I medefimi difetti però, chè- 
li tre vano ne’ libri , che ho lcritto lepra , lono anche in quello , poiché 
oltre al farraginare molta roba anche poco a propofito, come, le la ter- 
ra fi muova cc. dice anche molti Ipropofiti , mettendo il Kepplero tra 
quelli, clic tengono la terra immobile , e nel principio, non cne altro, 
della Dedicatoria chiama Plinio il Panegirilla N* tur* indagane f eletti f. 
Jìmns , comonocndolo col Zio , per tralafciare per brevità cento altri li- 
mili errori . In oltre , come Eretico , dice in diverfi luoghi molte cofe 
contro di noi intorno a San Giorgio , come anche a carte joa. e 303. 
con-ro'l Purgatorio, ed a carte 334. 343. 344. 345. e altrove diverfe al- 
tre empietà, una delle quali mi fece a viva forza ridere,- cd a carte iti. 
e 10$. dove llima molto meglio l’ orazioni de* Turchi , che le nofire per 
fugare 1 diavoli, Eìlato in Italia, e particolarmente coftà, e a Venezia, 
come efso medefimo fcrive a carte 534.,- ed a carte 335. dice, che efsen- 
do fiato invitato a bere alle tre Fontane , per lèntire , fe l’ acqua aveva 
’l fapore di latte, per cfsere’I luogo bujo , non ne volle far altro , du- 
bitando di qualche male, perche non poteva vedere il colore dell’acqua, 
ed in oltre mirava , che ne bevevano molti contagio/! ec. A carte 434. 
parlando degli Ateifii dice , che Giovanni de’ Cani Medico Fiorentino ne . 
era difenfore grande , ma che poco avanti di morire cominciò a dubita- 
re , dicendo fit nec ne mortalii anima , mex feiam , il che mi pare di 
aver letto altrove, e forfè nel Gelli. A carte......" Scrive: Vndequaque 

rìientur , ó* merito refrekenduntur Cajìaii » , & Longelius , quod Evange- 
ìmm Cicercnianum conati funt introducete in vtrtendis libri s Sacrit , S'c, 
Del Caftaliont pafsa bene , ma che ci ha che fare il Longolio , che ha 
fcritto folo Orazioni , c Lettere ? Non ho comprato , nè meno letto inte- 
ramente , e perciò V.S. Illuftriftima non fi fcandolezzi di me , il Padre 
Efcobar /òpra la Cantica , che appunto adeffo è fiato fiampato in Lione 
in foglio. L’ho fidamente fcartaoellaro , ma però aflai diligentemente, 
come è mio ufo, ed ella ben lo fa, di fare di ogni libraccio;, trovando 

femprc ogni giorno più vero il detto dì Plinio 5 oltreché le gran c 

che dà a quello Autore ringegnofiflìmo Scrittore delle graziofiflime Let- 
tere ad Provincialem, fiampate fotto nome del Montalzio, fon cagione, 
che non illampa cola alcuna, che io non voglia fubito vedere, facendoli 
ordinariamente anche de’ libri quello , che fi pratica negli uomini, cioè, 
che bene fpeffo i maggiori offequj , cd anche fervizj fi fanno a quelli , 
che fi hanno maggiormente nelle fcarpe . Di più l’avere effo il mio me- 
defimo nome , non ha da operare , che io tanto più volentieri legga le 
lue Opere? Intorno a che I3 prego , fc ella cofia fi abbattefi'e a trovare 
il libro del Sandero de' chiari, e famofi Antonj, a farnii grazia di com- 
prarlo per me . E' un libro in quarto , che io già lefli in una di quelle 
Librerie di Frati, ma adeffo non lo ritrovo , non oftantechè io ci abbia 
tifata qualche diligenza , ed in un iècolp tanto vogliolofo di libri , nel 
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quale ha credito , e fpaccio ogni /cartabello , vi fi potrebbe in tre giorni 
fare una grandi/fima giunta, e farlo riftampare in Lione. Ma per torna- 
re all’ Efcobar , che fe non erro , per quanto mi fu riferito , tra la ber- 
retta , ed eflo non parta i tre palmi , non o/lantechè la fola berretta ne 
fia alta due, è qucfta fua Opera utiliflìma per quelli , che vogliono far 
prediche, fermoni, o meditazioni della Beati/draa Vergine , e {Tendo piena 
di luoghi di Santi Padri , e di altri Scrittori in Aia lode \ del refto per 
altro non vale, nè è buona a niente; e certamente, che nè VS. Illuftrif- 
fima , nè iè ci fpenderemmo un Colo foldo . Quello adunque gran Gefuia 
ta parta aderto i 70. anni e qucfta è la fua quarantatrcelìma Opera , e 
come ella fa , fono per lo più tomi in foglio , ed in oltre ne promette 
in breve di farne /lampare undici altre. Se la Biblioteca di Marziale, co- 
me ella fi ricorderà , non poteva capire i libri di Livio , ho paura , che 
fc quello Gcfuita campa pochi altri anni , che nè meno nella Vaticana 
fieno per entrare i fuoi Tórni. In quella del mio Sereniflìmo Padrone non 
entreranno affolutamcnte , poiché io non credo, che erto fia per volerve- 

le , non o/lantechè l’abbia bene il. come anche il fuo Signore Zio, 

Ma fenta , fc quella è veramente bella . Non fapendo e(To come fi fare , 
che il Mondo /aperte la Nobiltà della fuaCafa, e ricordandófi, che /ani 
in ore proprio, fyc, volendo pur foddisfare a que/la fua ambizione, è an- 
dato a dedicare quella lui Opera a un fuo Parente, e della fua medefi* 
ma famiglia , c nella Dedicatoria introducendo/! con un detto di Menan- 
dro , che i libri fi debbano dedicare a uomini nobili , favj , e pii, renden- 
do il detto famo/o Comico Greco graziolamente la ragione di qtiefto, 
piglia occafione di parlare lungamente della nobiltà , e grandezza della 
Cafi Efcobàr, ritrovandone le propagini , come dice il noftro Sign. Col- 
tellini , di là dal Diluvio , col farla difendere o da’ Re d’ Inghilterra 
col Guzman , o da' Re di Cartella col Volterrano ec. .Bella è anche,' 
che traile pili famofe cofe , delle quali loda quello fuo Parente , una sì 
è , che dieci fue forellc l’aveva fatte tutte e dieci Monache ; onde la 
graziofa ottava del Berni , che fi può gloriare di avere avuto la vita 
dalla facetiflìma, e ingegho/iflima correzione di VS. Illurtriflìma , non fa- 
rà in quella maniera latta' per la fola Città di Firenze . Ma giacché io 
fono entrato in quella Frateria , non voglio tralafciare di fcriverle , co- 
me ho letto ultimamente il libro della probabile del Padre E/parza ftam- 
paco colla , e dedicato al Signor Abate Felice Rofpigliofi . L' ertane 
in que/la materia urtiti tanti , c tanti , che hanno , fi può dir® ‘ ap- 
peftato il Mondo, e le lodi , che di quello libro avevo vedute nel 
Giornale mi hanno indotto , come ho detto ,' a leggerlo . Non la vo* 
glio intorno ad erto tediare con una /ola parola , e ne ho /blamente 
fatto menzione per fupplicarla di una grazia, che è la Tegnente. A car- 
te »$o. feri VC ! Padre Efparza : Pro fen tenti» contraria , ex cirlii , CT 
indubitati* Aulìoribui , fen loquentibus in propriit termini s , funt tris tan- 
tum, quod feiam , Dominicani ,Jn!iut Mhcorut in fua Bafi torikt moralit 
TheoUgit , J 0: Baptifta Gcnet infila Difler lattone T biologica de Probabilità, 
re, & quidam alim ( aedo intenda del Padre Baronio ) pluribnt in leciti 
fotte notut ex Apologhi , qmas adverfut ipfum ctmpulfi funi edere Lucìut 
Santnarcui , fr Amadiut Guimenmt . Se VS. Illtlftrifs. per forca fi trova /Te 
mai al Gesù, la prego a intendere, che Apologia fia quella , che ha di 
«uovo icritw ilnoitroGuimeniQ , della quale non cc n: è notizia alcuna. Lq 

. chi a- 
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chiamo noftro, ptrchè non credo, che in ncfluna parte del Mondo abbia 
avuto lo Spaccio il fuo Libro, quanto ha avuto in Firenze . Ma VS. II- 
luRriBìma ben mi avveggo direbbe , che io avelli cominciato bene con un 

libro dotto, e finito malilTimo con Frati , fe io refialfi con quelle 

~Dtf. truffili Rotcrodami Paraphrafit in Senatori! , & Da». ini r.oflri Jefu 
Chrìfti novum Tcfiamtntum. tìaflenmi ab arimi plurim i fi. rum , & dell f- 
fimerum volti , exemplaribut fampridem deficienti ut , de fide rat , i ; nunc viro 
inflittila rum oprimi t edition'tbut , diligenti cetlaiione varili loci emendata ; 
in Paragraphot Sacro Codici refpondentti difi irtela denuo recufa fiudio , <Jf» 
cura M. Htlmari Deichmanni CTc. Hannovcra 166S. in 4. Come ella fa, 
quello libro era rarillimo , onde è Unto ben fatto , che collui Rabbia fac- 
to riftarapare. Io me lo fon fatto prellare dal Signor Pucci, e veramen- 
te l'allìcuro, che la bellezza, chiarezza , facilità ec. dello flile di epici 
grand’uomo tanto mi piace, che llringendomi con non fo qual fuaviflìma 
violenza , non pollò fiaccarmi dal leggerlo , e quando pure la necefiìtà , 
che bifogna , che fia grandillìma, mi cofìrigne a lafciarlo Ilare per atten- 
dere a qualche fcrvizio , mi par mill’anni di sbrigarmeme per ritornare 
di nuovo a leggerlo t cofa , che di pochiflìmi altri mi fuccede , partendo- 
mi fempre dalla lezione di elTo meno ignorante, e più pio . Stimo verif- 
iìmo quello , che il Deichmanno nella Lettera al Lettore fcrive , cioè, 
che in quella mirabile Opera congcffit Erafmm fpolia omnia ex Patrum 
per om netti vitam fedula Unione reportala , (jt admtranda ftyli venuftate , 
maturo juditio , arate farti prove Rior , ìllarum mcntern expreffit , C P compie • 
xus eft tanta felicitate , ut verborum compendio Patrei ipfoi per paraphra- 
fien , & Inttrpretem fuum bic loqui exifitmei . E 1 ’ iReuo Erafmo in una 
ietterà al Melantone chiaramente fcrive , come facilmente ella lì ricorde* 
ri , che non può giudicare di quella lua Opera chi non è verfatiflìmo 
ne* Santi Padri, tanto Greci, quanto Latini. La prefazione è bellilfima , 
ma vi fono delle cofe contro Rom3 , lodando le verlìoni della Sagra Seri— 
tura nelle lingue volgari ec. ma la Lettera dedicatoria di S. Matteo 2 
Carlo V. è delle inferiori colè , che di Erafmo io abbia lette . Gli dà 
per ricordo , che tutte le Guerre , benché giufliflìme , fon cagione di gran- 
dilfimc fcelleraggini , e calamità. Si fervi poco di quello configlio , come 
ella meglio di me sà . Il Deichmanno in quella Òpera ha durato non 
poca fatica , non folamcnte nella correzione della llampa , ma anche nel 
collazionare diverfi efcmplaw ec. sintomi Maria Grattami a Burgo s. Se- 
pulchri Epifcopi Amorini de Vita Jo: Framcifci Commcndoni Cardinali t libri 
quat uer . Pari flit 1669. in 4. Ho cominciato a leggere quella Vita , ma 
mille occupazioni mi hanno fatto tralafciare il leggerla. La Seguente per- 
tanto fpero di poterle intorno ad ella Scrivere lungamente. Fu da me 1 * 
altro giorno il Signor Benvenuti a domandarmi alcune cole , una delle 
quali fu , fe io Sapevo , che nella Spagna folfe ultimamente Rampato un 
libro di tutti gh errori de’ Santi Padri , dicendomi , che quella notizia 1 * 
aveva data il Padre Segneri , che c pallaio di qua al Signor Marchele 
Albizi. Io veramente e per da chi l'ha detta, e per a chi è Rata detta, 
non lo conto alcuno di quefia notizia, prelupponendomi , che lì a qual- 
che equivoco t la prego nondimeno a intenderlo da codeRo Signor Agen- 
te del Re di Spagna. E 1 palla to di qua il Signor CriRiano Lobbier , che 
ella già conobbe , quando ci fu Maiordomo di que' Signori Dane/ì , c co- 
me ù ricorderà , era un dotto , prudente , ed aggiuRatifiUmo uomo . Adei* 
d fo era 
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fo era col figliuolo del Re di Danimarca , c mi ha mandato a falutare s 
ma però non gli ho potuto parlare , per avergli il Re vietato efprefla- 
mente , che parli qua con alcuno Secondo me, l’aver veduto, che qua 
fu’l primo principio della converfione del Signor Beck , e che qoa pure 
abjurò lo Stenone, gli ha fatto pigliar concetto , che noifiamo granTeo- 
logi , e che non metta conto il dtfputare , anzi ne meno il parlare ec. 
Aveva lafciato ordine, che mi folle fatta l’ imbafeiata , quando era par- 
tito . Sono qua capitati i Ragguagli di Parnafo del Boccalini , fatti ri- 
ftampare dal Signore Blaeu in 12 . al maggior fegno bene , ma con una 
Prefazione del nollro Signor Frifio veramente vituperofa . Anche la Let- 
tera dedicatoria è infame, e m’immagino, che Ila dell’ ifteflò Signor Fri- 
fio, febbene la fcrivc il Blaeu Padre ec. 

Devotifs. ed obbligatici, fetvidore 
sintonie Magli alt chi . 

XCVI. 

AL SENATOR PANDOLFO PANDOLFINI . 

I Er/era l’altra . mentrtchè VS. Illuftriflìma mi favoriva colla fua pre- 
fenza , e col iuo maravigliofo difeorrere , mi crefceva il dolore , e mi 
crebbe poi si forte , che ebbi una notte piena d’ un tormentolilfimo tor- 
mento , e cosi lèguitai tutto jeri 1 poi con replicate doccie feottantiflime 
fi fece tanto , che finalmente jerfera a qualche ora di notte fletti affai 
meglio, e fianotte , e ftamattina ho prefo tanto ripofo di corpo , che 1’ 
animo ha avuto modo, e tempo di andare un po a divertirli per la fua 
memoria , e principalmente a rifrullar la fiera fredda delle Tue robe vec- 
chie poetiche . E in rifruftar tali fue vecchie poetiche robe ha veduto, 
che il porre i nomi fenza l'articolo i cofa tanto comune a’ Poeti, che 
nel Petrarca non vi è nè pure una compofizione , nella quale non vi fia, 
o uno, o alquanti , o molti Itimi di tali ufi di nomi fenza l' articolo! e 
Dante fenza valerli di un fimil modo di dire non Teppe andar piti in- 
nanzi pel gran campo della fua Commedia, che per fei foli verli, e non 
più , gacchè nel fettimo verfo del bel principio dei fuo poema , cioè nel . 
primo verfo della terza terzina del primo canto dell’Inierno , ei pone la 
voce mortt fenza veruno articolo, con dire: 

Tanto era amara , che foco ì fili morte. 

Di quella lega fono nel medeltmo canto primo ddl' Inferno il veriò 
Chi ne» laftio giammai fer/ona vivai 
e l’altro 

QiiaJ thè tu pi , 0 ombra , • uomo certn 
e l’altro 

Rtffofcml , non uomo, uomo gii fui s 
e l’altro 

Poeta fui , « cantai di quei grufo i 

e 1* altro 

t Che ì friueìfìo , « cagten di tutta gkja 1 
C 1’ altro 

£d ha matura ù malvagia, » ria i 
e gli altri due 

Quefii non rittrri tirrn , uè feltro , 

Ma / a f tinta , « amori , * vietate -, 

e l» 
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ni 

E l' litro 

fi dcll’ttmil Ir sii* fi » [alate s 
E Palerò 

Laonde Invidia prima di partir l*', 
e l’altro 

jtnima fi a a ciò di me più degna . 

Quelli fon diciaffette volte replicati nomi fenza articoli in un ibi canto 
di non più che quarantacinque terzine, che vuol dir l’un per l’altro più 
/pedo , che ad ogni tre terzine , cioè fpeflb bene ,• ed ella vede , che fra 
quelli ce ne fono alcuni , che mollrano chiaro la generalità del lignifica- 
to, che coll’articolo più fi particolarizza ,• e bellilfima è quella del Poe- 
ta , che vien poi fpeci ficaia col cantar di quel giufio. Or chi avrà la pai 
2ienza di andare feorrendo tutto il poema di Dante, e tutte l’altre ope- 
re Aie , e di verlb , e anco di profa , vi troverà un ufo cosi familiare, 
e così replicatamente frequente di quefio modo di lafciare gli articoli , 
che farà riconofcere elfer dei tutto vana , c troppo accattata la critica , 
che nel confaputo Sonetto tal modo di lafciare gli articoli fia troppo 
fpefso , c quello tanto più diverrà chiaro , quanto che in verbo Sonetto, 
cioè dando fui medefimo genere di compofizione dt Sonetto, ci fi fa innan- 
zi il Petrarca con tutti i fuoi Sonetti , in tutti i quali , o certamente con 
eccettuarne arcipochiffimi , vi è fimil diacitura di nome fenza alcuno ac-% 
compagnamento di articoli . Nel primo Sonetto ve ne fon folamentc ot* 
tor uno nel primo verfo, cioè 

Voi , thè a/coltate in nmt fparfe il fuono i 
uno nel quarto a/tr’ucm, v> : 

Quanti' era in parte alrr’ uom da quel , ch'io fonti 
uno nel lettimo amore , 

Ove fia che per prova intenda amerei 
due nell’ottavo pietà, c perdono , 

Spero trovar pierà , non che perdono ; 
uno nel decimo fsv.la, 

favela fui gran tempo, ondo fornente i 
uno nel duodecimo vergogna , • * - ' • ‘ 

E dei mio vaneggiar vergogna i il frutto J 
uno nel decimo quarto breve fogno. 

Che quanto piace al mando ì breve fogno. 

Sicché l’un per l’altro egli è valerli di quello modo di dire anco afsai 
più fpefso di Dante , giacché in quello è ogni tre terzine , e nel Petrar- 
ca è meno, che ogni due verfi . Nel fecondo fonetto ve ne fon cinque $ 
uno nel terzo verlo amor ; 

Colatamente amor /’ arco ripreft t 
nel quarto tre, uom, luogo, e tempo , 

Com' uom , che a nuocer luogo , o tempo afpett a > 
uno nel fello fue difrjo , 

Per far ivi , e negli occhi fot* dìftft. 

Nel terzo Sonetto ve ne fon cinque ; nel quarto verfo uno , Donna , 

Che i be' vofiri occhi, donna , mi legato , 
nel quinto uno, riparo. 

Tempo n»n mi parta da far riparo ; .. ' • 

ti i :■ . t -, nel 

’• •> 
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sei fedo uno, «/p<, t 

Contri colpi d' amor peri n andai- 

e dee fi legger contro ? , e non contro i. Nell’ undecimo due, ufck,i varco, 
Ciò di lagrime fon fatt ' « feto, o varco. 

Nel quarto Sonetto ve ne fon quattro j uno nell’ ottavo verfo, parti , 

E nel Regno dol Citi foco lor parto i 
uno nel nono, grazia. 

Di fo nafeendo a Roma non fo grazia ; 
uno nell' undecimo , umiliate , 

Umiliare ef aitar fompro II piacqui ; 
uno nel decimo terzo, natura , 

Talchi natura , « 7 luogo fi ringrazia. 

Nel quinto ve ne fon cinque ; nel fecondo verfo uno Amori, 

E il nome , che nel cuor mi fcrift* Amore j 
lino nel quarto , vefiro fiato rial , • • 

Voflro fiato rial, che incontro pois 

uno nell' ottavo , forni , . J 

E' d' altr' omeri forni, che da' tuoi; 
uno nel duodecimo. Apollo, 

Se non che forfè Apollo fi dif degna ; 
uno nel decimo quarto , lingua , 

Lingua mortai profont uofa vigna . 

Così andando di Sonetto in Sonetto, ognun da fe medefimo rifeontrerà ef. 
fer così in ufo fimi! modo di dire , che la frequenza di elfo par , che fac- 
cia conofcere, effer quali imponibile il nobilmente comporre fenza valerfe- 
ne. Se dee ben notare, che i nomi d’ Apollo , e Amore forfè fi deono por- 
re fra i nomi proprj , i quali non fogliamo «far fenza articolo mai nel ca- 
fo retto, e nell’ acculati vo, efiendo malli, non fi dicendo mai il Giovanni, 
il riero, r Alcffandro , e limili, ma bensì fi dice la francefca ; la Eartolem- 
mea , la Menici , re. ma da quello ne nafee anco , che dell’ ufo degli 
articoli non fé ne dee pronunziare, fe non con una attentùfima rifleffione . 
Che fe altri per quelli modi di favellare volefle condannare tutto il Pe- 
trarca , o chiamar i Sonetti fuoi men belli , o men (ludiati , prenda il Ca- 
fa , il quale da fe medefimo fi dichiara di aver le cofe fue nudiate , e ri- 
pudiate con mille mutazioni, e mille dar di frego, dicendo di fe; 

S’ egli awerrÀ , che quel, eh’ le ferivo , e detto 
Con tanto fiudio, $ poi ferino il difi omo 
Affai fovente , e com io fo l’adorno 
Penfof o in mio felvaggio ermo ricetto , 
prenda dico il Cala, e veda in primo luogo che in quello ifieflo Sonetto, 
nel quale ei fi dichiara di fcrivere a rcipenfati Almamente , e con ogni pof- 
fibile rifleffione, due volte egli fi vale del criticato modo di ditti e lu- 
na è nel duodecimo verfo, mio dover , 

Mio dover giÀ gran tempo alle Tirrene l 
l’altra nel penultimo, jighezza. 

Onde mi chiama , ed or di voi vaghezza . 

In fecondo luogo lafci quello , e lafci tutti gli altri Sonetti , ognun de* 
quali n'è non meno abbondante, che ciafcun di quei del Petrarca , e veda 
quel folo Sonetto del Cafa , che c lo fpavento al mio giudizio di quanti 
bonetti fono, o fono flati , o faranno mai nel mondo , sì è egli nobile 
Far, IV, Voi, i, « nell’ 
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nell’ argomento, sì artifizt'ofo, e inficine sì franco, e felice nella difpofi- 
zionc , e nell’elocuzione, sì grandiofò, e trionfale, e sì proprio; iodico 
quello, che comincia; La Itila Greca , ec. e troverà, che quello miracolo « 
e quello sbalordimento delle compofizioni poetiche ebbe anch’ egli a non 
mancare del contraflato modo di dire, anzi non un fol vi fé ne legge io 
tal componimento, ma ben non men di tre i il primo de’ quali è al quarto 
verfo, alto imperio antico, 

E r sito imperio Antico a terra [parfe I 
il fecondo al feflo verfo, /sa morte. 

Di quella, che fu a morte in do» chiedici « 

il terzo al nono, novo arto/ce/lo. 

Novo arbofcello a verdi bofehi accrebbe. 

E perchè certuni fon tanto fcrupolofi , che non voglioro credere le co fe 
anche evidenti , fe non fono autenticate dall’ autorità de' Padri , mi fi fa 
innanzi il Padre Bcrni , e mi moflra efTer ripiena di fìmiglianti modi di 
dire tutta la fua diviniflìma opera , talché poche ottave in tutt’ efTa lì 
contengono, che non ne contengan più d’una delle combattute maniere 
di fraleggiare . V. S. Illuflriflìma , che lo fa tutto a mente , non ha bifo- 
gno di citazioni , e nella critica forfè per brevità uno li potrebbe valere 
della quinta ottava del primo Canto , che è tutta galanteria , e contiene 
ben fette nomi lenza articolo , cioè amore , braccio , cuore , maglia , elmo , 
feudo, fotta, fe non che forfè potrebbe rifponderfi , che, fuorché ad «mo- 
ra, ad ogni altra voce delle notate vi fi dee intendere l’aggiunto d’«/- 
cuna pollo all’ultima fotta , ma non ne mancano incontraflabili efempj 
nelle prime quattro, e in infinite altre di tutto il redo , e l’ ideilo dico 
dell’ Arioflo . Vengo ora a quell’ altro modo di dire, che può far qualche 
romore , e non efTer approvato, almen perchè fia fatto lenza efempio,o 
perchè abbia bifogno di troppa Ipiegazione , e confeguentemente di trop- 
pa refleflione per intenderlo! cioè vengo a quel. 

Nel dì, che ncftro viver ne tramonta \ 

Mi pare , che la critica fia , poterli forfè non ammettere l’ efprimer la mor- 
te di un folo col comun nome della morte di tutti , fpiegato da me nel- 
la confàpUta forma. Non è dubbio, eh’ ei torna più, che beniflimo ; ma 
fe alcuno dicefTe , che quelle parole non hanno virtù di lignificare quello 
mio intendimento , e voleffe perfidiare , farebbe pur necellario quietarlo 
con qualche evidenza di fatto, acciò la compofizione , fe non condannata, 
non reflafie nè men lofpetta di reità. Dico adunque, che a me pare, che 
e’ ci fia un teflo di Dante notillimo a chi fi fia , che dice 1* «Hello coll’ 
iflelfiffime mie parole , fe non che la cola comune a tutti nel conlaputo 
Sonetto è la morte , e in Dante» la vita . Ma dove è quello luogo di Dame , 
mi dirà ella? Egli è un luogo tanto recondito, che ognun lo fa , ma non lo 
bada ; e quello è il primo verlo della fua Commedia , che dice , com’ ella fa : 
Nel metto del cammin di noflra vita 
Mi ritrovai t ’yc. 

Il lignificato di noflra vita ognuno s’accorda a determinar, eh’ ei non fia 
altro, fe non che Dante allora era di quell’età, avea quegli anni , che fo- 
no la metà del viver comune degli uomini, o edere a quella parte di vita 
propria, che è la metà in tutu. E notili, che egli in cambio di no/ira po- 
teva dire egualmente bene mia, e averebbe si uggito quella taccia, chegli 
danno i poco accorti con dire, che mal s’ accordati parlare mnwdifemc- 

defimo 
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delirno nel primo verfo, e poi parlare in me nel lècondo, cioè parlare d« 
fe foto nel numero del più nel primo verfo , e nel numero Angolare nel 
fecondo, mi ritrovili. E che Dante avelie potuto dir mi» egualmente ben» 
nel primo verfo, è manifello, perchè dir poteva.- 
Nel mix. io del cammin dell» mi» vit» 

Mi ritrovai , &c. 

ami volendo parlar di fe per più nobiltà nel numero di moltitudine nel 
primo verfo poteva farlo , lalciandolo come egli ila ora , e poteva parla, 
re moltitudmevolmente anco nel fecondo con dire : 

Noi ri trovammo in un» ftlv» efcur ». 
le quali tutte cofe, come di reflertione faciliflima , non è da filmarli, che 
non venillero nella mente di Dante , che era di profondità maravigliofa di 
attenzione < ma dee filmarli, che egli il faccfle a bella polla per mollrar 
la differenza, che era nel fuo vivere in quegli anni dal viver degli altri 
comunemente j perocché negli altri comunemente gli anni della metà del* 
la vita fono gli anni dell'ozio, delle vanità, de' piaceri , e d'ogni lon- 
tananza di penficro dalla morte, e dal mondo di là, ma Dante vivea in 
quegli anni tutto all’oppolito, giacché allora pensò alla morte, all'infer- 
no cc. cofe di fomma virtù, e lode, e quelle degli uomini in Amile età 
fono di fommo vizio, e vituperio. Dante pertanto boriofetto volle un po 
glorificarli, e con dir di noftr» vit» volle fpectficare , che in quell’ età , 
che gli altri non fanno nulla , o male , egli fece molto , c bene, fabbri- 
cando la fua poetica fabbrica tutta morale , tutta religiofa , tutta inno- 
cente, c tutta fanta. E’ manifello dunque, che in lingua Dantefca noftro 
viver ne tramonta vuol dir morir di quella morte , della quale muore an-* 
co ogni fcimunito , cioè della morte del corpo, e non del nome ,- e quella 
applicazione del Sonetto alla maniera di dir di Dante io la fo così flroz- 
2ata per finire una volta quella diceria , che mi è ricfcita più lunga di 
quel , che io mi folli immaginato , o mi forti potuto creder mai ; e chi vo- 
lelfe flenderla più fecondo il fuo convenevole , potrebbe farlo , quando 
non gli forte d'incomodo. Non porto già lafciare d'aggiugnere , che nel 
medefimo modo, che Dante poteva dire, o 

Nel metto del cammin di nojlra vit » • f 

Ci ritrovammo , o 

Nel metto del cammin dell » mia vira 
Mi ritrovai il una ftlv» ; 
tosi ancor io potevo benilfìmo dire , 

£ foi che poferà tua brama I puffi , 

( e dee leggerli poi che con fermarli tra l ’ i di poi una mez2’orà ; e non 
dee leggerli alter che mutato, credo io, da qualche graziofo di poco orec- 
chio, e poco intefo del tempo del verfo) potevo dico benilEmo feguitare 

Nel giorno, cht tuo viver ne tramonta ; 

ma ella vede quante brutte cofe fi contengono, e quante brutte ne nafeo- 
no da quello modo di frafeggiare . Scufimi la fua amorevolezza , mentre io 
per iflracchirtimo m'abbandono, e ricalco filile lenzuola , con tornare ad 
attendere , fc al campanel del mio piede fi tira la corda , e relto . 

Di Cala a letto 1 6. Marzo 1701. 

Di V. S> lllultrilfima . 

Devotiflirao fervitore ' 
Urente Bellini. ' 

■ ' ' Hg XCVIl. 
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AL MEDESIMO. 

E Ceole un* altra noja , e gliele averei data in fino ieri , fe le vifite eoi 
ming iate all* ore venti e continuate fino a una , e mezza di notte 
non me l' avellerò impedito del tutco . Ella la tolleri con pazienza per i 
fov rani meriti dell’ alta. Crulca , e con trasformarli in quel vivo fenttmen- 
to di vera venerazione adorante, colla quale io riguardo quella maravi. 
gliofa Accademia. Quattro mi pare, che ella mi lignificane eflere le prin- 
cipali cofe , che erano fiate giudicate nel coniaputo Sonetto non gabella- 
bili, lènza efler riconofciute , fe erano robe foreftiere, e proibite nel regno 
poetico, o per legittime, e paefane , e però ammette , e lafciate pillare 
da’ gabellieri di elio regno} il troppo uio deirelliffi dell’ articolo , il ver 
de,rt il luglio ™ , quei due verfi mai ammefli anco dall* Autore , e il nofira 
viver e parlando del viver di un folo. Le ne icrifii una lunga diceria ,ma 
l’ obbligo di (lare in letto quelli altri due giorni dopo tale Icrittura , mi 
ba fatto aver ozio di nfrufiar la mia fiera fredda con pul attenzione , e tal- 
mente, che io ho ritrovato in quelle (carole mezze (coliate , e mezze (con- 
fitte, g tutte ragnateli, e tutte tiguuole tant' altre bazzecole , che io pen- 
fo, che a metterle inficine, come andrò facendo adelfo , ne voglia riful- 
tare una cicalata più lunga della fcrittura pallata . Venghiamo dunque a’ 
ferri per non aecrefcer vana lunghezza con proemj non neceflarj , e per 
decorrer di tutti e quattro i capi con ditlinzione. Mi evenuto latto qua- 
li fenza penfarci full’ alba d’una di quefie notti profiìmamente trafcorle di 
trovare un' altra lezione di quei due verfi caponiflìmi a volerli lafciar cor- 
reggere, e a me tal lezione per la migliore, cd è quella: 

E quale il vii gioir di lei n apprefh 

lagrime, e pravo , *d ignominia, * morte. 

5 ;i vedo il vile quali accettano a fpecificarfi , perchè, in realt», ne’ beni di 
ortuna , e fortunefeamente cqofeguiti , o pottedutt nulla vi è di nobile , 
di grande , di figqorile , perchè nulla proccurato con condotta di ra- 
gion configliata , ma tutto nato per contingenza di calò nulla intenden- 
te. Il verlo poi , 

E quale il vìi gioir di lei n' appresi 

mi par un di quei verfi artifiziofiflìmi de* poeti pii limati , che col lèl« 
tempo della pronunzia delle parole , c col Tuono delle medefime metton 
dinanzi agli occhi la temenza , o I concetto , che da elfi poeti vuoili 
fpiegare •> de’ quali verfi lo , che ella la , che io ne ho una gerla tempre 
in ordine t , 

Et vera ineeffu patuit Dea. 
ìlio ubi matrtm agnovit. 

Ter (unt tonati impone" Palla Ofsam . 

Uamque agor , ut per plana tiene fola verbatt turbo. 

Nojofa , ine forali le , « futerba r 
Siccome i tuoi gravo/! etf anni fai. 

e mille, e mi 11' altri» e mi par cosi, perchè dovendoli fpiegare in qìlef 
verfo-la viltà de* piaceri della fortuna, cioè la battezza , la povertà , U 
gratina, U fumeria loro, mi pare, che quei lei l io bei fillabe immedia*. 

tamen- 
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t. ime me fuffeguentifi l’ una l’ altra , con quella fnervata liquidezza di tre 
/ in ire di effe, e d’ un’altra quarta nella fillaba antecedentemente imme- 
diata alla prima di loro , formino un Tuono sì lonzo , e sì baffo , e sì 
mancante d’ ogni più rifvegliato romore , ed obblighino la pronunzia ad 
andar sì lenta , ma a fpinte , e fpinte ftracche , e di poca forza , che fra 
il Tuono, e la pronunzia a me pare di vedere in quel verfo piuttollouiu 
lumaca camminante per terra , e quella Tua Tu dici a . e naufeata foggia di 
mezza Ipignerfi fpoffatilfimamente innanzi, e mezza ffrafcicarfi fdilenquitif. 
fi ma mente dietro, con attaccarli al terreno con quella Tua fiomacofa bava 
di color sì, ma non d’effenza d’argento, vera immagine de’ beni della 
fortuna . A me per tanto piace più d’ ogni altra quella lezione , e tanto 
più , che il vile ai effo ha la fua riprefa di fotto al divi/tate inont a le 
quali parole nel mio dentro non avevano la loro intera unità , fe non li po- 
neva nc’ verli antecedenti la viltà fpecificata, e non in confufo de’ ben! di 
fortuna, e tale fpecificazione pare a me, che in quel tal verfo pollo nella 
fcritta forma , e diacitura fi confeguifca a fufficienza . Che dirò adeffo del 
bagliore Dirò parecchi cofe, e tutte al mio creder veriffime ; e la pri- 
ma , che io dico , è il fottolcrivermi al ripiego di lei , cioè , che il baglior 
Yi.vede, e può dirfi vederli nel medelimo modo, che ei li paffa per ben 
detto vedere il buio , vedere il nero , udire il fìlcnzio , e limili ; tutto vetif- 
fimo, e che balla per falvare il Sonetto» liccome è veriffimQ , e più che 
fulEcientiflimo anco l’ altro Aio , che tal vedere non è vedere cogli occhi 
del capo , ma con quei del penfiero , giacché nel cominciamento dell* 
opera li fpecifica , che tutta la faccenda fu col folo penlier fabbricata : 

O tu che giunger col fenper fotefti , 

Ma io ci aggiungo tre altri particolari di più, e il primo è, che bagliore 
in quel Juogo non è proprio, ma è traslato , e vuol dire inganno , come ’’ 
dall* aggiunto incantata c manifello, perchè non ci è inganno con verità, 
•ma perchè la fortuna incanta , e perciò inganna , ma con un inganno , che 
ha apparenza d’illullre cola, li piglia il bagliore per ogni altro inganno , 
perché l’abbagliamento facendoli a forza di lume, che è cofa sì nobile, e 
nominatamente quando è lume di Sole fattura di Dio di sì alta maraviglia, 
fpiega più, che ogni altro inganno , che lì fceglieffe, la falla apparenza 
di pregio,- e di nobiltà, con cui la fortuna rapprefenta i fuoi beni a chi 
non ha mente ben falda da difeernerne la vanita. L’inganno poi può ve- 
derli anco coll’ occhio del corpo, non che con quel del penfiero , di cui 
qui fi ragiona ; ficchè anco in quello modo conlìderando la colà , modo 
anch* elio v<jriffimo, cella faldo il Sonetto', e ben pollo » ma traslatamen- 
te il bagliore c ben pollo, e anco con tutta proprietà degli occhi del corpo 
il vedere, non che degli occhi dell’animo. La feconda cofa, che io aggiun- 
go, è la confiderazione delle tre cofe diverfe , o delle tre lentenze diver- 
le, che regge il folo verbo vedere j l’una è vedere il bagliore dell’incan- 
tata cortes l’altra veder la ruota di ella corte, o della forte; la terza è 
vedere il girare di ella ruota. Ella fa , che i compofitori hanno una figu- 
ra da elfi chiamata Zeugma con vocc Grecà , che -noi potremmo dire con- 
nelfione, o attaccatura, e quella Zeugma è un certo modo di parlare, nel 
quale un verbo di un lignificato folo fi. la valere per regger più Temenze, 
quantunque il fuo proprio lignificato non fia valevole a reggerne fe non 
una , non che molte , come non rade volte ne dee regger molte in real- 
tà; c in quello cafo di doverne regge* molte il fuo lignificato proprio fi 
far. iv. Voi, l. li 3 piglia 
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piglia per quella di quelle molte, alla quale elio proprio puoffi adattare/ 
per l’ altre poi o bifogna fottintendervi il proprio verlo , o rtando nel 
verbo dato, concepire quei fuoi malati, che fi confanno con gli altri con* 
ceni , che debbono effer retti , e fpiegati da quel tale unico verbo • Ap- 
preso gli Scrittori d'ogni linguaggio ella si, che tal figura èK-quentiffi- 
nu, ed è a maraviglia bella , e fuperiore per lo fìrapaZzofo modo. di fervi rii 
delle parole*, ma ad ogni modo non vogifo paflarmela fenza dame almeno 
un efempio ; e quello lo trafcelgo dal Petrarca , e lo trafcclgo ftraniflì- 
mo, perchè più chiaro fi comprenda l’ autorità della Zeugma quanto ella 
fia grande, e quanto ella arrivi a permettere a chi compone di fottinde- 
re , e traslatar il proprio lignificato rii un verbo foto, quando dee fervrr 
di foftegno , e di fignificatore di più concetti. Ecco 1* efempio tolto dalli 
canzone degli ertali Petrarchei: 

Se in [ohi uri a piaggia riva, e fonti , 

Si ’n tra duo poggi fede tmbrofa falle , 

Qui il verbo fede fegge la valle , e feder la ralle bene , e comunemen- 
te li dice , perchè la valle rta ferma , e perchè la valle non è altro , che 
la piegatura , che fa il monte nel terminar nel piano , e 1* uomo , che fie- 
de, fa una tal piegatura aach’ egli del fbo tronco, che refta Tempre eleva, 
to t come il monte fopra le fue cofrie, che fon quali la pianura di erto.. 
Seder dunque la valle torna beniflìmo , e quali con mantenimento della 
proprietà nel verbo federe ; ma il medefimo ffdete regge il rivo , e il fon- 
te ja lòlitaria piaggia; nè rivo, nè fonte mai ftàn fermi, nè piaggia mai 
piegata in forma eh chi Cede; ma il fonte forge, fcamrifce , zampilla , 
il rio feorre , fuona , alletta, innaffia, e che fo io. Egli è dunque forza, 
che quell’ unico verbo fede equivagtia con lignificati fottintefi , cioè-im- 
preftati dal Lettore a forza di Zeugma a tutti ,' o a qualcuno de’fiefcriN 
ti lignificati , a voler , che il rivo , e *1 fonte faccian la I or figura in 
quella contemplativa , e vera eftatica compoliziooc . Le quali tutte cofe • 
ertendo veriffime , e la Zeugma non /blamente non fi ■battezzi per errore, 
ma li etageri per un artifizio de’ più raffinati , e più rari, chi non vede , 
che in quei due verfi: 

id il baglìor delf incantata certi, 

E la fua r itera, e il fui girar vede fi , 
vi è 1* Zeugma manifefta , perchè un fo! verbo vedere è pel bagliore , e 
la ruota, e 11 girare/ e fe cosi è, come è manifertiflimo , ch'egli è pure» 
fi dia il proprio lignificato del vedere alla ruota , e al fuo girare o cogli 
occhi del corpo , o con quei del penlìero, o comunque fi voglia; per lo 
bagliore poi da chi non vuole , che ei porta vederli con qualunque forra 
d’occhi, -fi faccia a forza di Zeugmequel , che in virtù della medefima lì 
fa nel feder del rio , c del fonte del Petrarca , e fi dica come in quel ta- 
to deffetrarca fi dice, che il vedere in quel luogo lignifica tutto quel , 
che ci. bifogna, che e’ lignifichi , acciò il bagliore feccia la fua figura in 
quel" luogo. Ma perchè ho io detto : pel tagliar poi da chi non vuoi , thè 
pofta veder fi } perchè io l’ ho detto» ficrchè in realtà la critica, alla quale 
per altro, fe forte vera, fi è rifporto fin ora più, che inefplioabilmenie , 
di' è fondata fu! felfo (edeccomi alla terza, eprincipalirtìma'cofa , che io 
era per aggiugnere alle due verirtìme , e feldiflìme di lei ) ed è fondata 
fui felfo, perchè egli è ben vero , che la cofa abbagliata non fi vede » 
ma lì vede bensì il bagliore abbagliante; anzi intanto non lì vede la co* 
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fa abbagliata, in quanto il bagliore, che ri/iede nell’ occhio, fa, che da 
effb occhio non può vederli altro, che e(To bagliore , e quello bagliore non • 
è altro , che un lume sì vivo dentro dell’occhio, che egli efercita la vir- 
tù di tutto elio occhio, perchè egli vegga le folo, e quello tal lumeefer- 
citante, e impiegante la virtù di tutto l'occhio, per elTer egli folo vedu- 
to nell’oggetto abbagliato , non è nulla, e un lume falfo dell’ oggetto ab- 
bagliato non vi è, ma. un lume vero verilfimo«è nell' occhio , e tanto 
vero, che può anco diftrttggerlo , e confumarlo. O qui sì, che ci làreb- 
be da dire un* immenlità , com’ ella vede ; ma riflringhiamoci al poilibi. 
le. Bagliore è il candore della via lattea j bagliore il torbido delle llelle 
ncbulolè ; bagliore lo fcintillar delle llelle fide, e di Mercurio, e di Ve- 
nere; bagliore l'Alone della Luna ; baglior le corone de' lumi veduti in 
lontananza! bagliore i razzi delle lucerne.- bagliore quella piazza andan- 
te di lume, che li vede agli Altari delle Quararitore , quando s’ entra in 
quelle Chiefe , che liano bene ofcurate , e 1 detti Altari illuminati dimoi- 
ti, e fitti lumi , c mille altri di quella forte.- e bagliore finalmente è quel- 
lo abbagliantilfimo del.Sole, cioè quel vivifiìmo lume , che ci rimane, e che 
noi vepgiamo negli occhi nortri , le abbiamo anco leggermente guardato il 
Sole . Ora ei lì fa , che la via lattea non è quel candor- , che li vede , 
ria fono llelle affai piccole , c fitte , che lanno. negli occhi nollri il mede- 
limo giuoco di notte, che i lumi delle Quarantore nella Chiefa buja ; e 
nel medelimo modo, che quella piazza di lume non è nell Altare," ma fol 
nell’occhio, cosi 1? fa (per folamente rammemorare a lei quella gran mac- 
china , che ella fa tutta intera ) che quel candore della via lattea non è 
nelle llelle , che la compongono , ma negli occhi, che ignudila riguar- 
dano; e dico ignudi, perche armato l’occhio del telelcopio, li (copre tut- 
to il rigiro. E perchè limili rifeontri li hanno di tutti gli altri noti baglio- 
ri , rella chiaro quel, che in terzo luogo li dovea far manifello , cioè, che 
la Critica del non vederli il bagliore era falfa , ptrchè il baglior li vede , 
come li è mollrato , e quel , che negli abbagliamenti non li vede , è non il 
bagliore , ma l’abbagliata cofa . Io non intendo già in un difaorlo di co fe 
amene di volere apparir d’ allacciarmi la giornea filofofica , e di materie an- 
co di pepe, come fon quelle ; anzi la voglio trattar poeticamente » che 
vuol dir con galanteria, e vo’ valermi di Poeti , che fon men rtottofi ; e 
però lafcerp Dante da banda per ora , nel quale però vi fon di belliffìme 
cofc in quello particolare, e va’ farla col Petrarca folo , che ognun fa quan- 
to fia gentile. Che die’ egli dell’ abbagliar del Sole? Dfc’ egli , che 
non lì vegga il bagliore , o che e’ non fi vegga il Sole ? Egli dice , che 
col tener gli occhi fidi nel Sole, elio Sole non n vede; malo fplendoredi 
lui ( che è quel , che li vede nel bagliore ) bensì . Ecco le fue parole 
nel Sonetto 196. 

Conobbi quando il Citi gli occhi tri aperft . 

£ per avere uom gli occhi nel Sol fijfi , 1 

Tanto ft vede men , quanto più fplende . 

C nel Sonetto terzo : 

Come talora al caldo tempo {note ; 

paragona Madonna Laura al Sole , e conofce df dover rellar cieco al 
troppo fidarli negli occhi di lei s ma dice , che l’abbagliamento ( il 
quale vien dal bagliore abbagliante ) è sì foave, che non gl* importa il 
rimanere cieco; 
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Ma s't m abbaglia amor feavemente , 

cioè amore mi fa firn tire , cioè vedere tm bagliore cosi foave, 

Ch' ia piange la mi a nei » , e no l mie Menno , 

•. E dee» »l fuo morir l' alt»» conferite . 

Ma mirabiliflitno fopra tatti c quel , che fi legge nell* ultima ferola del- 
la canzone diciafTettefìma ; 

Lafjo me , eh' ie me» fo '»» qual parte pieghi , 
e dico mirabiltffimo , perchè par , che in quei verfi il Petrarca abbia vo- 
luto , dirò così , comprendere tutta la dottrina dell’ abbagliare , e fin da 
i fondamenti per fabbricare una falda definizione del bagliore. Egli dun- 
que dice così : 

* Tutte le cefo , di thè il mondo ì adorne, 

• Efeir buone di man dal Maftro eterno } 

Ma me , che ceti addentro ne» dtfeerno , 

Abbaglia il bel, che mt fi meftra internet 
E [e al nere fplender giammai riterno , . 

Z ' occhio non pub /far fermo. 

con quel, che fegue ,-che non fa a noflro propofito , anzi f», ma non fi 
finirebbe mai- di* (piegare .. Qui ci" fon diifc lplendori i quel dell' abbaglia- 
mento , cioè il bagliore, e lo fplendor vero eppofto allo fplendordel ba- 
gliore . E‘ dunque lo fplendor del bagliore uno fplendor falfo e però è 
«no fpfendore, che non fi ritrova nella co fa abbagliante , egiacchce'gli abba- 
glia, cioè offende 1‘ occhio interno , bifognerà, che fi ritrovi in realtà nell' 
«echio interno, o fi a dentro dell’ occhio t c però il bagliore nell' occhio 
farà, fecondo anco il Petrarca , uno fplendor vero-, nella cofa abbaglian- 
te farà uno fplendor falfo, cioè non farà nulla o non fi troverà in efli 
cofa abbagliante, ed è quello fpleftdore vero nell* occlu'o, e falfo nella.ee- 
fa abbagliante; o per dirla in una parola, quello bagliore toglie la villa 
della cofa abbagliante. Dalle parole dunque del Petrarca nel citato teflo fi 
deduce la dottrma del bagliore fin di fopra deferitta , e perciocché anco 
fecondo lui il baglior fi veda, così poter fette formare anèb dalle fue pre, 
Cile parole quella veriflima, e nobiliflìma definizione : cioè il bagliore è 
uno. fplendor falfo nella guardata cola, vero nel guardante occhio, etaf- 
tnente vero nel guardante occhio» eh' ci toglie ad elfo occhio ri poter ve- 
dere altro , che lui . Eccomi finalmente al vivere pollo in numerò di mol- 
titudine , parlando del viver un f°l«-* ÌMOtno al qual modo di .frafeg- 
giare non /blamente no# ani è fovvenuta colà , che Io centra Hi, ma parec- 
chie n*t fi fon ridotte alla memoria , che a me pajono , o della medefima 
tempera di quella del confaputo Sonetto o di tempera forfè auca pii 
flrana ; ed il frafeggiator fiancheggiante 

il di , che 7 noftro vrvtr ne tramonta 
fia unico per maggior brevità , o per dir meglio o vero per ramoije , e 
mcn noiofit prò li dica , fia 1 * onorato Mcffcr Fraacekm . Nella canzone 
dunque 44. 

Tacer non peffe , e teme non adepti, 
egli parla prccifamonte in quella forma alla flrofa fettinu v 
S't chiaro ha ir volte di cekfti rat , 

Che voftr» vi fi a in lui non pub fcrmarjì . 
avanti ù»med«taetì:acc a wfi verfi vi c il parlare in (ingoiare 0 vero n»: 

Tutta 
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• Tutte lingue fon mute 

A dir di lei quel, thè f» fi* »« /*H 
e immediatamente dopo vi è pare ti numero Angolare in quelli vera: 

E A» quel fino tei curette terrene 
Vi tei fatto bui il cuor f ieno. 

Sicché quel vtftru vi fi a iiafce li non fi ù come , fenza aver chi o innan- 
zi l' abbia femlnato, o chi dopo gli dia un podi annaffiatura, o un podi 
qualche concime, ed io per me credo, che quella fu una di quelle tele, 
che non fieno da imitarli in quello grand’uomo, fe non dopo che fi folte 
diventati grandi quanto eflo , e la verità è , ch’ella è più lontana di 
quella di Dame, e di quella del Sonetto. Quell’ altra nel Sonetto 183. 
Or bui fette f efiremo di tue pefifia 

è più tollerabile, ed è l’ ideila-, che in Dante è nel Sonetto. - 4 

Or bui fipeghata mefite vite , e /cefi, e . * 

intendendo per nollra vita la vita di tutto il genere umano , com’ egli 
da fe medefimo, quali per dir così, fi cornea» nel Sonetto *95, . 

Inficiato bui morte font* Sole il mondo 
dicendo nella prima terzina, 

Pianger l' nere , la terra , « t mur dovrebbe 
L umen lignaggio , che fieno.' elle ì quefi 

Senza fior prato , e fenza gemma anello. *■ - .. 1 • 

Nel Sonetto 304. ve ne fon due , Sonetto cominciarne 

Donna, che iuta coi principio mftrot . 

.quello è il primo efempio > e in eflo primo verfo fi parla colla Donua ih 
/ingoiare, c del principio fe ne parla in generale, e generale talmente, 
che per quel prfmipio intendendofi iddio , e Iddio eficndo principio non de- 
gli uomini fidamente, ma di tutte le cofe, pare, dico, che quel mefite non 
fi debba intendere del folo genere umano, come negli altri. elcmpj e di 
Dante, e del Petrarca, e del Sonetto criticato, ma di tutte le cofe del 
mondq , che ognun vede di quanto. maggior licenza fia. L'altro è nell: 
ultimo verfo del medefimo Sonetto, t 1 ■ : - 

Prega , ch’io venga topo a filar con voi , 
nel qual verlo vi è il prega Angolare , c cw voi moltitudine 1 e in que-' 
Ha moltitudine vi è da confiderai , che o bifogna fottintendervi tutti i 
beati, che fono in Gelo, o tornare indietro per tutto il Sonetto ben no- 
ve verfi per trovare un po d’ accompagnatura a Madonna Laura , talché 
polla parlarfeli col voi , e ull accompagnatura nove, verfi lontano fi tro* 
va cflere Iddio , 

Or nel volto di ‘lai , che tutto vede. 

L’un, e l’altro può Ilare,- ma 1 ’ uno, {e l’altro fon più licenzio!) di 
Dante , e del Sonetto . E chiuda quello modo di dir noftro in Angola- 
re il principio di quella fiupenda , e veramente fatta di cuore canzone 
dell* accula. 

antito mio dolce empio Signore 
Fatto citar davanti alla Regina , 

Che la parte divina i- 

Tarn di.nofira natura, e ’i* cèrna fede. 

Ecco il mie Angolare nel primo verfo ; no firn natura nel quarto / e in 
qut/ìo «fio ficcopae’ (jamg in un f afg 4/ una profonda maeflà , c di una gran; 
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eliofili veramente ematica , e rapiciva , così io non fa fé non approvare 
una tal quale ofeurità di dire,* che concili! quali una reverenza , e ob- 
blighi la mente a penfare a cole fublimi , ed eccedenti ; ma in ogni mo- 
do innanzi che un povero galantuomo abbia col fuo cervello raccapezza- 
to chi è quella Reina, che fiede in cima della noftra parte divina, egli 
è un vero tormento.- quale febbene io noi condanno, non par, che li 
porta negare, che i! luogo Zìa almeno più ofcuro di quel di Dante, e 
del Sonetto. Per le quali tutte cofe (e finiamola una volta) k fi trova- 
no tanti efémpj in quelli due grandiflìmi uomini, anco porti con mag- 
gior libertà di parlare col uòftre , e t >»ftra , e ve i nel Caio del tu , e io 
e me , maggior , dico, libertà di quella , che Ita, 

Nel Ai che ve [Ito viver ne tramonta , 

laftiamo pur campare quel povero verferello, e liberiamolo, e affolvii- 
molo da ogni - accula, e da ogni lòfpetto di delitto, con aggiugner lolo, 
per coniòlidare la giurtizia della liberazion del perlbnaggio, e riconfer- 
mare, per approvatirtìma la maniera di Dante, di figurare la vita un cam- 
mino avente principio, mezzo, e fine, con aggiungtr, dico, lolo per que- 
lli fini , che anco il Petrarca figurò la vita talvolta , o come una giorna- 
ta, come l’ Autor del Sonetto, o come un cammino, o via, come Dan- 
te, di che febbene molti potrebbonfi addurre gli efempj , pigliamogli da 
due foli Sonetti, febbene potrebbonfi prendere da un fola, giacché uno ve 
iv è, che contien tutti e due gli efempj ne quello è il Sonetto jop. 

Non può far morte il dolce v'tfe amaro y 
nei qual lì legge così la feconda termina, • 

V allora innanzi un dì uo» viffi mai, >, 

Seta fui in via , « fece al fi» fa» giunte , * 

E. mia giornata he ce' fuco pii feruti a-* 
faltro efempio della vita prela per via avente principio, mezzo, e fine 
i al Sonetto. 17 J.' *>• 

■' , v Tutta la mia fiorita , « verde etadei 
terzina feconda. : ; > 

• Morte elio invidia al mie f elite fiata. 

Anzi alia fpemt , e frgUfi all' incontra 
A mezza via , come nemico armato . 

Refta in ultimo da aggiugntre qualcofa intorno all’ufo troppo frequen- 
te deirellilfi degli articoli, in ordine a che è necefiario, che iom* accu- 
li, e raf corregga dì una mia difattenzione, in cui trafeorfi fcrivendo T 
altro vigliecto. Dirti , che Dante non. avea*iàputo andare innanzi più di 
Tei verfi fenza tal licenza di frafeggiar fenza articoli : ma la verità è 
cheeglinon Teppe andar nè men tanto, ma roppe" il collo fubito al quar- 
to verfo con dire » 

Ma quanto a dir qual 1 tra, è cofa durai 
€ roppe il Collo tanto malamente , che in quello cofa dura V non lafciò 
/blamente un articolo, ma ne lafciò forfè due, giacché nel comun modo- 
di favellare, quando noi vogliamo fpiegare, che qualche cofa fia diffìci- 
le a farli, a dirli, a tollerarli, o che fo io, noi non dichiamo folamence ; 
l* è cofa dura , o q tufi a ì la dura cofa, ma diciamo anco così : elt ì la 
dura cofa , ovvero; li pur la dura cefa, cioè diamo alla cefa dura due 
artìcoli , perchè erta cefa dura abbia tutta la Aia pienezza i cofa, che dee 
ti mio credere e&r di grande iaiegnameoto agli fpofi, e agli ammoglia- 
ti, s" 
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tt, *• io non m'inganno. Dunque la prima ellifli, che fece Dante nelVua 
poema, non fu una, ma due ellifli, cioè fece uno «fregio al pleonafmo 
di un arcifolo , cioè ajl’ articolo raddoppiato, che noi non rade volte a. 
deperiamo con U rifa dura. E qui adeffo mi giocherei qual/ì/ìak-u, 
fa, che V. S. Illuftrilfima non s' immaginerebbe mai, che colà io Ha per 
foggiugnerei e io per non tenerla in ponte, e perchè eli» è una bambi 
nata, gliele vo dir fubico, e fa ella quel, che eli’ è, EH’ è quantf So 
netti li trovino in tutto il Petrarca, che vadan via lifci , liti / andanti' 
fenza veruna ellifli di qualche articolo. E quanti crede ella che fieno ? 
Son tanto pochi, ch'eli' è una pietà. Non fon pili di undici, che otta 
nella prima parte, e tre nella feconda, e fono i fcguenti, cioè' 


Decimoqurnto . 

Decimofello. 

Settanfeelimo. 

Novantreefimo. 

Novantottefìmo . 

Centoquactordicefimo 

Dugencotcefimo. 

Dugenventunelimo. 


Pivommi amari latrimi dal vi fi 
Quaad' io fon tutto volto in quitta porte, 
lo fon dell' affittare ornai sì vinto. 

In tnetx.t> di due amanti ouefia a iter a. 
Dieiaffett' anui ha già rivolto il' Cielo, 
Pommi ove il Sole ieeide i fiori , e f erba , 
Due rofofrtfclu; e colto in Paradifo . 

Vivo favilli ufcian da dm* hi lumi. 


fin qui la prima parte. 


Dugentoctantefimo . 
IVecentefimo. 
Trccenaofeelimo . 


Sento l'aura mia antica, * i dolci colli.. 
Rif taf andò a qual, oh' oggi il Chic onera. 
• £'mi far d‘ ora in era udiri il mejfo . 


Pin qui la feconda» 

Ecco in tutto «1 Petrarca quanto vi è fenza ellifli di articoli ne'Sonet- 
ti: laiche eflendo il numero di tutti trecendiciotto , e quelli fenza ellifli 
foli undici, fenza ellifli non ve ne fono altri, che la ventottefima par- 
tej e perche i ìciafcuna de! Tal tre venze tee parti non vi è una, ma reeolar- 
mente più di tali ellifli ,ne fegue, che francamente noi pofliam dire . 
che pigliando qualche eliKfi da i Sonetti, che molte n: hanno , e inten. 
dendole in ciafcuno di quelli undici eccettuati, il Petrarca febben si gran 
maeftro di fonettare , non abbia fapuro fare nè pure un Sonetto .che 
mancaffe d. qualcuna di tali ellifli. Ma perchè mai quello ? Io noto, che 
nelle Canzoni, e ne Trionfi, e ne Poemi del Berni , e de II* Ario fio , c del 
Pulci di tah ellifli ve ne fono meno, e meno, quanto pio gli fidi fon 
liberi, e lciolti , e guanto è pii aperto il campo di fpiegarfi con lua- 
d. periodi; laonde io dubito, che quella multipli, 
cita d ellifli deg t articoli ne* Sonetti lia un grandiflimo, e non fo fe fin 
ora notato da altri, nfeontro di quanto diffidi fabbrica fra il Sonetto per 
lo foretto giro de quattordici foli verfi, che gli fon permefli per ,/pieL 
re . fuoi.penfierii e quell anguflia penfo, che lia Hata cagione di pfn- 
l"wna»e frafeggiamenri molto fpieganti in poco, e che pero re- 
cideifero tutto il póflib.le a reciderli, come l'ufo ha fatto, che Sano gli 
articoli. E perche ul recilione, dove il campo è largo, e il numero de’ 
verfi non Iuiucmp, non bi fognò, quindi in quei cali tal recisone degli 
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a rt 1 còli non fi fece. E perchè quei a fi di campo largo, e di nùmero di 
verfi non limitato fono i Poemi , i Trionfi , le Canzoni , quindi in tali 
componimenti è minor numero di et lidi d’articoli, che ne’Soaptti. £ per- 
chè a quel, che obbliga lo ftringaro numero. de' verfi ne* Sonetti, obbli- 
ga nello ili! del Poema di Dante lo ftringato forte del penderò , che dee 
anco maefiofàmente , che vuol dire con una tal fuccintem , (piegarli, 
quindi in tal Poema di Dante fono più delle foddette eiliffi , che, ««• 
tu ptrtèmi , ne' Poemi degli Ariofii , de’Berni, e de’ Pulci . Il «he vorrei , 
t larei, che balta (Te, fe non {offe dovere , che io faceflì cono (cere in 
fuccinto da ultimo , che cofa fia tutta quella diceria , come fi fa nelle 
commedie , che da ulcimo iciogliendo il nodo s’ intende tutto il fegreco . 
Dico dunque , che quello mio st lungo cicalio non è, e non è fiato al- 
tro, che una zannata, e perciò com’ una zannata dee finire j e quella 
zannata è un problema fopra il nome di Zanni, e il problema fi fonda 
fu quel , che è comuniTfimo appreflo di noi., lafciar 1 articolo, come fi 
dille nell’altro vigliato , ne’ nomi propri di mafiio. Se quefio è , Zan- 
ni è nome proprio , ed è i‘ abbreviato di Zuanne , o Zuanni alla Berga- 
mafea , e aÙa nofirale Giovanni. Perchè dunque delle commedie, e nel- 
le mafch rc non fi dice : ecco Zanni : efeirà Zanni : chi fa , chi c Zan- 
ni ? ma fi dice : chi fa , chi è il Zanni f ora elei» il Zanni > ecco i! Zan- 
ni. E qui finifeo, perchè veramente ho le rene rottele non credo d’a- 
vere fcritto mai tanto in vita mia in una tirata . Ella però non fi burli 
di quella o nervazione del Zanni, perchè ci è dentro il mirabili» , ed io 
con quelli dtfeorfi dell’»/, òji ho tante trefche da dire, penfo , non 
offervate da akuno, o almeno non ben digerite, «he io ne potrei forma- 
re un ben voi limicolo /cartafaccio. Ella* fila bene, & mi , qmd /icii , 
imi . Di cafa 19. Marzo 1701» ib inan, ■ 

1 Dì V. S. «Infine 

Vmili/t. Dtwtlfs. ftrvitm 
Lorenzo Bellini. 

XCVII. 


AL MEDESIMO. 

D io fa quante furono quelle colè , le quali in osella folla di quel- 
la tanta moltitudine di taccoli , che io ebbi r onore , che fodero 
ricevuti da V. S. Illufirilfitna, refiarono fuori della mia memoria, o fu- 
rono non Svegliate a tempo in efia! Dico quefio, perchè molte me ne 
fon fòwenute dopo, ed no terminato in ultimo di non ìfcriverlene fe non 
due, che mi paiono non ordinarie, e lafciar tutte l’ altre, che fono d* 
inferior lega . Quelle dbe colè fono due olTervazioni in prò d tXjmftn vi- 
vtn del confaputo Sonetto , e- fono fondate fu due mftA -del Petrarca , 
l’ uno nel Sonetto 

Li gtU , t'I /imo» , 1 t cxjo/t fiumi • 
l’altra nel Sonetto 

Ritti ì P liti celimi , 1 V verdi liuti . 

Ho giudicato mandargliele, e non trafcurarle, perchè mi fare, che que- 
fii due mftri del Petrarca abbiano non fo diedi firavagadte, più, che ogni 
altro nollro di lui delle fcricture trafmelTegli , parendomi evidente da tutto 
il cedo de’ Sonetti , che a volar, che quelli mftri faccia n qualche figura iu 

elfi 


Digitized by Google 



VOLUME PRIMO. iti 

effi Sonetti, fia mera forza 1* interpretargli , c dire, che non voglion fi" 
gnificare altro, che tutta la natura umana infietne, e tutta la vita urna* 
na , con quella maraviglia di aggiunta in uno di erti , che quel noftra in 
quel Sonetto prefo per tutta la natura umana eccettua 1* autore , che 
parla, e quello, a cui parla, cioè eccettua quei due, in riguardo de* 

10 li quali farebbe più comportabile quel naflrt in quel luogo . Il tetto del 

Rotta è fi alta cotenna , « il verde laure 
è la feconda terzina , e dice cosi : 

• O vita noftra , tb s t't bella In vifta , 

Ccm perde Agevolmente in un mattino 

GUiel , che '» moli anni a gran pena s acquìfta . 

11 Petrarca o in tutto il Sonetto parla colla morte , o parla colla mede.' 
fima almen certamente nelle due quartine i o nelle due quartine, e nel- 
la prima terzina i o nelle due quartine colla morte, e nelle due terzi- 
ne le co. In qualunque numero di verfi, o parte del Sonetto ei parli col- 
la morte, egli è evidente, che ad erta morte ei non può dire noftra vitaj 
giacché ella è la ertinguitrice della vita umana, non viverne di vita u* 
mana. Reda dunque, che quel ne firn vita fi riferita a fe parlante con 
fe mcdelìmo , ficcome forfè anco colla morte; ma certo feco medefitnoei 
parla nella prima terzina , mentre dice almen parlando di {et 

Che pofi io fartfe.no aver fi alma rrifta. t .*{» 

Ma quello non balla , perchè almeno fpecificacamence nel neftra vita non 
vi è cola, che denotila vita di lui; ben vi è implicitamente , perchè 
anco la fua vita è quella, che ha perduto in un mattino. E’dunquequè! 
nafte n vita una vita comune degli uomini , cioè tutta la vita umana , 
nel qual no fra vita il Petrarca non vi ha altra vita corporea, ma im- 
plicitamente nel Sonetto , che la fua , con porre la cotnun vita umana in 
una parenefi a fe medefimo , o a tutta la vita umana, natagli bene ai 
proposto , e nobili rtìraaraente » ma con un noftro accattato dall’ occafione 
di dire un mie , che è molto più licenziofo, che nel Sonetto, che è flato 
a me materia di tante ciarle » ed a lei di tanta pazienza. Ecco l'altro tetto del 
La gola e 'l fonno , e t oxJofe piarne ,e. J 

nella prima quartina: 

La gola , il fonno , e fi oxàofe piume 
Hanno dal mondo ogni virtìe sbandita 
Ondi i dal ctrfo fuo quafi fmarrìta 
Nafte a natura vinta dal eoftume. 

Qui è manifeflo , che quel neftra natura non ha che far colle nature 
del Petrarca , che fegtiitaffero nè gola , nè fonno , nè oziofe piume, nè 
alcun’ altra di quelle ree qualità , che egli va numerando ne' feguenti 
verfi. La coftruxionc del Sonetto comincia dal penultimo verfo 
Tanto ti prego piò felice fpirto , 
talché ^fognerebbe in coftruirlo cominciare; 

f felice / fino , la gola , e il fonno et. 
e confeguentemente fi conofce, che in quello Sonetto il Petrarca parla al 
Boccaccio, o a qualunque altro più piaccia agl’ interpetria ma quello 
qualunque, al quale parla il Petrarca, non è de feguaci de’vizj, fi per- 
che égli fi chiama /pirite felice , nè può tale edere il v zioio , si anche , e prin- 
cipalmente , perchè nell' ultimo verlo egli depone , che quello tale , con cui 
«li parla > non è veramente de' feguaci de’vizj , mentre dice , che attualmente 
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egli è nell' imprefa magnanima di non feguirli, e lo prega a continuare 
in dia con quel manifeftlfimo verfo 

, Non Infoiar In magnanima tua imprefa . 

Adunque quel nefire di ntftra natura non tocca nè alla natura del Pe- 
trarca, che parla, nè di quell’ altro, col quale ei parla; onde retta, 
che quel noftrt voglia dire della natura umana in genere , con eccettua* 
re da quella generalità la vita del parlante , e del parlato , l'opra am- 
bedue i quali, o almeno fopra un di loro ragion parrebbe, che voleffe, 
che cadette quel noftra di quel naflra vita . Nè qui ci vedo altro , chcr 
un futterfugio , cioè , che per modettia , o per utilità il Petrarca vuole 
anco fé nel numero de’ legnaci de’ vizj ; ma donde mai quello ? e tanto 
pili, che egli nelle Tue opere li glorifica anzi che nò f E nulla giovala 
particella auafi rittrettiva, perchè il rittrignere non è Ipecializzare, ma 
modificar Imamente , e qui ci è bifogno più di quello , che di quello . 
Alle quali tutte cole penfando, mi pare, che nell'ittetto modo, che Ci- 
cerone ditte , che nella Ipiegazione della natura non lì polla fognare , e 
dire fpropofito , che non l’ abbia detto qualche gran Filofofo , così polla 
a ragion dirli , che nel genere dello icrivere non rotta inventarli frafeg- 

J liamento così in apparenza ttrano, che non lia luto ulato da qualche 
otnmo Scrittore. E qui lia il vero non codicillabii line della mia zanna- 
ta, nella quale lebbene forfè ho fatto il Zanni, chi fa, che io non ab- 
bia fatto il Meo ? Comunque li lia , i* averò fatto , le ho fatto il Meo , 
il Bartolommeo da Bergamo , che è il medelimo , che fare il Zanni , non 
folo perchè il Zanni , e Bartolommeo da Bergamo fon paefani , ma per- 
chè Bartolommeo da Bergamo è del calato di quella cofa , che fu sì glo- 
riofo argomento della romorofa Cicceide , e fare il quella tal cola , che 

fu tale argomento , è fare quel , che ho fatto io in quelle ciarle . In tan- 
to ella vede in quanti modi io ho riferito ,1’ il in quelle poche righe, 

ed ho pretefo di aver detto bene in tutti i modi , come i fecoli avvenire 

vedranno, allorché io darò mano alla mia grand'opera dell' il, la, I », 
che io ho penfato d’intitolare l’ Illude i e retto. Di Cala io. Marzo 170 1, 
Di V. S. Illuftrifs. 

timi lift. Devtrlft. fervitert • ; 

Lorenzo Bellini. 

XCIX. 


AL SIGNORE ANTONIO MONTANTI. 

D Opo la Cioccolata del Signor Pandolfo, fubico arrivato a cala, e 
delinato , mi è parfo mill* anni di pigliar la penna, e darvi avvifo 
come la vottra Medaglia del Filicaia ha avuto un applaufo univerfale, 
ed è Hata ftimata bellilEma , e rattomigliantittìma , e che abbiate prefa I* 
aria del Signor Senatore, e lo fpirito. E’ttato giudicato, che fomigli pili 
di quanti ritratti li fieno vitti. Potete credere, /emendo le lodi date 9 
voi fopra quella opera, che io vi ho fatto fare, fe io n’abbia avuto con- 
tento , come di cola mia propria , e fe il cuore mi godeva nel petto , 
fentendo efaltare l’opera delle vottre mani, e del vouro ingegno. Cer- 
tamente, per dire un nottro batto proverbio, ma fpiegante, non mi toc- 
cava il cui la camicia. Ho fatto la ttrada in un bacchio. Ero agile, e 
fatilo, come un giovanetto di quindici anni, sì per la cioccolata in cor- 
po, che lavorava, e pel Accetto del ferraiolo bene accomodato , e pel 
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collare ben appuntato, e per le calze tirate fu, e legate ftretti Almamen- 
te, ma molto più, perché ero pieno delle lodi date a voi , che per 1* 
allegria, che io ne fentivo, mi facevano balzare come una pillotta. So* 
la mente ci è flato un Signore , il quale aveva difegnato di far fere la 
Medaglia a un altro fuo dependente , il quale per lo ftupore ammutolì , 
e non leppe dir parola , che ci ho avuto un gufto matto a veder quello 
lazzo. Ma perchè le lodi non empiono il corpo , ma pafcono (blamente 
lo fpirito, vi dirò di più, che il Signor Pandolfini ne vuole due , il 
Signor Cavalier Ricafoli una , e '1 Signor Dottore 'Artini un’ altra . M* 
hanno domandato della fpefa, e gli ho detto una piaflra , che è par/'a 
modella dimanda. E un altro amico/ il quale ho fervito prontamente in 
una cofa , che egli m’aveva comandata, trovandoli obbligato, s’ è offer- 
to di farmene fpacciare cinque , o fei , ma ne vorrebbe almeno quattro , 
e verrebbe per effe domane da me. Ora quello è un buon principio di 
credito, e dietro al credito verrà l’utile. Seguitate a (Indiare, ficcome fa- 
te, che io mi glorio della voflra amicizia, e godo , che facciate onore a 
voi, e ancora a chi vi vuol bene. So, che molti ve ne vogliono, ma io 
non credo effere degli ultimi ; c fe non Io credete, provatelo col coman- 
darmi. Dice li , che un certo Poeta Greco, pernome Simonide , diceva di 
tenere appreffo di le due cadette ; in una ci metteva le lodi , che erano 
date alle fue belle poelie, c nell’altra i denari, che egli bufeava a con- 
to di quelle fue mede (ime poelie. La cadetta delle lodi la trovava leg- 
giera affai , quella de'denari la trovava più pelante. Cosi voi preparate que- 
lle due cadette. Per ora voi empiete quella delle Iodi, ma predo empie- 
rete quell' altra de’denari. Io vi auguro ogni bene, e ho caro di voler 
bene a un giovane virtuofo , fpiritofo, e che ha caro di tirarli avanti, e 
che fa cole da poter moftrare, e vedere. Ma non vorrei, che empiuto di 
quelle lodi, c imbracato di quelli applauli, voi cominciane a non de- 
gnarmi. Mi difpiacerebbc . Eh, voi lapete, che io voglio la baja , perchè 
lo quanto voi liete modello, umile, e rilpetiofo, e come voi legate la 
gioia della virtù nell’oro della gentilezza. Addio, caro Signor Antonio , 
e lappiate , ch’io fono, e voglio edere eternamente * Di Cafa 14. Gen- 
na;o 1707. ab Incarn, 

Vcftrt amico , 1 ftrvmro . 

Anton maria Sai vini. 

C. 

AL MEDESIMO. 

D iffìcile cofa mi comandafle l'altro giorno. Signor Antonio, quando 
mi dicefte, che io penfafli al rovefcio della medaglia del Signor Con* 
te Magalotti, ordinatevi da Monfignor Salviati. Qui fi tratta di un uo- 
mo infigne, d’ un Cavaliere (ingoiare, e pieno di un raro, e feelto fa- 
pere, che ha una mente vada, e grandidimo difeernitnento, e buon go- 
do in tutte le cofe; d* un Conigliere di flato, il quale ha fatto viaggi 
per tutta l’Europa con gran profitto, ed è pratico di tutte le Corti, e 
de’genj, e degl’ intere di di tutte le nazioni, podeditore di molte Lingue , 
e adornato di molte Scienze, delle quali egli non fa pompa, ma r ha 
fludiate a fondo, e le la. Della galanteria, della cortefia, della genti- 
lezza non occorre , che io vi dica , perchè l'avete conofciuto da voi mede- 
fimo, quando andafte da parte di Monfignorea prelevargli la voflra bella 

me- 
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medaglia de! Senator Filicaia, e fapete, che efpreflìoni, e che finezze V* 
fece . Ora voi avete abbozzato il ritratto in una pofìtura fiera , e bizzar- 
ra, e nella fua ricca, e bella trlla vi avete fatto trapelare del fuo fpi- 

ritoi io vorrei fare una imprefa , e un motto degno di lui, ma non fo, 

fe mi riufcirà. Sentite. Ho penfato di fare un Leone, che ficcome que- 
llo c il Re degli animali, così egli è il Re degli uomini per la fovra- 
vita del fuo giudizio, e per la grandezza dell’ animo. Il Leone vien trat- 
tenuto con dargli una gran palla di pietra, colla quale fi trafiulla, co* 
me avete vifto a'noftri Lior.i. Egli è Gentiluomo trattenuto di Sua Al- 
tezza Reale, e Configliere di fiato, che alla fua gran mente è come un 

nobile trafiullo. La palla, come voi fapete, e l’avete villo nell’ antiche 
medaglie, è fimbolo del mondo, e gl’Imperadori la tengono in mano 
per lignificare il dominio, che hanno fopra la terra. Vorrei far dunaue 
un Leone gcnerolo, c gajo, e allegro, che teneffe in mano quello bel 
balocco col motto AG 1 TAT MOLEM , che vuol dire: rivolgi U palla, 
cioè ha una mente fatta per governare un Mondo, che appunto Virgi- 
lio, da! quale è cavato quello motto, lo dice dell’ anima del mondo, 
perchè gli antichi Filofofi confidcrando il mondo per una gran cofa , fic- 
come egli è, gli vollero dare anche la maggior perfezione, che fia, e 
differo , che era animato , e che aveva una mente , che moveva i Cieli , 
e gli Elementi. Si può intendere ancora AGITAT MOLEM della mole 
dc’fuoi bei penfieri , che vengono a fare un grande, e bel Mondo, moi- 
fo, e governato dalla lua mente j ficchè per molti capi mi parrebbe, che 
quello penficro tornaffe al Perfonaggio , del aualc fi parla . Quello è il 
primo motto, che mi è venuto in capo, e alle volte fogliono effere i 
meglio . Lo comunicherete a Monfignore. Da un amico confidente me nc 
veniva fuggerito un altro d’una capra , che falifle lu per una montagna 
feofeela, dova noi dichiamo per proverbio, che non vi falircbbero nè an- 
che le capre, per moftrare uno /pirico, che va fopra le cime delle cole 
a pafctrle, e riempierli di alte, e belle cognizioni, e batte llrada, ove 
agli altri la llrada manca, col motto cavato da Lucrezio Poeta NUL- 
LIUS ANTE TRITA SOLO; che vuol dire: Vaio per vie non battuti 
per Piananti ila piede di alcune. Ma la capra mi pare un fimbolo un po- 
co ballò in paragone del mio Leone.- pure non lo difapprovo, perchè 
fpiega la virtù della /ingoiatila propria del Signor Conte. Sevoleftemo* 
firare più l'arte voflra, e ti frutto de’vollri lludj, e la fatica, confa- 
le figure .- io farei un lauro piantato in cima di un monte, che fi po- 
trebbe figurare il Pamaflo > e la Gloria, che ni ragliafie de’ rami. Nin- 
fa con. raggi, e -con aire, e gli delle a una Mufa , la quale ne intrec- 
ciane una ghirlanda, col motto cavato dallo Hello Lucrezio UNDE 
PRIUS NIJLI.I , cioè: dande prima a ne/funo è teecatt de ejjtr coronato , 
Per ultimo il fopraddetto amico m’ha detto un altro penficro di lare 
.varj putti in aria velliti da Genii, che con belle arie di tefle rigiralfero in- 
trecciati , e faceffero bella danza, che fignificaflero i varj gerii, e nobili 
diletti del Signor Conte, c il motto cavato da Virgilio SUPERA ALTA 
TLNENTES; cioè.- tutti Cenj nobili , thè tengeno del foxrano , t del cele* 
fi*. Sottoponete il tutto al giudizio di Monfignore, al quale portando i 
miei umiliami ollequj mi raccomanderete lenza line . Di cafa 4. Febbrajo 1707. 

Volito affttitnatifs. 

Antommaria Salvini. 

CI. 
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AL MEDESIMO. 


S ignore Antonio. Quella imprefa del Lione , che ruzzola la palla col 
col motto. AGITATMOLEM, può rifetbare per qualche altro per* 
fonaggio , da che non ha incontratola fortuna di fervire per quello, pel 
quale l’avevo defimata; e quefl’ altro perfonaggio potrebbe effere il Si. 
gnore Inviato d’ Inghilterra , Signore di fublime ingegno , e di grande 
fpirito, e all’ufanza degl’ Inglefi molto penfativo, e macchinatore di bel- 
le cofe. Bada, come ho detto, fi può quello motto marinare . Veggo , 
che voi vi volete fare onore colle figure, e andate a caccia delle difficol- 
tà dell'Arte per guadagnarvi maggior riputazione a forza di maggior fa* 
tica. Ma, Padron mio, la Scultura avrebbe a fervire alla Poesia , e non 
la Poesia accomodarli al genio della Scultura. Le invenzioni tocca a dar* 
le alla Poefia, e il dilègno dovrebbe efeguirle. Ma che volete» fon tanto 
fervitor vofiro, che io non mi curo di (fare fui puntigli. Potrete dunque 
per mofira-e l'arte, e lo Audio vofiro fare le nove Mufc , le quali fono 
Dee non fidamente fopra la Poefia , ma loprantendenti a tutte 1’ altre 
forte di lludj nobili, e quelle dimoftrerebbono- l’ingegno , e lo Audio del 
Signor Conte , fi buon giudizio , e guAo in tutte le fcienze da lui polle* 
dute in perfetto grado. Le Mufe s’intendono co'loro fimboli, eftrumen- 
ti rapprefentanti la loro profeffione ; come per efempio alla Mula detta 
Cito» che vuol dire in Greco la Gloriofa , e che è la foprantendentede’ 
Tocnii eroici, che celebra la gloria, e i fatti gloriofi degli Eroi, ovvero 
degli uomini grandi in opere di guerra, e di governo, e di valore, limet- 
te perfua inlegna la Tromba Ibumento di alto, e ftrepitofo Tuono , adat- 
to alPartni. Alla Mufa Urania, che vuol dire CeleAc, o fopra 1 Ciclo, 
la quale è lopra l’Aftronomia, cioè fopra la fcienza delle Aellc, limet- 
te a’piedi un Mappamondo celeAe , cioè una Sfera Acllata co’ Tuoi cerchi, 
che la dividono. Alla Mula F.uierpe, che vuol dire Mufa di bel diletto, 
fi mettono i due flauti, che anticamente fi ponevano alla bocca infieme , 
c fi fonavano tutti e due nello Aeflo tempo , perchè queAa Mufa è fopra 
i flauti ; e cosi va decorrendo per l’ altre Mule , che i loro coniraflegni 
gli potete vedere nel Ripa. Ci vorrei poi una bella pianta di lauro, e As- 
pra quefio lauro varj puttini ignudi colf ale , o fenza , come pili vi pia- 
ce , i quali lignifica Aero i va'j genj , e diletti del Signor Conte; e bifo- 
gnerebbe per queflo , che a piè dell albero ci fiiflero , come appoggiati 
al peJale , o polli in terra gii finimenti di quello , c di quell’ altro ge- 
nio, o diletto; come farebbe una lira, o cctera pel diletto della Poefia, 
una tavola con triangoli , quadrati , e cerchi pel diletto della Geome- 
tria, uno firumentino del caldo, e del freddo, che fi chiama Termome- 
tro , che in Greco vuol aire mifura del caldo , o una catinella con un 
cannello fcprj lungo, mezzo pieno di liquore , che è la elperienza dell* 
argento vivo, per provare, che fi dà il vacuo; la qual figura io vi ino- 
ltrerei nel libro de Saggi di naturali efperienze fiampato in Firenze , e 
compofio dal Signor Conte, che era Segretario di quella Accademia, che 
fi addomandava l’Accademia de! Cimento, che lignifica Accademia della 
Prqva , e della Efperienza. Non vorrei per ultimo mancare di mettere il iìo 
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degli odori, nel quale il Signor Conte ha un gufto finiffimo, e fi potreb- 
be mettere per quello un galante, e bel vafo dt profumo . I Gcnj ialiti 
fui lauro potrebbero tagliarne de’ rami fvolazzando , e fcherzando , e dar- 
ne a qualche Mula per farne grillanda, ovvero che più Mufe fi affollaf- 
fero intorno all' albero per riceverne de* rami , ognuna facendo a gara per 
tefTere corona al Signor Conte , e il motto farebbe cavato dal Poeta Lu- 
crezio : 

UNDE PRIUS NULLI VELARINT TEMPORA MUS£. 


cioè: Dtnde prima a ntffuno hanno volata lo rempia lo Mufe , E quello 
/piegherebbe a maraviglia l’ edere il Signor Conte un Cavaliere letterati f- 
nmo, e /ingoiare in tutti i diletti nobili , e in tutte le fetenze . Se vi 
pareffe quelle Mufe , e quelli Genj un troppo imbroglio , ci è a un ulti- 
mo riparo l’Imprefa fatta dal Signor Conte a fe medefimo nell'Accade- 
mia della Cinica , cioè una bella tazza con cantuccio ritto dentro a in- 
zupparli, e il liquore , che fate l’opra il fuo livello, e inzuppa la parti 
del cantuccio, che è fopra il liquore, col motto del Petrarca: 

Ove aliato por fa non far a mai . 

e fotto il nome fuo Accademico 11 Sailavata . Quella ìtnprefa farebbe pro- 
pria, non foggetta a difficolti, lontana dalla crìtica, facile , andante , 
nobile, bella, e fatta a fe medefimo dal Signor Conte. Nella cazza lì po- 
trebbe floriare qualche co fa, che lignifica i lùoi fludj . In quello cafo 
Infognerebbe fare anche il diritto in lingua Tofcana , cioè CONTE 
LORENZO MAGALOTTI . Verrebbe a effcre come quella del Senatore 
Aleffandro Segni Segretario dell» Accademia della Crufca , che voi avete 
veduta, la quale è in Italiano, e nel rovefeio ha un fafeetto, o unco- 
voocino di grano fotto a un rolaio , col fuo motto , e col nome filo d’ 
Accademico in piè , cioè tl Guarnita . Quella mi parrebbe la piu corta , 
la più propria , la più comoda , e la piu nobile* Pure mi rimetto al giu- 
dizio di Monfignore , al quale farctemi livore di rapprefèntaie il mio fen- 
cimento , a face tutto colla fua approvazione . In tanto guardate in che 
vi pollo fervire , e comandatemi , che io fono tutto apparecchiato a ub- 
bidirvi, rodando al folito. Di cali i*. Febbraio 1704. 

j m ' ìTtr * '4. ;i , . * 

DevonTs. e obbligatifs. fèrvitore 
Annamaria S alvini» 
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al medesimo. 

A Dello fono i meli caldi . Bolle il fangue , la teda fi rilcalda|, e fi 
farebbe lite per tre quattrini . Ieri avevo tanta bile , che imi ffuzzl- 
cava, che io non potei far di manco di non verfarnc nelle mie lettere , 
che per quello fanno un poco c* amaro. Stamattina mi fono levato a buo- 
nora pel frefco, e mi lì è canfata la bile, che anche era mofia dalla lo- 
lita cioccolata de! Sabato. D’afpro, chVero, e ruvido, fon tornato mor- 
indo, come un agnellino, e non mi fento già più quelli fpiriti , che mi 
b Olivano in corpo feroci, e falvatici , ma ne lento certi altri più dome- 
ftici, e trattabili, e dolci. Oh mi par d’eflcre rinato! però tra gli ami. 
ci ci voglio di quando in quando certi getti di bile, e quando uno è gon- 
fio, l'evacuazione è buona. Voi, che Te te avvezzo. Signor Antonio, di 
lunga mano a compatirmi, anzi a favorirmi, e che vi compiacete d’ogni 
mia colà, fo, che pigliate il tutto in bene, e quel, che io vi porgo col- 
la man ritta, non lo riceverete colia mancina. Avete fpirico, avete giu- 
dizio, avete difcretezza, doti rare ne’ giovani, lodate il Signore Iddio, 
che vi ha dato talento da làper diftinguere il pane da falfi . lo nonpof- 
fo dir altro. Quando io vi veggo allo Audio, dove voi ogni giorno, che 
Dio manda in terra, vi portate follecitodi buon mattino, e a quelli caldi 
così feamiciato lavorate tutto il giorno, quanto egli è lungo fino aliale» 
ra, non vi potrei mai raccontare con parole quanto mifete caro, e quan- 
to mi piacete, la fatica, che un dura , viene a farli via via faciliti , e 
s’acqutfia fempre maggiore attitudine, e fi perfeziona la maniera, e’ibuon 
gullo. La bellezza, e ’ avvenenza palla colla gioventù j la- virtù reità , 
che cuna cofa più ftabile, e che accompagna lino alla vecchiezza. La vir- 
tù è una dote, che dura , e col tempo megliora. è una ricchezza, chenon 
ci può elfer tolta , e chi 1’ ha, ha un gran ceforo . Miferabilt quelli o- 
ziofi , che non fanno come fi confumare la giornata ' Gira, rigira, torna, 
ritorna ne’ mtdefimi luoghi , vengono a noia a le medefimi , e fi procac» 
ciano miierie. Il digredito non manca loro. Machifa render conto di fe , 
C che impiega bene il tempo in operazioni virtuolè , quello è filmato , e 
dietro alla fiima viene ogni bene . Quando io vengo alla llanza , e veggo 
il bel vofiro Baccanale si ben cooootto , c dato di mano a un altro mo- 
dello di cofa , che vi farà onore , e farà veduta da tutto il monco j quan- 
do io veggo i] vofiro Maefiro, che fc ne loda , io, per dirla giufia , vo 
in galloria , e , come fì dice , non mi tocca il cui la camicia . Non ho 
fatto altro ancor’ io a’ miei giorni, che fludiare, e lavorare, leggere, feri- 
vere, alcoltare virtuolì i non fono mai fiato un giorno oziofo; mcnejro- 
vobene, e in quella parte non ho da rammaricarmi del tempo perfo. Non 
è però, ehe io mi fta feppellito affatto, c ch’io non abbia goduto de’ di- 
vertimenti , i quali fervono a rifare 1 uomo , e rinfrancate lo fpirito , 
perchè feguiti con più lena, e con più amore le fue Fatiche. Non vi po- 
trei mai dire quanto io ade(To goda nell’ intender meglio i libri di quel- 
lo, che io gl intendevo già. Mi pareva d'intendere, e non intendevo a nn 
pezzo come andava in telo. Coll’andase in là lempre s’acquifta nuovi In- 
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mi , e 1 ’ uomo fi trova in un paefe nuovo di cognizioni , e di no* 
tizie , dove uno non s’attendeva mai d’entrare. Il profitto non fi 
conolce fubito . Un albero fi trova creiamo , e non fi fa come , 
nè per che via . Così uno fìudù , lavora , fuda , veglia , fatica , e ap- 
pena gli pare d‘ imparare ; anzi alle volte facendo cofito da un giorno al* 
l’altro, gli parrà d’imparare a fdi menticare > ma à capo all’anno fé n 
avvede, che viene a fàpere pili degli anni pattati, a cagione della fatica 
durata giornalmente. Io non dico poi. che voi fiate un buon figliuolo, 
un buono amico, che per l’ amico vi farelle ammazzare, che da quella 
bocca non fi fente mai dir male dinefluno, che è una parje , chea Firenze, 
dove s’ ufa dir male, fi troverà in pochi. Io non dico tutto quello , e 
molto più, che io potrei dire, perchè fo, cheaveteper male d’effer lo- 
dato e in quefio vi date a conofeere maggiormente per quel giovane da 
bene , che voi liete. La carta manca, ma non manca già la fiima , e 1 * 
affezione, che io porto alla voilra virtù, e porterò fino a che io viva. 
Addio, td. Luglio 1707. 


Devoti fs. ed obbligatifs. Servicor; 

Jntcmmnri* Sahint. 


e nr. 

AL MEDESIMO. 

I O non ho mai ftimato buono economo quello , che non ifpende , per- 
chè quella è una economia, che può rfufcire a tutti . Come' non fi 
fpende , ognuno là avanzare ; non ci è gran virtù , anzi ci è ti vizio 
delia miferia, della fudlcerìa , c dell' avarizia . Buono economo ftimo 
quello, che fpende, e rifparmiaj fpende dove va fpefo, e rifparmia do- 
ve va risparmiato; Ipende con vantaggio, la fua lira la fa valere venti- 
quattro Ioidi, fpende nelle fpefe utili , e necefiarie, leva le fuperfluc t 
in lèmma la Ipendere , e fa rifparmiare , che qui confifle la virtù della 
economia, noti già nel non ifpendere punto, come molti fanno . Così 
non ho mai filmato buon galantuomo quello, che de' fatti fuoi non parla 
punto , e non gli dice a nefluno , ma quello, che ià quali fatti I0110 da 
dire , e quali da non dire, e che diftmgue le peritine, a chi fi può dire, 
a chi noi che il dirgli a tutti è una infermità di lingua, e di giudizio. 
Sentii dire una volta a uno uomo tanto grave, che fpiombava , ohe oou 
bifognava, diceva egli, mai decorrere di le a nelfiino. Per efempio : io 
fono fiato oggi fino al Poggio Imperiale a fpaffo; quello, fecondo lui, 
non fi poteva dire, e teneva quella regola di non parlare di le in neffuna 
maniera. Quello, ch'io dico, «diventato magro (pento , lparuto, e credo, 
che quella fiitichcrìa col tempo l’ammazzerà . Ho conolcmto due amici , 
che per effe re tanto cupi , e non fi slargare a nulla , fono morti prima 
del tempo, e uno di quelli , come difperato , il quale era Luechàie , edic;- 
va alla fua ufànza, che bilognava comprare, e non vendere , e la prima 
fillaba della parola xtaitrr profferiva coll’ £ aperta, e oon illretta , come 
tifiamo noi Fiorentini. Ci fono poi di quelli , come alcuni de’ Lombardi .che 
aprono il fuo cuore a tutti, fanno (coprire fubito le loro inclinazioni , il 
loro genio al primo, per dir cosi, che incontrano per iallrada. Quello è u 1 » 
. I altrui 
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altro eficemo, ed è da fuggirà, perchè pochi galantuomini/! trovano •> 
e lo Scoprirli a genìe garga , e (ciocca, come i più delle perone fono, è 
pericoloio . In Somma il non dir nulla de’ fatti Tuoi è regola inutile , ' 
dannofa; il dire ogni cofa , e a tutti Senza diAinzions , è Semplicità , e 
Sciocchezza, cherovina, c fa danni grandinimi . Similmente il dilcorreréde- 
gli amici è colà gioconda, ma biSogna vedere con chi fi parla, esfuggi- 
re quanto la pelle i rapportatori, e quelli, che fanno il medierò di met- 
tere zeppe tra un amico, e l’altro. I fegreti di cole confidate, odi cole' 
importanti, o che fapute pedono tornare in grave pregiudizio dell* ami- 
co, non C debbono mai dire a reduno del mondo, e debbono marcii/fin 
corpo. Altre minuzie di piccole imperfezioni dell’amico, o di cof’e, che 
non importano, può uno fenra pregiudicare all’ amicizia talvolta aprire 
nel difeorfo, e ci va fempre il giudizio, che regola il tutto; chi ccf , « fi 
dice , m chi , r cernì . Così la virtù della fegretezza, che è 1 ’ anima dell’ 
amicizia , non confìtte nel non dir nulla , ma conlide nei tener fegreto 
quel che va tenuto Jegreto . Mi voglia bene. Di cafa . . . Luglio 1707. 

Devoti/s., ed obbligatili;, fervitore 
AntommnriA Sabini . 


C1V. 

AL MEDESIMO. 

A Tredici ore, e mezzo partimmo l’Abate Torello Franzefe, e io ièr 
l’altro, e facemmo la drada allegriflimamente , discorrendo di cen- 
to belle co fe, perchè quedo Abate è un Signore virtuofo, e incendente , 
e fa di Greco bene. Ma quella allegria non durò. Pattato Montefpertoli 
di due miglia, venne un temporale così fiero , che finì di guadare le 
iirade già rotte , ed elfendo quella terra da modellare, che domandano 
maccaioni, per elTere buona a fare i mattoni , non potevano! cavalli reg- 
gere , nè tenere i piedi in terra j onde ci convenne /montare di caletto , e 
andare a piedi intorno a due miglia fempre coll’ acqua addotto . Seguita- 
vo il rigo dell’acqua, e Sguazzavo fenza fuggezione, anzi per la neccfiì • 
tà , perchè andando per le prode , battei due , o tre volte in terra , ma 
non mi feci male, perchè lì cafcava nel morbido. Arrivammo così fradi- 
ci a un fiumiciatolo cattivo, che fi domanda la Pcfciola , il quale paf* 
fammo Sulle Spalle di due Contadini , i quali per carità ci erano corfi 
dietro gridando , che avevamo di piu Smarrito di non fo quanti patti 
la Arada , e Se non ci aiutavano quelli buon uomini , noi non faremmo 
ritornati in via. Mi fu di grande afTanno il pattare di tutto lancio a ca- 
valluccio una buona larghezza d’acqua, particolarmente ettendo digiuno; 
e anche il mio compagno patì aliai, perchè i bottoncini piccoli, co’ quali u- 
Sano gli Abati Francefi abbottona rfi , gl’infragnevanoilpetto. Poi per tra- 
getti, e per cinipi coll'acqua addotto, grondando per tutto, ci conducem- 
mo coll’aiuto di Dio vicino a un fottaro , il quale era canto gonfio dalla 
piena, che non fi poteva pattare, e un buono contadino, che io conofcevo, 
ci venne incontro Scalzo , e con Aanga appuntata di fèrro per guadare il fos- 
fato» ma non fi potendo pattare , fummo obbligati a fermarci in cafa del con- 
tadino tutto quel giorno , afpettiindo, che l’acqua fceraattc. Ilmiocompa- 
P*r, IV, Ve, 1, /. I j gno, 
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gno , che aveva più fonno , che fame , andò a ripofare , dopo effere flato 
al fuoco a riaverli . Il contadino mi levò tutti i panni mi diede fuoi 
calzeroni di bambagia, fue fcarpe, fuoi calzoni , e fua giubba ^ai bel- 
la , e buona per contadino, e fuo berretto, fianco cosi ducgiamiin que- 
llo abito affrettando, che i miei panni fùflcro rafciugati. E finalmente a 
uno’ra di notte con torce di campagna, cioè con covoni di paglia acceli 
arrivammo al fofTato , ove l’acqua era calata, e arrivava poco fopra il 
ginocchio, e di nuovo Tulle fpalledel buon contadino, che era grande, e 
forte, e pareva un San Criftofano , per cosi dire , valicai con felicità il 
lodato, il quale era molto meno largo del primo fiume partato . E 1 ' a- 
vere mangiato un poco a cafa il contadino , che mi favori d’ una buona 
frittata , d* un pane di grano , che andò a polla al fuo Parrocchiano lì 
vicino a bilicare , e con una buona caciuola rifioratomi , e con un buono 
fuo vin nuovo confortatomi, tutto quello mi fervi per paflarecon più Ie- 
llezza , e con più cuore il follato. Poi fu facil la ftrada , perchè il Signo- 
re qui della Villa ci fece venire incontro de' fuoi uomini con fornelli ac- 
cefi , c con treggia. E a un'ora, e mezzo, o piuttollo a due oredi notte 
rifiniti arrivammo alla Villa, nella quale con buon fuoco , e con buona 
cena , e con buon letto prendemmo dopo tanto travaglio , e fatica un 
laporito ripolo. Qui mi ritrovo fempre in cafa pel cattivo tempo che fe- 
guita,’ ma non manca convenzione, perchè abbiamo il Signor Pittoreg- 
gi Canonico di Cartel Fiorentino, buonirtìmo uomo, e intendentilfimo d* 
antichità, c d una converfazione galante, molto ben noto , e amico del 
Signor Celandri i e 1 ' Abate Franzelè mi è d’ una molto guftofa compa- 
gnia , e ci fpalfiamo colla lettura di libri Greci; anzi defidenerebbe quafsù 
quel mio Teocrito, che non mi avveddi di portar meco , -quando io vi la- 
nciai. Mi farelle fommo favore a farlo portar con voi una mattina, econ- 
fegnarlo voi medefimo a Domenico Vinaio del Sig. Gio: Lorenzo Pucci fui 
canto di via de’ Servi dirimpetto al Signor Marchefe Incontri , perchè pron- 
tamente per li Contadini di Calignano me l’ inviarti quafsù. Colla vortra 
folita puntualità , e diligenza lo potferte .rinvoltare in grorta carta ad- 
doppiata , ben legato, perchè non dì goartarte per viaggio, e come ho det- 
to, con fognarlo a detto Vinaio , perchè ci farà di fpaflo il leggerlo , e 
confrontarlo coll’ Autore Greco, che l'ho portato meco. Fate capitale an- 
cora di me: e fe per meno briga lo volefte confegoare al Signor Antonio 
del Garbo, che vi rta addirimpetto , che s’ aletta quafsù di giorno in gior- 
no, fatelo. Datemi nuova di voi, c delle voflre genti, le quali falutoca- 
ramftite. Afpetto con defiderio voftre lettere, e voflri comandi . Uliveto 
17. Novembre 1707. 

Devotifs. ed obbligati fin fervitene 
4 •• Anrmmtri* ssteim . * :t ' ' 

, • , , • 1 , ’ < • 

LXX. 

AL MEDESIMO. 

D Opo un difaftrofo, e cattivo viaggio fono arivatoa Uliveto fano, t 
falvo perla Diograzia. Nel portare non ho potuto far motto alle vo- 
rtre genti per effere accompagnato . Vi prego a darmi nuova di voi in 
primo luogo, c poi della fiatua . Ieri fletti dal Signor Maflìmifiano, ed 

‘ cd 
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*d ebbi gullo di vedere abbozzar» uno de’ modelli commettigli dal Signor 
Principe per mandare all blcttore Palatino, nel qualefigura per Io Verno 

10 Dio Vulcano nella /ucirta , che batte i! ferro co* fnoi Ciclopi , c certi 
Amorini attorno , che alcuni gli rubano fanoiul Ideamente alcuni, Arali , 
lenzachè egli Se n'avvegga : uno gli punzecchia una /palla , perchè fi vol- 
ti» e vegga Marte, che ignuda abbraccia Venere, moglie del detto V| 1 g}t 
no , il quale arrabbia in. vedere quello Spettacolo , e a un vecchio luq la- 
vorante calca la mazza di mano, co ’Ja quale lavorava. Venere, e Marte 
fi fingono fedi dal carro tirato da cigni , e da colombe, uccelli consacri- 
ti alla Dea Venere, e gli Amorini tirano le briglie , durando fatica à tè» 
nergli, Svolazzando per aria le colombe. Le tre Grazie compagne di Ve* „ 
nere (ono re/late fui carro ; una parla nell’ orecchio,air;altra , e ciò fa 
con bella, grazia;, la terza «'abbandona all' indietro fui, carro , mofirando 

11 bel petto. ignudo . In lontananza fa altri Ciclopi lavoranti di Vutca» 
no. Io gli confegnai i verfi latini per le cartelle. Il Sjgoor Vàggelli avea 
gettate quattro Medaglie del Machiavelli , ed erano venute benittimo, e 
il Signor Soldani le ha iodate con dire, che famigliano. Stamattina hoa- 
vuta la fortuna di ri/contrare in Borgo San Piergattolini il Signor Prin- 
cipe, che mi ha riguardato con volto veramente Serenii&mo. Addio Signor 
Antonio . Scrivetemi , e comandatemi , e Scrivetemi predo , che mi fati 
confala zione , E con reverirvi devotamente redo . Uliveto xo, Ottobre 170*. 

Di VS. 

Dcvotifs. ed obbligati fs. Servitore 
Anremmaria S alvini,. 

evi. 


AL MEDESIMO., 

U N Inglefe, che ha (lampare le vite di tre grandi ingegni antichi Ro- 
mani, cioè di Orazio, di Plinio il giovane, e di Ovidio, chiama- 
to per nome il Signor Giovanni MalTon , ebbe caro di conofcermi ; è (la- 
to da me, e ig da lui , e mi ha modrato una di quede vite Scritte in la. 
tino, nella quale mi fa l’onore di nominarmi, e di confermare con (ue ra- 
gioni una mia opinione (lampara già in Inghilterra dall’ Ambafciadore del 
Re di Pruttia Marchefe di Brandemburgo , che fi domanda lo Spanemio , 
uomo dottiflimo , di età di ottanta , e più anni. Io non Sono del parere di 
qaeda Spanemio, che crede una Medaglia Greca di Ovidio vera, c io la 
flimo falla, e quello Inglefe , eh’ è qui , hadampato, che. ella è. falfa, con 
aggiugnere nuove ragioni Sopra le mie. Così fi. patta il tempo, noialtri, 
die la gente chiama letterati . ci becchiamo cucca il dì in quede bagattel- 
le il cervello per andare a caccia di vento, e ci pare d* edere qualche gran 
cofa. Bella cofa mi parrebbe ora che piove, darli a merenda con amici , 
e pattare genialmente la. giornata cianciando, ridendo, ragionando. Ora, 
Signor Antonio , o venite, o Scrivete. Queda lettera è Scritta appoda per. 
«Dura di lotto qualche verfo. Firenze 14. Maggio 1709. 

Devotifs. cd obbligatili, lervitore. 

A nttmmaria Salviti. 
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cvir. 


AL MEDESIMO. 


"V T On vorrei , che la Scultura fi collegaffe tanto colla Pittura , che 
fcantonafte la Poefia. sapete voi, che di quelle tre Torcile la Poe- 
fiaè la più anziana, e la maggiore? Tutte etre imitano, l’una collo fcal- 
pello , l’altra col pennello, la terza co’verfi, che fono cofa più nobile di 
tutti gli fcalpelli , e di tutti i pennelli. Non difs'egli un gran Perfonag- 
gio, che in compagnia della {Scultura , e della Pittura ci (lava bene in mez- 
zo la Poefia? La Poefia imitatrice univerfale, e perfettifsima noniolamen^ 
te de’ vili, e delle figure, e degli animali, e di tutte le cole, che fonone! 
mondo, e che fi veggono, ma ancora di quelle, che non fi veggono, ar- 
riva dove non arrivano con tutti i loro sforzi quell' altre due . Defcrivé 
gli Angioli , Iddio , i varj genj, e coftumi , c manie-e delle nazioni , e 
degli uomini in particolare. Dove volete trovare una ftatua o in bronzo , 
o in marmo, o una pittura o in tavola, oin muraglia, che pafsi duemila 
anni, come palla per efempto la Poefia d’Omero, che èdurata finoa’no- 
ftri tempi , Poeta Greco perfettifsimo , ammirabtlìfsimo, che icolpifce , e 
dipigne ne’ Tuoi verfi l’univerfo mondo? .... 1709. 

D«votifs.ed oòbligatifs. ftrvitore 
Antcmmana S Alvini , 


eviri. 

Al MEDESIMO. 

H O caro , che abbiate meflo piede nella Stanza , • per motivo del Sf- 
gnor Inviato, al quale non mancherò di rapprelentarc ciò , che mi 
dite , che abbiate ricevuto quello favore dal Signor Principe a contem- 
plazione fua , e che ciò vi farà maggiore (limolo a ben fervirlo. Hoca- 
to Umilmente , che i Sonetti vi fieno piaciuti , e particolarmente quel- 
lo, che, come dite, ha del Dantefco , che comincia: 

Va’ mi pAjfAto col tuo Attuo ingegna 

e il voftro giudizio s'accorda col mio, perchè lo feci di vena, e di fan- 
tafia, e il concetto forle che è nuovo . Non dite di non faper far verfi , 
perchè di voftro ne ho fintiti non fidamente de’ ragionevoli^ , ma de'belli 
ancora, e la medefima vivacità d'invenzione, che avete nell opere del Di- 
fegno, ficcome moftrano le colè voftre , faverelle ancora nell opere della 
Poefia , le vi preparafte colla lettura de' buoni Poeti , e vi efercitafte . 
Per ricreazione fatelo qualche volta-, ma che quello non pregiudica Ile al- 
la Scultura, che s’ avelie poi a dire: La Poefia combatte collo icalpello* 
ficcome diffe il Burchiello Poeta burlefco, e Barbiere di Calimala:. 

La fotjtA coml/Atre col rnfoio . 

E poi il giudizio è comune a tutti, anche a quelli, che non fono lette- 
rati, i quali talora giudicano meglio de’ letterati , che poflono avere 0 
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invidia, 0 parzialità, e dei mezzo letterati , che fono i peggio di tutti. 
E‘ obbligantirtìmo il complimento , che mi fate in propofito de’ me. efimi 
Sonetti , (opponendo , che io mi ricordi dt voi almeno nel tempo , che 
io gli compongo , e che dclìdererede , che io non gli iacefli con tanta 
franchezza , per concedere più tempo a quella memoria , e tacitamente 
mi venite ad avvertire , che io gli fo troppo predo , e in confcguenza 
non vengono così puliti , e limati , come farebbero le volire opere , nel- 
le quali mettete tutto il tempo , e tutta la diligenza . Ma che farede? 
Io non fo il Poeta di profeffìonc , ma per divertimento , e per fare qual- 
che convenienza , e fpiegare 1 miei penfien a qualche amico confidente. 
E'ben vero , che mi sforzo Tempre di far meglio, ch’io pollo , e fe me 
ne veniffe fatto in cento un buono , e bello , /limerei bene fpefi quei 
cento per quell’uno. Vi ringrazio però del cortefe , e obbligante avver- 
timento,- e fappiate , che non ho Infogno de’ Sonetti per rifov venirmi di 
voi, al quale mi proftffo fervitor vero-, e obbligato per la vollra virtù, 
e per la vodra gentilezza , la quale mi obbliga lempre più ; c la memo- 
ria, ch’io tengo di voi, è continua , e inalterabile . Il quadretto vi fa- 
rà confegnato , fenzachè vi pigliate altra briga , fe non quella di voler- 
mi bene , e di fcrivermi , che mi pare mill’anni di fentire , che P abbiate 
ricevuto. Signor Antonio addio j a rivedere». . 

Uliveto 18. Giugno 171J. 

Per darvi qualche nuova di me , merendo talora sdraiato all’ erbetta ; 
le fede ballo , e Audio a gran furore l’Inglefc , e ne traduco de’ pezzi. 
E’certo , che fono ingegni bizzarri , inventivi , draordinar) 1 e mi maravi- 
glio, come avendone Itudiato poco, a ogni modo ne fappia tanto da po- 
ter tradurre. Addio di nuovo, e /aiutate tutti. 

Va/Ira amico , e fervircre 
Antommaria Salvini. 

CIX. 

AL MEDESIMO. 

O R eccomi a voi . Ho prefo un gran foglio per ifcrivere centomila 
colè . Vcnerdi mattina dunque 10 m: ne venni a quello deliziofo , 
e folingo luogo fopra una moretta mula , che non metteva un piede in 
fallo, così camminava grave , c ficura , ma un poco agiata . Con tutto 
ciò le diciotto lonarono, quand* 10 paflava da Certofa , e alle ventiquat- 
rro fui a Uliveto , che in buon abbaco vuol dire , fatta la drada in fei 
ore , ed effendo in tutto miglia diciotto ben conte . fi può ragionevol- 
mente credere, che veniflero fatte, fecondo >1 l’olito, tre miglia per ora. 
Trovai quafsù il Padre Generale delle Scuole Pie, garba® uomo, e dab- 
bene, il quale fon andò la manina leguente . Qui fi tende al paretaio, 
e all’uccellare , ma fe ne pigliano pochi . In vicinanza a Cadello fe ne 
pigliano affai, perchè dicono effe r l’arte migliore, edere pratici uccella- 
tori, ed avere partì più felici. E’ fama però, che quedo fia il mefe del- 
le bugie, perchè per avere quella lode di far gran prefe lì sballa a pre- 
cipizio. Quedi giorni è piovuto foavemente, ma però con grandi rovelci 
d’acqua-, e bene me n’avveddi quel giorno del mio viaggio, che il Sole 
Trottava aliai, edera un Sole, come dicono le donne, fcredente, che vuol 
dire , che l’aria era piena di vapori , che ferratili in nuvoli han fatto 
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•co, e mcntrech’ io campo, o in un modo , o in un altro faticherò Tem- 
pre, e Tempre Tarò per fervirvi . Datemi nuova , fe le commedie Ton co- 
minciate, c come rieTcono; Te avete finito d'accomodare la Stanza. 
lo mi ricordo di quo' buon dottati , 

Che mi fecero buono per ,1* via , 

Ed oltre ad efiere utili fur grati . 

1 fichi or mafie m' han la fantafia , 

Ch' eran frefehi , fugofi , e faperiti , 

E molto aciofto alla complefiion mia. 

A mangiar non vi voller troppi inviti , 

Ci mefii fu le mani , empiei la bocca, 

Della lagrima lor mi fucciai i diti . 

La lor fola memoria il cuor mi tocca. 

Ed il eortefe don a r or ringrazio , 

Per cui di gioj i il penfier mio trabocca , 

E di lodarlo mai non faro fatto . 

■Compatite l'improvviTo, e fruiate il furore poetico, che in quello punto 
m’ha prefo, e le non mi luffe Tatto /retta pel contadino , che parte, a- 
verebbe durato ìttiche più. Salutate i Villeggianti, (late allegramente, e 
lavorate come un alfaffiuo, ficuro di farvi onore immortale, vi defidero 
•buona lalute, e ogni bene, mentre di tutto cuore vi riverifeo. 

Uliveto io. Ottobre 171J. . . 

Vofiro affezionati fi. 

Antommaria Sabini, 

CX. 


' AL MEDESIMO. 

I Ntendefle nella mia pafiata come io fono compiacente , e condefeen- 
dente verfo gli amici innamorati. Ora voglio, che Tappiate, come io 
Tono in converlàzione , io (limo tutti gli uomini, come fratelli, e pada- 
ni; fratelli come defeendenti dal medefimo Padre, che è Iddio; paefani, 
come tutti di quella gran Città, che Mondo lì chiama. Non mi rinchiu- 
do , nè mi rillringo , come i più lanno , che non degnano , Te non un 
certo genere di perfone , come gentiluomini , e letterati , e gli altri fil- 
mano loro non appartenere , e gli artigiani , e i contadini , e la plebe 
non Tolamente non degnano , ma talora anche Itrapazzano , come Te non 
fùlTero uomini anch’effi, e battezzati ,,ma Indiani, o belile , o gente di 
un'altra razza , thtxnon *V?lTe <she fare colla t ijollrai. Ho odiato Tempre 
l’affettazione di parere in tutti i gefti , nel portamento , nelle maniere, 
nel tuono della voce contraffatto, un virtuofò , o un Signore d’impor- 
tanza, sfriggendo più, che la morte , ogni atto di fuperiorità , e facen- 
domi così degnevole, umano, comune , e popolare . Il cappello non ri- 
fparmio , e fono quali Tempre il primo a /aiutare . E per dirvi tutto il 
mio interno , non l’aiuto mica per Templice cirimonia , ma per una flima 
univerlale , che io nutrifeo nel cuore verTo tutti , fieno chi lì pare , e ab- 
biano nome come vogliono 1 perchè finalmente ognuno , per feiatto , e 
fpropofitato che 1 ? a, fa la Tua figura nel mondo , ed è buono a qualco- 
fa; li può aver bifogtìo di tutti, e però tutti vanno Uimati . Quella (li- 
ma degli altri fa , che io non fono invidiofo , ma ho caro il bene di 

tutti , 
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tutti , e lo tengo come fé foflfc mio proprio , godendo , che ci ila degli 
uomini , che /appiano , e che la Patria , e il mondo ne riceva onore . 
Sicché non lolamente coll’ajuto di Dio mi trovo mancare di quei tor- 
menti cotidiani , che apporta quello brutto vizio dell'invidia , cne lì at- 
trifta del bene degli altri, ma di pid’vengo ad avere diletto, e piacere, 
quando veggo la gente , e particolarmente gli amici e/Tere avanzati , e 
crefcere in guadagni , o in riputazione s e quello modo non li può dire 
quanto mi mantenga lieto, e mi faccia dar /ano. Seguito i miei ftudj al- 
legramente , ne’ quali ancora confervo il mio genio univerfale , perchè 
tutto m’attaglia, c da ogni libro mi pare di cavar codrutto , e ordina- 
riamente (limo gli Autori , e non gli difprezzo , come veggo fare a mol- 
ti, fenza nè anche avergli Ietti , e che per parere di giudizio fopraffino 
appiedo al volgo sfatano , e fvilifcono tutto , e pronti fono , e apparec- 
chiati piuttodo a bialimare, che a lodare . Dilettomi per tanto in varie 
lingue , oltre alla Latina , e la Greca , piacendomi il grave della Spa- 
gnuola , e il dilicato della Franzefe. Or cne penfate? ultimamente mi fo- 
no addato ali’Inglefe , e mi diletta , e mi giova a/Taiflìmo . E gl'Ingle/ì 
effendo nazione penfativa , inventiva , bizzarra, libera , e franca , io d 
trovo ne' loro libri di grande vivarità, e fpirito, e la Greca , e l’altre lin- 
gue molto mi conferi/cono a tenere a mente i loro vocaboli per via d'eti- 
mologie, e di fìmilitudini di fuoni. Per finire, converfo co’libri come col- 
le perfone , non Sdegnando nefluno , facendo buon vifo a tutti , ma poi 
tenendo alcuni pochi buoni, e /celti piti cari. 

Pi cafa i8. Novembre mj. 

Ammmaria S alvini. 



IL FINE. 
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